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PREFAZIONE 

• ' , * 

> *T Asola Dissertazione trentesima quarta, in cui 

trattasi dall’Autore de' Diplomi , e Carte anti - 
1 a che o dubbiose o false , mi obbliga a prevenire il 
lettore contro ledi lui false opinioni in ordine alle do. 
nazioni fatte alla Santa Sede da’ Re de’ Franchi , e da- 
gli Augusti . Avanzò tali opinioni nella Piena esposi - 
qione de’ diritti Cesarei ed Estensi sopra Comacchio ; 
le confermò in altre opere sue ; ed ha voluto sostener», 
le fino all’ ultimo , lasciandole compendiate in questa 
opera postuma . E’ da credere , eh’ ei fosse persuaso 
control* identità di tai Diploma ; ma è forte da stupì» 
re , eh’ egli non abbia esaminata la storia contenuta in 
essi . Perciocché in questa medesima Dissertazione in- 
segna a noi , che particolarmente nell' esame dell» vec- 
chie carte s'ha da osservare sevadano d' accordo colla 
storia di que' tempi : perché qui è dove più faci Imente in- 
ciampano i falsar}. Può darsi tra’ Diplomi antichi un 
Diploma , che più vada d' accordo colla storia di quello 

> di Lodovico Pio? Dovettero di ciò essersi bene accorti N 

gl’ illustri scrittori Baronio , Gretsero , N. Alessandro, 

il P. Labbe , Mons. Fontanìni , M. Antonio Cap’pello, 

Raimondo Rufo, Pietro de Marca , Claudio Fleury , , 

Carlo It-Cointe , Antonio Sandini , ed altri , che per 
vera* e legittimo lo riconobbero . All’ incontro il • 

Baluzio, il Mabillone , e leBlanc, i quali vi suppo- 
sero della interpolazione , s'ingannarono; e m’ in- 
gannai con essi anch’ io , allorché credetti interpolato 
il Diploma in quel solo luogo, & insulas Corsicam , 

Sardiniam , Ci Siciliam sub integriate . Emendai però 
tal mio inganno nell’ Appendice alla dissertazione del 
Dominio temporale della S, Sede del Reverendissimo 
P. Orsi (») : perché più posatamente esaminai quel 
Diploma colla Storia . " ‘ a * • -' Non • 

! — : — . 

(i) Questa Dissertazione coll’ esame de’ Diplomi di 
Lodovico Pio, di Ottone, e di S. Arrigo , e a*. note 
* del eh. Autore di cotesta Prefazione , é stata ristam- 
pata in Roma per Gioacchino Puccinelli nell’anno 1788. 
corredata di nuove annotazioni . 
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IV PREFAZIONE. 

Non fecero già altrettanto Antonio Pagi , e Lodovi- 
co Antonio Muratori tirandosi ciascuno dietro un fedel 
compagno , quegli il suo nipote Francesco Pagi , e que- 
sti il P. Gasparo Beretti Benedettino . Abbracciarono 
essi a man salva la definizione di Flaccio Illirico , di 
Giovanni Schiltero , d’ Ermanno Conrigio , Struvio , 
e altri eretici imitati da’ Protestanti Molineo , Wolfio , 
QvldastO , Morneo, e Barbeirack uomini dottissimi , 
ma nemici giurati del Vicario di Cristo , e della S. Se- 
de . Nel che quanto giovamento abbian recato a' set- 
tari moderni non è da dimandarne . Compariscono 
giornalmente alla luce nuovi libri o di Juspubblico , o 
di Diplomatica , e in tutti il Pagi , Muratori , e Be- 
retti fanno la prima figura in sostener la pretesa falsità 
del Diploma. Giovanni Heumanno fra gli altri nella 
sua Diplomatica stampata in Norimberga P anno 174?. 
ove tratta de’ Diplomi di Lodovico Pio (crrp. 3. §. 90. 
p.art».) , coll’ autorità di questi tre Cattolici dichiara 
assolutamente falso il Diploma , di cui si tratta . Le 
parole stesse del P. Beretti , come troppo confacenti 
alle sue pretensioni , le produce distesamente , e son 
tali : Ludovicianam fuissc ex Carolina comtxtam circa 
idem tempiis , quo tam primo vulgarant Leo Ostensis , 
Olvo Carnot.h.e. cetate S .Gregorii VI 1 ,& Mathildis Co- 
rniti ssa halite , ut validior hujus donatio , ut vocant , 
& conformior donationibus Pippini , & Caroli appareret . 
A tal discorso di fantasia disturbata è in tutto simile 
ciò che pensa, e scrive in più luoghi il Muratori . 

Nella Dissertazione poi de' Diplomi falsi rileva due 
punti , che sembrano a lui confermar 1' età della prete- 
sa impostura , cioè Io stimarsi dalla Chiesa Romana 
verso la metà del Secolo XI. pernicioso , e grave il non 
potersi consacrar I* eletto Papa senza la conferma dell’ 
Imperadore ; e il soffrir di mala voglia i Pontefici , che 
da’ Normanni si sottomettesse il Regno di Napoli , e di 
, Sicilia: perciò vuole , che alcuno stimando prestar 
buon servigio alla Chiesa Romana , fìngesse quel Di- 
ploma . Da queste due immaginate cagioni le quali 
producessero il Diploma , si vede chiaro , quanto era 
1 ’ Autore bene informato della Disciplina della Chiesa , 
C dell’ Istoria di Napoli . Af tutteddue può pienamen- 
te 
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PREFAZIONE. V 

te soddisfar ciò ch'io dissi nell’Appendice prede^ta^a), 
esaminando a parte a parte la storia civile , e 1 ’ Eccle- 
siastica . Qui non dirò altro, se non che a tempo di 
Lodovico Pio godtvasi dalla Chiesa Romana pienissimi 
ma libertà nella consacrazion dell’ Eletto Succcssor di 
S. Pietro . E perchè non è ora tempo di controversie . 
mi servirò dell’ autorità del Pagi , rìon già per appro-a 
varia , ma per accordar , che quando anche Eugenio II» 
avesse rinnovata la servitù in tal sacra funzione , <iò 
seguì molti anni dopo il Diploma di Lodovico Pio ; on-* 
de non ha luogo l’ impostura f ma puntualmente con- 
corda il Diploma colla Disciplina di que’ tempi; Usua 
itaque^ dice il Pagi Saf^o.) a Justiuiano Aug .postquan 
Italiam Imperio Orientali adjecit , inductus , qui deside- 
riti in GregorioPapa Uh ( a suo credere ) uti anno 731. 
num. so. indi cavimi s , preesenti anno in integrurr. resti -, 
tutus i non existimantt Eugenio lì, id Lotharìo Impera- 
tori denegandnm esse ab factiones , & clientelai eorum , 
qui , quod Roane potentiores essent , potiores quoque se 
essedehere in Electione Pontiff. Romm.ajbitrabantur » 
Molto meno ebbe luogo l’ impostura perriguardo al- 
le conquiste , che facessero i Normanni in Sicilia . At- 
tesoché Roberto loro Duca reso amico della S. Sede fu 
da Niccolò II. investito di quell’ Isola prima di conqui- 
starla -, affine appunto di vendicare i diritti della S.Se— 
de . Quindi è, che nel giuramento prestato da Rober- 
to al predetto Pontefice (JBaron. ioy*. 70 . 7 iO cOS ‘ s espri- 
me: Eqo Robertus Dei gratin &S.Petri Dux Apuli*, Cf 
• C a labri* , & utroque subveniente futurus Sicili * Cfc. qual 
giuramento può anche vedersi presso Lonigo £ L od. It» 
DipLTo. iv.pag. 3. ) * ma intanto si trova nel diplo- 
ma di Lodovico Siciliam sub integrarne ; perchè ivi non 
si fa i che confermare la Donazione di Carlo Magno al- 
lora Re de’ Franchi, e niente amico degli empj Greci , 
anzi difensor della Cattolica religione contro la loro 

a 3 em- 


(45 Leggasi inoltre la Dissertazione De Diplomate 
Ludovici Pii Monumentorutn Dominationis Pontifici * 
T0M.1I.png.Z3.segg., incui egli stesso ha esaminato 
più accuratamente quel Diploma , e sciolte le difficol- 
tà promosse da chi lo voleva 0 spurio , 0 alterato . S « 
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empietà, cóme costa fiatante lettere d* Adriano rtel 
Codice Carolino . E questi son fatti certi, non imma- 
ginazioni per render credibile una falsità manifesta . 
Seguì remittente nel fine dell’ Ottavo Secolo la concor- 
dia tra Carlo , e i Greci non più emp; : ma già la do- 
nazione era fatta , e serbavasi originale nell’Archivio 
della S. Sede con tutte le altre anteriori , delle quali fa 
meÓ2Ìoné Adriano (Còri. CaroL ep. 49. ) in sua lettera 
*1 Re Carlo : Plurts donntiones in snero nostro scrinio 
Lnternnensi rtconditas habemus : lettera che si stima 
dal Pagi, e da le-Cointe scritta 1 * anno 775. ( 3 )» e 
che bulla contiene di Donazione fatta da Carlo, anzi 
mostra di averla preceduta ; poiché lo prega in essa il 
Pontefice a vendicar da’ Longobardi invasori que’ di- 
ritti , che per diversos lmperatores , Pntricios etìnin , Cf 
ttliòs Deum timmtespr • forum anima: mercede , & venia 
delitforum in partibus Tuscia , Spoleto , seu Benevento 
atque Corsica sìmul , & Sahinensi patrimonio B. Petro 
fi postold v santi atque Dei , & Apostolica Rom. Ecclesia 
concessa sunt\ €f pernefandam gentem Langobardoruni 
per etnnorum spntia abstulta atque ablata sunt . 

Vero è che il Pagi , Muratori* e Beretti non pote- 
vano esaminar quel Diploma rettamente: perché non 
fid' compresero 1 ’ indole* Si diedero essi a credere, aver 
Lodovico Piò ad esempio del suo genitore Carlo Ma- 
gno, e dell’ Avo Pippino disteso un diploma di dona- 
zione ; ma'erraronò a partito . Dopo le due donazio- 
ni di Carlo , e Pippino niunO degli Augusti Carolini 
fece nuova donazione alla S. Sede ; confermarono bensì 
tutti per Volontà de’ Pontefici le donazioni predette, 
e ogni Alrto diritto della S. Sedesulla norma del Diplo- 
pia di LodOVico Pio, che fu il primo a far tal conferma . 
Dei che fa buona testimonianza Giovanni Vili, in sua 
Ietterà ( fipist. <3.) a Carlomanno Re d’Italia , che 
dopo Carlo Càlvo pretendeva alla Cotona dell’Impe- 
rio : 


Cs) Nella nuòva adizione del Codice Carolino fatta 
dal celebre Autore di qui sta Prefazione Monumeiltoruin 
Dominntioiìis'PorUificiaitom. t . prrj. 374. 4. si pro- 

va , che la lettera indicata non fu scritta nell’ anno 771*. 
come pensarono il Pagi , e il Le-Cointe , ma nel 777 *^* 
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rio : Legntos , gli dice i! Pontefice , ex latere nostro ad 
vos solemniter dirigemìts , cumque pagina capititi ariter 
conti armene n quae vos matri vestrx Romance Ecclesia , 
Vesrroque Protettori B. Vetro Apostolo perpetualiter debe- 
tis concedere . Che però * rettamente giudicar del Di- 
ploma di Lodovico fa d’uopO distinguere i tempi e i 
titoli del Dominio della S. Sede , senza empier tutto 
di confusione , e ricorrere a congetture , e opinioni in 
cosa tanto piana , e tanto agevole a capirsi . 

E che Sia vero , ammaestrati pur troppo Stefano IV. 
e S. Pasquale I: dal procedere indiretto degli Arcive- 
scovi di Ravenna invasori dell’Esarcato a tempo d’A- 
driano ; e dal temerario ardimento de’ nipoti d’Adi 'a- 
no avidi di dominare coturo la venersbil persòri. di 
S. Leone IH. il primo appena consacrato Pontefice ob- 
bliga il popoìo Romano a giurar fedeltà a Lodovico , 
benché non ancor coronato Imperadore ; indi porta- 
tosi in Francia , ove con singolare esempio lo coronò , 
Quandiu ibi erat ; dice Tegano testimonio di vista 
cap. 18. béatissimus Papa ; quotidie colloquium habe- 
bant de utilitate S.Dei Ecclesie: : e tornato a Roma 
muore iddi a poco senza ultimare il Trattato . L’altro, 
cioè S. Pasquale, eletto e consacrato successore di 
Stefano ; manda subito suo Legato colle necessarie 
istruzioni, ed amicitia vicissim , dice FginardO , fir- 
mi stimò rotore co fisti tuta ciiiisque utilitatibusS. Dei Ec- 
clesie: prò temporis oppommitate dispositis per mezzo di 
esso Legato Viene a compire ilTrattato , cioè ottiene 
la conferma Imperiale di tutto ciò che per vaiy titoli 
apparteneva al dominio dell? S. Sede . Non ce ne la- 
scia dubitare 1 ’ Astronomo , che chiaramente riferisce 
il fatto : Lègàtionii bajulus , egli dice; fuit Theodo - 
rus Nomenculator , qui negotio peratto , & peti tis itnpe - 
tratis super confirmatìone scilicet Patti , & amicit '.ae mòri 
prcedecessorum suàrum reversus est. Lo conferma, e l’india 
vidùa presso ii CrohicO di Volturno una testimonianza 
tolta dalla vita dell’ Abate Giosuè ( Duchtsri. tòmi j* 
pagi 681. ) ; il quale intervenne ai Placito d’ Aquia 
sgrana 1 ’ anno 817. a dì 10. Luglio ; Ove , s* io non er-* 
to , fuconfermato il Diploma ; dicendo ì Tube quo* 
que beatissimo Papa Paschali Pattuiti constitutioriis ; Ct 
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confirmationìs facìens , etìam propria manus , & tri um 
filiorum tuorum sìgnaculo illud corroborans per Leqatum 
S.RJì . Theodorum Nomenculatorem pradiSlo Papa tra ns- 
misit ; in quo decem Episcopos , cefo Abbates , Comites 
quindecìm , Bibliothecarium , Mansionarwn , & Ostia- 
rum tubscribere fecit . 

A tali e si autorevoli testimoniarize , che Ci assicu- 
rano del Diploma fatto con maturirà ed esattezza do- 
vevano in primo luogo riflettere i tre Autori Cattolici 
prima di dichiararlo falso al pari della Donazione di 
Costantino , che évera impostura . Quindi a parte a 
parte dovevano confrontar coll' istoria il Diploma. 
Avrebber visto , che quanto a Roma , e al Ducato Ro- 
mano , senza spiegar sei Pontefici antecessori gliavcan 
goduti 0 come capi della Santa Repubblica , o come 
Principi assoluti > ne gli conferma il Dominio : sicut a 
Pradecessoribus vestris usque nunc in vettra potestate , & 
ditione tenuistis , & disposuistis Civitattm Romanam 
cum Ducatu suo . Avrebber poi veduto la Donazion di 
Pippino intera, notando nelle lettere del Codice Ca- 
rolino le Città non volute consegnar dal Re de’ Lon- 
gobardi , e non ottenute se non a tempo di Desiderio . 
Intera similmente osservata avrebbero quella di Carlo 
Magno con tanta specificazione del territorio Sabinese, 
della Toscana Longobarda , e della Campania, corri- 
spondente tutta alle lettere dello stesso Codice Caroli- 
no ; che non gli sarebbe caduto in animo di sospetta- 
re , nonché di decidere con somma libertà contro la 
sincerità del Diploma . Persimil modo avrebbero ve- 
dute distinte le donazioni particolari , e spontanee 
oltre alle generali e concertate , d’ ambedue que' Re , 
cioè de’ tributi della Toscana de’ Re Longobardi ; e del 
Ducato di Spoleto , che non erano compresi nelle Do- 
nazionigenerali , colla riserva della sovranità Impe- 
riale sopra que’ due Ducati , il che mostra chiaro , che 
in tutto i! rimanente la sovranità era de' Romani Pon- 
tefici . Perciò Lodovico , e per conseguente i di lui 
Successori , dopo la conferma de’ diritti della S. Sede 
si protestavano : Nullamque in eis nobis partem aut 
potettatem disponendi , aut dijudicandi , subtrahtndive 
aut minorando vindicamu» , nisi quando ab ilio , qui co 
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tempore hujut S . Ecclesia reg i men tenuerir , rogati fueri- 
mus . . 

Finalmente era mestiere discendere a quella parte 
del Diploma , che contiene la creazion del nuovo Pon- 
tefice, e 1' amministrazione dello Stato Ecclesiastico , 
minutamente osservando i nuovi regolamenti intro- 
dottivi per gli accidenti vari .opraggiunti dopò le do- 
nazioni di Pippino, e Carlo . Onde a ciò dovevano 
confrontarsi non solamente colla Storia di que’ tempi ; 
ma ancora cogli altri due Diplomi degli Ottoni, e di 
S. Arrigo , per accertarsi dalla diversità che passa tra 
loro , che nulla ritrovasi nel Diploma di Lodovico Pio, 
che non risponda pienamente a’ tempi suoi. Lesole 
tre isole Sicilia, Sardegna, e Corsica sembra a prima 
vista, che mal s'accordino colla Storia , trovandosi 
anzi in più lettere del Codice Carolino , esser la Sici- 
lia sotto ’l Dominio Greco, evenire indi eserciti ne- 
mici contro lo Stato della Chiesa . Ma riflettendo , che 
la Corsica , Óve la S. Sede non aveva altro diritto , che 
d’ un Patrimonio , in tempo dello stesso Cirio Magno 
era in poter de’ Romani Pontefici , si comprende, che 
quantunque le altre due molto più tardi aumentassero 
il Dominio Ecclesiastico , furono in realtà donate dà 
Carlo specialmente ia Sicilia ; affinchè la Chiesa vi ri- 
cuperasse con vantaggio i diritti invasi dagli empi Gre- 
ci , i quali anche con maggior ragione vennero spo- 
gliati da Carlo di quell’isola, di quel che facesse Pi- 
pino di lui genitore , togliendo loro il dominio dell 4 
Esarcato , e della Pemapoli . Perciocché se Pippino eb- 
be il solo motivo dell’eresia degl’iconoclasti; Carlo 
ebbe oltre a questo , l’ alerò non meno giusto di reinte- 
grar la S. Sede de’ tre talenti, e mezzo d’oro , che 
fruttavate i due vasti Patrimonj di Calabria , e Sicilia 
ingiustamente confiscati da’ Greci . È infatti veggia- 
mo ne’ Diplomi posteriori confermarsi sempre que’ di- 
ritti fino al possesso reale , che ne mostrò Niccolò II. 
investendone il Duca de’ Normanni , 

Del resto indicibil contento hanno recato le false 
opinioni tante volte, e con tanta energia propalate 
dall’ Autor di queste dissertazioni a’ Settari , avendo 
fin’ osato uno di essi , che è Cristiano Guglielmo Wal- 

chio , 
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chio , di cimentarsi colle ragioni di esso Autore a di-* 
mostrar la falsità del Diploma , dedicando a lui tal suo 
sformo d’ingegno. Ma v’è riuscito con quella felicità, 
che può desiderarsi in chi impugna la verità conosciu- 
ta . Nè esso , nè il sopra da me citato Heumanno con- 
trariò molto stil corpo del Diploma, bastando a! \Val- 
chio di condannarlo colle ragioni del Muratori , e 
gassandosi la i! Diplomatista Heumanno con una pre- 
terizione , ut taceam interim a firie longe erbhorre'ntia . 
Il loro gran fondamento è nel principio e nel rine del 
Diploma . L’ invocazione , e la soscriziOne Sembra lo- 
ro che tasti a dar di nullità a esso Diploma , per non 
essersi ivi serbate esattamente le formule d'altri Di- 
plomi . In Ordine alla invocazione risponderà per me 
il dottissimo Abate Gottifredo (C/iron. Gotvv. tom. r. 
cap. t. p. 1 17. ) { di cui recherò le stessissime parole: 
Cniolingiris temporibus alice invaluerunt formula; : In 
nomine Dei , Cf Salvatone nostri jesu Christi : In nomi- 
ne Domini Jesu Christi : In nomine Patris , Cf Filii , Cf 
Spiritus SanCli . Ciò egli dice coll’ autorità del Mabil- 
lone ( lib. 1. cap. 3. contro Propyì. Papebr. ) , e avvisa 
alla pag. seguente 4 che : Varius quandoque in hoe ex- 
ììtit Notariorum Stylus , ut quae familiares uni vdentur 
Imperatori formula , ab iisdem quandoque Imperatoral- 
tei abiisse reperiatur . Or l’invocazione di Lodovico. 
In homine Dei omnipctentis Patris , CfFilii, Cf Spiritus 
Sancii , praticata anche dall’ Augusto stio genitore nel 
Diploma della divisióne de’ suoi rigni , è tanto poco 
dissimile dalle poche registrate dal Mabiltone, che può 
anài con altre dello stesso Lodovico alquanto varie ac- 
crescere il numero delle formule de’ Carolingi , che 
esser sottoposta a una capricciosa condanna . 

In ordine poi alla soscrizione, quando non bastasse 
l’autorità degli Scrittori contemporanei sopra citati 4 
i quali enumerano tutti i soscr. centi ; gl’ ultifni tre 
Soli Bibliothecàrius ùnus ; Mansionrìriiis , Cfostiatius 
iiniis non solamente comprovano la àincetità del Di- 
ploma ; ora deludono la falsa opinione d’ èssere sfato 
Supposto nella metà del secolo XI. Perciocché tuttettrè 
quelle dignità Palatine nella corte dé" Re Franchi era- 
no ragguardevoli a tempo di Lodovico j c degli altri 

Caro-* 
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Carolingi ; ma rara è la memoria , che di esse si trova 
in qualche Cronico, sotto la Stirpe seguente. Della 
dignità di Bibliotecario ci rende testimonianza Eginar- 
do , averla istituita Carlo Magno t e che Lodovico Pio 
attore Re d’Aquitania ritrovando Ebbone ( che fu poi 
Arcivescovo di Rema) servitio strenuum ìngenioque agi- 
le in .. . Binliothecarium constituit , lo scrive Carlo Calvo 
a Niccolò I. In una Precaria del medesimo Lodovico 
Pio riportata nel Glossario Lat. dal Du-Cange si sotto- 
scrive Gauflinus Mansionarius . E nel Codice Caroli- 
no abbiamo uno de* quattro Ambasciatori , 0 Messi di 
Carlo ad Adriano Gotteràmno Ostiario( ep. 88 .} » e di— 
stintamente (rp.92.) 1 ° Vediamo chiamato Goteramnum 
tnagnificum Ottinrium . Onde il vedersi queste tre di- 
gnità Palatine in quel Diploma , lo che non accade 
negli altri due d’ Ottone , c di S. Arrigo invece di ren- 
dercelo sospetto , gli accresce anzi fede ed autorità : e 
sopra tutto lo allontana dal Secolo XI. scoprendo nello 
•tesso tempo il debile fondamento della obbjezione j 
Alla quale prudentemente il Diplomatista Gcumanno 
non osa diaggiugnere alcuna ragione , ma se la passa 
con una breve interrogazione , Quia hic l.udovicum lo- 
qui credati Acuì si può rispondere . Tutti gli eruditi 
citati sopra , e chiunque posatamente esaminerà il Di- 
ploma credettero , e crederanno » che non parli qui 
altri che Lodovico Pio .■ 

Imitarono gli Augusti successori de’ Carolingi Otto- 
ne I. e li. e S, Arrigo , il Diploma di Lodovico Pio non 
solamente nella soscrizionc, facendo sottoscrivere a* 
Diplomi, ne’ quali confermarono alla Romana Chiesa 
1 suloi privilegi , i Vescovi , e le Dignità palatine , 
com’èben noto < ma ancora nella invocazione ; Onde 
incontrarono la stessa sorte di Lodovico presso taluni , 
i quali voller dare a conoscere la loro imperizia nell’ 
arte Diplomatica . Ma che? L’ Abate Gottifredo , che 
molto studiato avea nell’ arte medesima , rispondendo 
ad una tale obbiezione fatta al Diploma di S. Arrigo , 
addice prima QChron. Corvo. Tom.t.cap.O.p. 231. )va- 
rie invocazioni di quel S. Imperadore esistenti ne’ di 
lui Diplomi indi dice • Noàbìrfio proinde , quare rtji- 
cienda sic in Diplomali Henricìàna Eccle domande 
* •• ton~ 
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concesso , &ab Em. Baronio ad an. 1014. n. 7. producto 
formula invocntionis , In nomine Dei omnipotentis Pa- 
tris , & Filii, & Spi ritus Sancii amen ...quam utsuspe- 
ctatn incusare voluit D. Fridericus Hahnius in Hist.lmp . 
Par. II. c.6. io. pag.208.lit. a.quumtamen in pluri- 

bus , ltalicis proesertim , diplomatibus stylo haud dubìe 
NotariorUm Italicorum eamdem reperiamus . In quanto 
alla soscrizione poi sembra loro , che renda nullo il 
Diploma P esser senza giorno . Ma quanto s’inganna- 
no ! Dice il dottissimo P. Mabillone Principe dell’arte 
Diplomatica ( Annal. Bened. to. 4. lib. J3- mira. 97. ) di 
alcuni Diplomi Henriciani dell’anno 1014. sed ubique 
absque diei designatone , quod in plerisque Henrici Im- 
peratori* primis diplomatibus Observare licet . Nè egli , 
nè l’Abate Gottifredo sanno dare alcuna eccezione a 
quel Diploma ; solamente sembra ad ambedue , che 
abbia errato il Card. Saronio riferendolo all'anno 1014. 
stantechè vedendovisi sottoscritto Riccardo Abate di 
Fulda , il quale non prima dell' anno 023. conseguì tal 
dignità; a quest’ anno O al seguente dovrebbe appar- 
tenere . Di fatto Lonigo in due luoghi ( Cod. It. Dipi. 
Tom’ Il.pag.697, , e Spie. Eccl. cónt. i.p. iòti') ripor- 
ta quel Diploma 1 ’ anno 1024. 

Quest' unica eccezione di tempo l’ Autor delle pre- 
senti Dissertazioni non 1 ’ ammette , benché non dissi- 
muli l’opinione del P. Mabillone ( Annal. d’ital.iou;), 
anzi afferma, che veramente ad altro anno , chea que- 
sto ( 1*14. ) non dee appartenere . Ciò fa egli con se- 
condo fine perchè all' anno 1023. produce un Diploma 
del dì y. Gennaio dal Registro di Pietro Diacono fol.ju 
in cui Pandolfo Conte di Teano , e Giovanni suo tìglio 
sono investiti dal medesimo Sant’ Arrigo dei Principa- 
to di Capua : e si vale di esso per dichiarare o tinto , O 
interpolato il Diploma de’ Privilegi della Chiesa Ro- 
mana i Che il S. Imperadore desse tale investitura , 
ella è storia certa, come s’ apprende dalla bella opera 
del Sig. Canonico Pratili i ( Tom. 3. pag. 74 . Cf 237. to. 4. 
pag. ?i- ) , >Ì quale raccolte tutte le fatiche di Cam- 
millo Pellegrini edite , e inedite ha formato una storia 
della Lombardia Minore molto utile , e necessaria per 
I illustrazione de' bassi tempi . Anzi dalla serie degli 

Aba- 
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Abati Casinensi composta dal medesimo Pellegrini coll* 
ajuto di Croniche , e memorie certe ( Prati!, tota. f. 
pag . i 6 y. ) abbiamo anche il tempo prefisso di circa 
cinque anni ne’ quali que’ Principi godettero tale in- 
vestitura . Poiché leggesi nella vita dell’ Abate Teo- 
baldo : Quitta Panduljus hujus nominis IV. Capute Pria- 
reps , qui in anno 1022. ab Imp. Henri co carceri manci - 
patus , ipsoque Imp. in annoiati, defuncto vinculis so- 
lutus , Capuain per annuiti integrum atque dunidium , 
utperhibet Ostica, lib.t.c. $7 . ( per annum habet Anony- 
mu sCassinensis ^obsessam , & expugnatam iterum ob- 
tinuissct &c. Quindi è che differendosi anche il Diplo- 
ma della Chiesa Romana col Lonigo all’ anno 1024- ' 

cade nel tempo delP investitura fatta dal medesimo 
S. Imperadore ad altri , e non rivocata . Ma per que- 
sto ? nega ciò forse gli antichi diritti della S. Sede 1 
Vementes quippe ad nos deCapua , dice Adriano a Car- 
lo Magno (Cod. Carol. ep. 92.), quam B. Petto Apo- 
stolorum Principi prò mercede anima: vestroe , atque sem- 
piterna memoria cum catena civitatibus obtulistis . 

Tai Città qui mentovate veggonsi espresse nel Di- 
ploma di conferma de’ diritti della S. Sede : Item in 
partibus Campania: Soram , Arces , Aquinum , Arpinuin 
Theanum , Ù Capuam . Nelle quali , benché a que’ 
tempi P inversion delle cose avesse mutata la sovrani- 
tà Pontificia in Imperiale: contuttociò S. Arrigo non 
era padrone d’ innovare i diritti antichi della S.Sede 
dal tempo di Carlo Magno . Perciò conferma questi » 
e non dipartendosi dallo stato d’ allora investe del 
Principato Pandolfo , e '1 figlio , il quale atto di Sovra- 
nità si apparteneva al Pontefice; ma sì esso , come al- 
tri abbiam dall’ istoria torbida di que tempi, che era- 
no deviati da qualche spazio di tempo , uè era ancor 
giunta 1* ora di rimetterli nel giusto e retto sentiero . 
Non s’ebbe già da aspettar molto tale opportunità . 
Soli 36. anni dopo tale investitura vediamo, che Nic- 
colò II. Panno 1 079. Richardo Principttum Capuanum , 
& Roberto Ducatum Apul{a , & Calabria , atque S ci- 
lite confinativi: cum sacramento fideli tate Romana: Ec- 
clesia ab eisrecepta , dice P Ostiense (//A. $.cap.it>. ) . 
Così i diritti della S.Sede fondati nella donazione di 

Car- 


prefazione. 

Carlo Magno confermati da Lodovico Pio , e Succes- 
sori Carolingi , e non meno dagli Ottoni , e da S. Ar- 
rigo , furono da lei ricuperati . 

Da tutto ciò , che ho detto finora , è evidente, per- 
chè procurisi con tanto sforzo di persuadere , che il Di- 
ploma Lodoviciano base, e fondamento di tutti gli altri 
o è falso come la Donazione di Costantino , o è inter- 
polato . E altresì chiaro , eh’ egli è vero , e legittimo, 
e che la S. §ede non pretese mai un palmo di terreno , 
sopra cui non avesse antico diritto . Ciò lo scriveva con 
questa protesta Adriano a Carlo Magno ( CW. Car. 
tp. f<J.) : Testerà enim invoco Deuin , quia nullorumfi- 
nes irrntionabiliter nppeto . E ciò praticarono sempre i 
di lui Successori ora ricuperando dalle invasioni por- 
*ion dello Stato Ecclesiastico , ora sostenendone il di- 
ritto colle proteste contro la prepotenza : tale essendo 
la natura delle Obblazioni fatte al supremo Creatore , e 
padrone del tutto , per mezzo de’ suoi santi nelle Chie- 
se, e altri sacri, e pii luoghi . Il che essendo stabilito 
in tante costituzioni , e canoni di Concili generali , e 
locali fin da' tempi degli Apostoli colfatto tremendo 
d’ Anania , e Saftira , non ha d’uopo d’ esser più accu- 
ratamente divisato , 

D‘ altra cosa non debbo prevenire il Lettore in que- 
sto volume: nel quale molte cose certamente si ap- 
prendono , che illustrano gli affari civili , e i costumi , 
e riti de’ Secoli barbari, ne’ quali s’ è camminato per 
l’ addietro molto a stenta ,e non rare volte dagli uo- 
mini anche più dotti , e più ingegnosi t’è colpito lungi 
dal spgno nei diciferare le cose . Questa prefazione pe- 
rò vale anche ad emendare il mio sentimento espresso 
in alcune prefazioni degli Annali , ove altri inserì i 
miei estratti del Giornale Romano ì perchè ivi distrat- 
to dalla moltipliciti de’ soggetti , m’ accordai col Ma- 
billone , e altri a credere interpolalo il Diploma di Lo- 
dovico Pio. Non era impresa di poche ore il richia- 
mare a rigoroso esame ogni sua parte, ed ogni appa- 
rente opposizione di chi o per prevenzione , o per pas- 
sione impiegato avea talento, ed eloquenza per di- 
struggerlo . Or che ho avuto agio di farlo, non temo 
punto di asserire, che tra le memorie sincere, e intere 
rimaste a noi di quegli antichi tempi, una si è il Di- 
ploma di Lodovico Pio . AP- 
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Q Ueftg riftamps del!® Differta^ioni / opra le Arni - , 

chità Italiane Cfc. opera pofluma del Chianllì- 
mo Muratori non può non riscuotere il commune 
appi nulo . Non foto è arricchita della Prefazione , e 
Note del Ch. Abate Gaetano Cenni , tua ancora di 
altre Annotazioni critiche , ed erudite per dileguare 
Ogni equivoco , che fpecialmente ritornare poteiTe in 
qualche difvantaggio dei iegitimi Diritti , e ben giu- 
fta riputazione di quella Santa Metropoli del Mon- 
do . Per quello intanto può rifguardare le fovralo- 
date Note a quello fecondo Volume , mi do 1* onore 
di conteilare al Reverendiflìmo Padre Maellro del 
Sagro Palazzo Apollolico, nulla fcorgervi di contra- 
rio ai Dogmi della Santa Fede , e ai buoni collumi ; 
anzi giudico, per comune utilità debbano darG all® 
Rampe 

Roma li il, Marzo 1790. 

Avvocato Michele Belli Canonico di S. Maria 
in Trafievert , P. Lettore di Giurifpru- 
denya , e Canfore dell' Accademia Teo- 
logica nell' Archiginnajio della Sapienza. 
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Si videbitur Rmo Patri Sacri Palat. Apoftolic/ 
Magiaro. • 

Frane. Xaveriut Pajfcri Viccfg. 
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Fr. Thomas Maria Mamachius Ordiqis Prar- 
dicatorum Sac. Palat. Apoftol, Magifter. 
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DISSERTAZIONI 
DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 
SOPRA 

LE ANTICHITÀ* ITALIANE 

o ( ■— » ' S ! * !"! 1 

Dissertazioni Ve n tesi m anon*. 

Degli Spettacoli , e Giuochi pubblici de' Secoli di me^o , 

UAI pubblici Giuochi , e Spettacoli ma- 
gnifìchi fi dettero al Popolo d' Italia dopo 
la declinazione del Romano Imperio , e 
prima dell' anno Millefimo della nofira 
Era , poco fi può conofcere , perchè non 
refìano fe non pochi pezzi della Scoria di 
que* tempi . Oltre di che fi può foipettare , che i Popoli 
di allora allevati nella barbarie , o , per meglio dire . 
nella femplicità , non fapeffero , o non curattero que* di- 
letti e divertimenti, che una volta i Greci e Romani con 
tanta profufion di danaro praticarono , e con tanto flq. 
dio e concedo il Popolp correva a godere . Eccettuo io 
Tempre Teodorico , quell' inclito Re dei Goti , il quale , 
benché barbaro di nazione , pure portava io cuore un’ 
animo Romano , e per quanto potè imitò icoftumi de’ 
Romani . Negli Eftratti pubblicati da Adriano Valefio iq 
fine della Storia di Ammiano Marcellino , noi impariamo 
aver egli dato per divertimento del Popolo Ludos Cir - 
cen/ium , & Amphifheatrum , ut etiam a Romanis Traja . 

Tom.lI.PartJ . A nus , 
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nus , tv/ Valentinianus , quorum tempora Jc&atus eft , 
apptlleretur . Più (otto vien deità , che a guifa di un 
Trionfatore egli entrò in Roma, e diede a quel Popolo 
un Congiario , ciò è centnm viginti mìllìa modios di gra- 
no. Parimente Cafliodoro Ltb.lil.Ep LI. attelìa , che 
Teodorico gran cura fi prefe de’ Giuochi Circenfi ; per 
dar piacere al Popolo aflùeffatto a fomiglianti Spettaco- 
li , tuttoché egli punto non gli approvale . Vedi fopra 
*nche la Differtaz. XXIII. de'cofiutni de.fl Italiani , dove 
8' è parlato di quello infigne (i) Principe. Alla riferva 
de' Giuochi militari » de’ quali fi dilettava forte la Na- 
zione de'Longobardi, da che fi fu impadronita della mag- 
gior parte d’ Italia , altri indarno fe ne troveranno in 
quella gente. Sotto i Re Augnili Franchi bensì P Italia 
vide talvolta qualche magnifico Spettacolo . Reginone , 
1 * Annalifta Séìfone , Mariano Scoto , ed altri Cronolo- 
gi all'anno di Crifio 877. riferifcono le Nozze di Bofone 
Duca , e di Ernaecgarde figlia di Lodovico II. Augufio , 
celebrate in Pavia tanto apparatu , tantaqne Lndorum 
tnagnificentia , ut Itujus cehbritatis gnudia modttrn ‘exccf- 
»isse ferantur . Ma io che con fi (lerono quelli Giuochi? 
La Storia non ne dice parola . Verifimilmente furono 
Giuochi militari per la maggior parte . Sappiamo da 
Ennodio nel Panegirico del ReTeodorico , che quello 
Principe , affinchè i Soldati » e la gioventù non s'avvez- 
zafferò all’ozio, iftituì alcuni finti combattenti , co* 
quali fi teneva in efercizio la loro bravura , e fi dava al 
Popolo un guftofo fpettacolo . „ Pubem ( così egli dice 
,, almedefimo Re ) indomitam fubocuiis tuis inter bona 
« tranqnjllitatis facis bella proludere &c. Implent a<ffio- 
n nem fortium ; agitur vice Spe^aculi , quod fequenti 
» tempore poterit fatis effe virtuti . Dum aroentis put- 
ii rilibus haffilia lenta torquentur; dum arcus quotidia- 
„ nae capitum neces diriguntur , Urbis ( cioè di Pavip ) 
n omne pomoerium’ fimulacro Congrefiionis atteritur . 
9% Agit figura Gertaminum , ne curn periculo vero nas- 

„ cao- 


(0 E la nota 2. alla Dissertazione XXIII. S. 
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?f cantur,,. Perciò fcriffe Olao Magni? Lif>.I. Cap. 
flift . che glj antichiGoti ebbero per cql^rpe ii tiare gublica 
Spt&aculq , e polliamo conjetturqre , cjie un pari (ludi? 
non mancaffe ai Longobardi e Franchi , allorché regna- 
rono |n Italia . Predo l'Anoniiqo Ppet;? de Laud, Qtren - 
ga rii A.ugufti Lib- |L noi leggiamo : , 

- - quingentaque robora belli , 

Effuxit patrij horrentia viribus , atque 
Francigenis olim duris exercita Ludis . 

Quelli giuochi dovettero edere non femplici Giuochi , 
pia finte battaglie. Ci fa anche fapere l’Aulico ricinpn- 
fe Tom. XI. Ber. hai. cl?e i Pavefi fui prjncipio del Secolo 
XIV. , iq cui egli fcriy.eya , continuavano tuttavia ad 
jtfercitarG in si fotte pugne , per reqderfi più abili e fper- 
|i nelle vere. Battagliole fi chiamavano qyel}e zuffe, 
defcritte da lui nej Cap, 13. colle tegnenti parole: ,, Ut 
,, autem a pueritia naelius doceanrur ad beìlqni;, fingu- 
,, lis diebus Dominici» atque Feftis &c, qujedaip Speaa- 
t , cala faci unt , quae Battafiojae , fed Latiqe ponvenien- 
i, tius Bellicula nuncupantur . Dividimi enim Civita» 
,, tem in partesduas quarum upaquisrjue multas So^ie- 
,, tates , Gve Cohprtes habet . Pugqant autem invi— 
,, cem ligneis armis , aliquando Qmi?l omnej , aliquan- 
„ d<? duo feorfim , fe per occurfum a longe clypeisfe» 
,, rientes , alterntri ovviando . Hibeift enim in capiti» 
f , bus galeas lignea», quas Ciljas vocant,panuis& mol- 
,, JUbus interius exteriufque partita» , habentes ip fu r 
„ perfide decifa ve! depitlp fù-p Societafis infignia, < 5 c 
„ ante facien? cratem fefrpam. circin?fiexam &c. Eb- 
bero pache » Romani ?nufp flavas et gladio.* igneo* pec 
efercizio de’ giovani .rCofiianiavano ancftrp $ciit(i de vi- 
mine in m.odum crgtium corro t andata , e arrr?ati cpn elfi 
fi addeftravano a Ragliare il palo . Di cjò Mrla yegezio 
Lib. I. Cap. fi., ,e da lui fi può credere", cl?e im^ara/te. 
ro gli uomini de’Secoli pofteripri : il c|?p fia djjtto qii paP 
faggio . ’ 

Aveano anche i Ravennati anticamente altra fpe» 
«ie di Battaglie civili , ma che talpra divennero fpetta- 
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coli fanelli , e crudeli . Il fatto è raccontato da Agnello, 
Scrittore del Secolo IX nelle Vite degli rtrcivefcovi dì 
Ravenna Tom. II Part. I. Rer. Ital. dove tratta di Da- 
miano Arcivpfcovo XXXVI. Cioè ivi s’ era introdotto 
il coftume , che in quali tutti i di di Feda fuori della Cit- 
tà una ptrte del Popolo contro l’altra faceano una 
finta battaglia , che pofcia un giorno degenerò in una 
firage , e carnificina . „ Die ornai Dominico C cosi egli 
», fcrive ) vel Apoflolorum die , Ravennenfes Cives , 
», non folum illudres , fed homines diverfae ?eratis , ju» 
», venes, & ephoebi , mediocres , & parvuli promilcui 
», fexus , per diverfàs portas aggregatim egredientes ad 
», pugnam procedunt . Deliri Oc infani , quando fine 
,, cauflfy fe morti fubjieiunt . Contigit eo tempore ( cioè 
?l circa l’anno DCXC. ) ut Tigurienfis Porta iniret cer- 
», tamen cum Pofterula , quae vocatur Summns Vicus , 
„ juxta Foffam Lamifem . Qui ingreflì in prima fronte , 
», a fundibulariis infecuti « terga Pofterulenfes dede- 
„ runt . Tigurienfes vero e<Js influente* multa Ara- 
» verunt corpora , & venerunt ad praediftam Pofleru- 
», lam , minaverunt refiduum infra , & coofregerunt 
», molchos & ferras , < 5 c cum vittoria in fua* reverfi 
» funr domos „ . Peggio pofcia fegui , ficcome fi può 
red.re pre fio il fuddetto Agnello . Forfè non s’ingan- 
nerà , chi vorrà fofpettare , che quelle gare civili fofie- 
ro , fe non procurate almen volentieri tollerate nel 
Popolo di Ravenna dai Greci , allora quivi dominanti . 
acciocché più facilmente con tal difeordia fi assicura fie- 
ro la lor Signoria : la qual’ arte fu poi praticata da altri 
in Italia . yerifimile è ancora , che i'altre Città d’ Italia 
io que* tempi bellico!! ufaflero le fìefle finte battaglie per 
ufiuefare il Popolo loro all'arte, e alle fatiche della ve- 
ra milizia . In una Carta Modenefe dell’anno 1iy7.fi 
vede . che fuori della Città v' era Praturn tk Batta- 
glia . (a) A quello fi può ragionevolmente credere , che 

folle 

(a) Simili pianure erano comuni ab antico per le Città 
è' Italia: giacché tutti i Municipj , come rilevasi da 

mol- 
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fofle impofto un tal nome, perchè ivi fi efercitafle la gen- 
te nel mefiiere dell’ armi . Anche in Novara per ar:efia- 
to di Pietro Azario Tom.XVl. Rer.Ital. fu i n fomiglian- 
te Luogo per quelli co mbattimenri . Nè (riva ne fu la 
Città di Milano . Galvano Fiamma , che circa il 13 jo, 
feri Se Manipulum Florum , cosi ne difeorre al Cap. 05. 
„ Extra muros Civitatis ( cioè di Milano ) erat Broliutn 
», magnum , ubi juvenes in armi* &. pugnis diverfis , 
,, exercitationis c a uffa convcniebant „ . Pofcia aggiu- 
gne : ,, Ex alia parte Urbis ex oppofito , ubi dicititr 
», Sanila Maria ad Circulum , erat Hippodromum Cir. 
„ ci , ubi equelìres milites fua hafiiludia peragebant mo- 
», re Romano „ > Aggiungali 1' altro Anonimo Scrittore 
Milanefe , il quale uella Cronica prefio di me ferina a 
penna , cosi de Sprtfacuto Civitatis Mediolani parlò : 
,, Spetìaculum erat quoddam magnum fpatium , ubi 
„ pueri de Mediolano certis diebus conveniebant ad 
,, diverfos Ludos peragendos , qui fiebant pluribu* mo- 
,, dis, aut de arcubus fagittas emittendo, vei haftas 
„ pondere librato jaciendo « vel laterum complexu fe 
,, profiernendo , vel faltu longiori feu altiori profiliea- 
„ do . Eli ifie locus , ubi nunc eli Pratum Communis,, . 
Fu pubblicata dai PP. Gefuiti di Anvcrfa nell’ Aita Sart- 
Qorum al di ai. di Alaggio la Vita di San Pietro Pareli- 
zo , il quale nell’anno 1 199. nella Città di Orvieto ucci* 
fo dai Manichei aquifiò la palma del Martirio . L’Au- 
tore contemporaneo cosi fcrive di lui : Prohibuit Urbe - 

A J ve- 

■ . — — 

molte iscrizioni , tre cose principalmente procurarOn di 
avere ad imitazione di Roma , il Campidoglio , il Foro , 

< il Campo Marzo . In Verona dura tuttavia il nome di 
Campo Marzo ; una Iscrizione Edita dal Muratori f pagi 
*8y. 3.) appartenente ad Alby , nomina Balineum , Com- 
pum , Porticus . Un’ altro in Como ed un'altro in Alatrl 
rammentasi nel Gruterof 8, e p-375. J.)varj Cam* 

pidogli notò giàil Maffei ( Mus. Ver. p. 107.) uno nuovo 
in Falerone l’impariamo da un Marmo ivi trovato. ( Mor- 
celi, de A. Inscr. p. 4Ì2. ) infiniti esempi mostrata cernir- 
ne il Foro a tutte le Città. M. 
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vetànos ih Carnifprivio a btllorum conflitfibus abflini - 
te , quia eo tempore sub Ludi OcCafione multa conjuevt- 
rant homicidid perpetrdri . Cosi Sad Bernardino , come 
fi raccoglie dallà lua Vira fcritta da ud’ Autore di quel 
tempo , radicitus evértit Lufum , qui Perusii inter Ci - 
tre s vetufià cohsuetudint vigtbat , cum Scutis et Clava . 
Vedi eziandio le Annotazioni del Behvoglienti alla Cro- 
nica Sanefè del Tomo XV. Rer. Lai. pag. 42. da cui im-s. 
parerai, che nell’ anno 129 1. nella Città di Siena oltre 
al dovere fiftalclarono gli animi delle due fazioni Popo- 
lari del falli la battaglia all' Elmora ; di modo che per 
queflo ji levò via , che non si giocasse con battaglia di 
Pertiche -né di sassi , ma che si giocafsc alle Pugna per 
trieno jcandHIo . E così fu II principio del Giuoco delle 
Pugna in Siena , e levossi via /' altre battaglie . Quell® 
eh’ io óra ferivo dfe' Secoli pofieriori , forfè t rafie lafua 
origine da una Maggiore antichità . Perciocché oltre 
all’ antico efetnpio del Popolo RavegnanO , fi traova 
menzione di queflé pericolofe battaglie anche nel Secolo 
Quinto della nofira F.rà . Odi Santo Agofiino , che cosi 
Itrive nel Lib. IV. Cnp. 53. de DoElrina Criftiana . 

Quum àptid Cdefateam Mauritania Populo dilfuade- 
„ rtm’pugnam Civilem , vel potiusqùam Civilem.quàrti 
„ Catetvam vocabant s neqiie enim Cives tantuthrho* 
„ do , verniti etism propinqui , fratres, poliremo paren- 
„ te», aC filli, Lapidibus inter fe in duas partes divifi, 
,, per aliquot die» continuo» certo tetnporè anni folle- 
„ tnniter dimicabaht ; & quifque ut quemque poterat 
„ òccidebat • egi quidem gtahditef , quantum pótui, 
,, ut tatti crudele & inveteratnm malum dè cofdibus <Sc 
,, moribus eoruiii tvellerem &c. „ Còsi Santo Agofiino 
circa l’anno 426. le cui parole abbafiaoza fanno co- 
nofeere , qual forza abbia un’ invecchiata confuetudine 
tale che animali dotati di ragione non avvertano di la- 
feiarfi trafportare all’ ultima pazzia . 

Furono inóltre uno Spettatolo favorito de’ Secoli bar. 
barici i Duelli , de’ quali parlerò nella Differtaz.XXXIX- 
dèi Duello . Quelli fi facevano in pubblico , nè folo vF 
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concorreva il Popolo tutto per mirare qtieft’empia pruo- 
vn , ma anche gli fteffi Re, ed Imperadori , quando ® 
trattava di Nobili vegnenti a qUrfìa deteftabil battaglia. 
Sino al Secolo XVI. durò I’ ufo de Duelli , e ne fono af- 
fai noti gli efèmpli ; Quel p ù tolto che fi dee avverti- 
re , fi è , che non furono ignoti a' Greci, e Romani , co- 
me (1 pttò vedere iti Vergi! io * e prefero poi il pri- 
mo luogo fra i pubblici GiUochi qilelle finte battaglie, 
che Torni , o Torneamchti , e Giojire tuttavia fi<hia- 
mano in Italia . li dottissimo Du Cange tanto nel Glofi 
fario Latino , che nella Difiérlaz. VII. a Jonvilla , eru- 
ditamente fecondo il fuo folito cercando l' origine de’ 
Tornei attribuire ai Franteli , e cori particolar t te- 
lo a Guaufredo li Signore di Prilli , il quale per attcfia- 
to della Cronica Turonertft all'anno 1066. gl’ inventò . 
Certamente la ftcfih parola Torneamento, trarta da tour - 
ner , conferma tale opinione , oltre a Matteo Paris , che 
all’ anno 1179* chiamò essi Tornei confi ictus Gallico* . 
Ottone Frilingenfe nel Libro li Cap. 17. de Geft.Frid. 
nomina Ttjrociniitm, Cioè della Milizia , quod vulgo mine 
Turniamentnm diciutr . Quello , che facevano una vol- 
tai Soldati Romani in tempo di pace,' e ciò che poco fa 
abbiatn Veduto del ReTeoderico, pare che fierio fìat» 
un'abbozzo di quelli militari Giuochi , i quali fi fanno 
da fchiere di Cavalieri armati , che formano varj girl 
co’ lor cavalli , e fi ferifeono con Lance, e fpade fpuu- 
rate , ed ottufe. Tuttavia aftche con armi alle volte 
aguzze i e a guifa in certa maniera di nemici , fi faceva- 
no tali Giuochi , cosi che non finiva quali mailaftccen. 
da, che col folazzo quali Tempre s’ intrecciava la morte 
di qualche perfona nobile : giacché foiamente dai Nobili 
fi facevano quelli Giuochi . Perciò nel Concilio Latera- 
aenfe II. Ecumenico dell’anno 113 v. al Canone 14.5 ia 
quello di Rems del 1 1 46. al Canone 1 2. , e in ritolti altri 
Concilj , furono di mand in mano proibiti tutti i Tornei { 
cioè quelli , da’quali poteva provenite la morte druomi. 
ni . Ma indarno li oppofero a tal cofiutne i facri Canoni. « 
perché si alte tadici avea efiò fatte, che nati fi paté fra- 
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dìcare* Anzi 1’ addogarono i circonvicini Popoli, quali 
mezzo proprio per far conofcere la loro deprezza , e 
bravura . In che tempo s 1 introduceflero in Italia i Tor- 
nei , ècofa incerta . Fori* anche furono in ufo fra noi 
molto prima di quel che fi credano gli Scrittori Fran- 
zeG . Lorenzo Vernenfe o Veronefe che nell 1 anno 
MCXV. fcrifle il Poema de Bello Balenrico Tom. VI, 
Rer. Itnl. loda colle feguenti parole Ugo Vifconte Pi- 
fano > 

At vice qui Comitis Pifana praefidet Urbe 
Hugo , militioe cui praebent fingula laudem . 
Agmine qui toto vitarn fervavit honefiam , 
Hafiarum Ludis , Si curfibua ufua equorum , 

Ac proponendo vincenti .praemia curfu. 

Benché quello G poffa interpretare fidamente di que’Gi- 
uochi , che noi chiamiamo Giostre* tuttavia non è inve- 
rifimiJe , che vi fi parli anche di Tornei, al vedere uni. 
to infieme il Giuoco delle Lance , e il corfo de’cavalli , 
Nell 1 anno i i $8. come racconta Radevico Lib.II. Cap.8. 
de Gest. Frid. Aug. Cremonenses Placentinorum militiam 
ad certamen provocaventnt , quod modo vulgus Turerei - 
mentum vocant ; ihique hinc inde aliqui sondati , aliqui 
capti , quidam occisi sunt . Ma fopra tutto nel fufieguen- 
te Secolo fi cofiumarono tali finte battaglie in Italia , 
da che Carlo I. Conte di Provenza nell 1 anno 1266. con- 
quistò il Regno di Napoli , e Sicilia . Incredibile era in 
quello Principe l'affetto a quelli Giuochi , e la perizia in 
essi , e con tali Spettacoli gran piacere non folo proccu- 
rava al fuo Popolo , ma anche ai Nobili Franzefi , che a 
lui concorrevano da ogni parte, per far pompa della 
lor prodezza in que’folazzi . Ma Lodovico Re di Francia 
il Sapto , e Fratello d’effo Carlo , non vedea di buon’oc- 
chio quelli gran movimenti d'animi, ed armi ; e però 
allorché fi trattò di chiamare elfo fuo Fratello all'acquiflo 
delle due Sicilie , riguardando ciò come proprio interef- 
se , non folamente confentì alla di lui efaltazione , ma 
concorle anche volentieri a quella fpesa . Di ciò parla 
Tolomeo da Lucca negli Annali Ecclef. Tooa.Xl.lUr.Ita/. 

con 
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COD dire : In quo quidem fatto adfuit favor Rrgis F ran- 
co rum triplici de causa , ut dittus Rex aliquando re - 
tu Ut re. Tenia cauta fuit quies Jui Rigai , quud perturba- 
bar Carolut in Torneamentit et aliis . Perciò a ine fem- 
bra , che fpezialmente in que’ tempi foffero folennizzati 
in Italia famigliami Giuochi , e massimamente dai Prin- 
cipi . Dante nel Cap. aa. dell* Inferno gli addita come 
cofa famigliare nel principio del Secolo XIV. fcrivendo . 

- - E vidi gir Gualdahe, 

Ferir Torhiamenti , e correr Giofira . 

Le quali parole Benvenuto da Imola Scrittore del Seco- 
lo medelìmo , nel Comento da me pubblicato in quell’ 
Opera, illufìra colle feguenO parole : „ Gualdane : ideA 
„ Mafinatas , brigatas in difto tumultu Arretii . Ferir 
„ Torniamenti . Heic confiderà , quod aliqui glorifica- 
re volentes fuam Patriam , dicunt : Ifia Torniamen. 
*, ta , & Equifiernia facta funt Arretii tempore Guido- 
„ nis Tarlati de Petramala , qui vir valentissimus Ter*- 
„ ram illam max/me exaltavit , & exornavit viris, vi- 
,, ribus, muris , & om ni genere pulcro, fub quo multi 
«i viri militares exercebant fe in ifiis rebus bellicis . Sed 
», quidquid dicatur ifiud eft alienum a proposto , quia 
,, diftuj Epifcopu* magnificus non claruit tempore Au- 
i, ftoris , imo polì ejusmortem . Nec dubito, lì novif-. 

fet geli a ejus, non tacuiffet omnino . Ideo dico, quod 
„ Auftor non refert amplius diftum fuum adArrhetium, 
,, fed ad alias Terra* t quia Auftor poterat vidiife ifia 
„ Spectacula Florentiae , Bononiae, Ferrariae, &. alibi „ . 
Ecco dove fpezialmente G praticavano il fatti Spettacoli, 
Anche Fermo Vicentino nel Lib. IV. del Poema To.lX. 
Rer.Ital. doveefpone le giovanili applicazioni di Can 
Grande della Scala , fcrive , che i medefimi G frequen- 
tavano anebe in Verona . • ( 

Jam non hafia gravis « jam non puerilibus armis , 

Aut vacua pugnare manu , Gmulacraque belli 
Sunna juvant , fraflaeque novis concurfibus baftae , 

Et galeae , validoque enfii collifus ab iétu * 

Sive celer mediis producis equina campi* , , 

Agmen agens equitum &c. Così 
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Cosi in Italia da lungo tempo furono in ufo i finti 
combattimenti di due Cavalieri, vegnenti l’uno contro 
all' altro con Cavallo , e Lancia in retta , e da noi chia- 
mati Gio/ìre . L' origine di quatta voce la deduce dal 
Greco Tjostra il Salmafio nelle Note alla Storia Augn- 
ila . Ma come offerirò il Menagio nelle Orig. della Lin- 
gua Ita!. Niceforo Scrittore Greco chiaramente dichia- 
rò, che Giofira era parola Latina , cioè Italiana ; laonde 

11 Ferrari , e pofcia lo fletto Menagio da giufta pugna la 
{limarono formato . Io amò più rotto di confettar la mia 
ignoranza , che di adottare Etimologi e si "poco verifimi- 
li . E quando pur voleflì dirne qualche cofa , dedurrei 
Giostra da Chiostro , che i T-ofcani chiamano Chiostra , e 
i Longobardi Ciostra ,nome lignificante lo Steccato , in 
cui fi faceano tali Spettacoli , e che potè facilmente effe- 
re mutato in Giostra . Maflì marciente nel Secolo XIVj 
furono in voga per Italia fomiglianti Giuochi . I Cor tufi 
Lib. IV. Cap. 6. della loro Storia defcrivendo un pubbli- 
co Giuoco , tosi fcHvOno Ibi fuemnt Domina; pulcher - 
rimdt , Hnstiludia , & Torncria , & breviter ad pcrfe - 
tfum gaudium nihil deficit . Inoltre nel Lib. V. Cap. 7, 
Fuerùnt et inm Hastiludia , Giostre , Tomeria , & omnia 
solatia cógitata : dove fembra inGnuare , che le Giostre 
foffero cofe diverfe dagli Dastilud] . Anche il Giuoco 
della Quintana noto fu in que’ tempi , trovandofehe 
menzione prefso Roberto dal Monte nel Lib. Ilt. della 
Storia Gerofolifnitana , e pretto Matteo Paris all’ arino 
1253. ; e nel Dittamondo di Fazio degli Liberti Fioren- 
tino. Veggafiil Du- Cange nella Diflert.VlI. a Joiftvil- 
la . Un’ altro Giuoco militare fi praticava una volta da- 
gl’ Italiani, chiarinato Bagordare , ed Armeggiare .Il fuO 
principale ifiituto confilteva in quefio ì che i Giovani , 
quali tempre Nobili , a cavallo cori divifa fimile , e d’ar- 
mi eguali riisgnificamente guarniti 4 o fiaccano moftra 
del lor valore perla Ci r tà , fingendo battaglie fra loro i 
o andando ali’ incontro di qualche Piincipe, il prece- 
devano poi nel cammino con far delle fcappate di caval- 
li , e uioftrando di combattere fra loro con lance , « fpa- 
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de . Se ne defidtri un ritratto , l'avrai da Saba Matafp*. 
tip nel Tom. Vili. Fer. Ual. il quale nel Lib. II. Cap. 
defcrive l’ inafpettato arrivò a Roma di Carlo Conte di 
Provenza, deflinato Re di Sicilia nell’ anno 1265, e gli 
ònori a lui fatti dal Popolo Romano , „ Quilibet , die ’ 
„ egli , biòbilis fecUndum fuarum facultatum poten- 
„ (iam. fecum quorumdam tquitum comitivam fignan- 
„ ter induttóri liidendum ; 6c omnes excipiunt plaufa 
,, pavido*, gaudenique videntts Francigenae. Poftquam 
„ errine* lati Franco* , odilo fque luorum lufltavere in 
t, cquiè; f gru ir dimore par atif dabat militiae ptaecùr-» 
i, for Ceteri difeurrebant pare* , & alii terni agmina 
folvebt tir dednftts eboris , rurftifque vocali conver- 
„ terevil-s, haflase contra ferebant . Inde alio* cur- 
,, lus , aiiófque recurfus slternis fpatiis frequentabant ; 
„ necalterhòs cefìabant orbe* otbibus impedire . Neo 
,, terga fugae nudant . Nube Vèrtunt hoflilia ( leggo ha- 
„ ftilia ) inofFrnfi . Ac ficut Labyrintùs quondam , ve- 
„ lutfertur, in alta Creta coecis parietibus habnit tex- 
„ tum(oteélum) iter, & viam àncìpitem tnille do- 
„ lis non aliter Romana girata vefìigia curfu impe- 
„ diunt pluries repetito . Hunc autem inorerai curfus 
„ Afcanibi , quum muri* cingerei Albam , prifeos Lati- 
,, no* edocuit celebrare ,, . Anche Giovanni Villa- 
ni , ed altri Storici vecchj fecero menzione di sì fatti' 
Bagordi . ‘ 

Nello fleffo Secolo XIII. la Storia d’ Italia ci fa vedere 
Spettacoli d’ altra fatta . Da Rolandino Padovano nel 
Lib.ì.Cap. io. della fua Cronica all’anno 1208. vieti 
deferitto „ magnus Ludus in Pròto Valli . Et omnes 
,, contratte de Padua , Gngulae vidèlicet ad unum di 
„ idem Ggnum vefìimentorum fauna fieffa divifa/t di- 
„ ceva in volgare ) fe novi* vèftibufc innovarunt • Et 
„ tunc in praeditfo loco dé Prato Dominae cum Militi- 
ti bus , cum NobilibuS Populares , Senes cum Juniori- 
„ bus , in magnis folatiis exifièntes in Fello Penteco-\ 
,, fìes , Si ante , Si pofl plures dies , cantantes & pfal- 
,•4 lentes tantam ofìendebaut laetitiam , quaG omnes fra- 
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,, tres &z. „ Qual cofa (ingoiare fi facede inque’ fola ti- 
zi , noi dice Rolandino . Ma nel medefimo Libro al Cap. 
Ij. pili accuratamente defcrive uno Spettacolo fatto in 
Trivigi nell’ anno 1114. ,, Fuit autem hujufcemodi Cu- 
„ ria* five Ludus . Fadum eli enim Indi crum quoddain 
,, Cafirnm , in quo pofitae funt Dominae cum Vtrginibus, 
five domicillabus Si fcrvitricibus earumdem , quae 
1, fine alicujus viri nuxilio Cafirnm prudentidìme de- 
„ fenderent - ( M ’ immagino io , che con tale aspetto ito- 
a lejscro disegnare il Castello dell' Onestà ) . Fuit autein 
,, Cafirum talibus muuitionibus undique prjemunitum , 
** fcilicet variis, gryfeis , & cendatis purpuris , fami- 
„ tic , Si riceltit , fcarletis & balducbinis , Si armeri- 
,, ni*. Quid de Coronis aureis dicam cuna gryfohtis Si 
„ hyacinthis , topaziis , &fmaragdis. pyropis , Si mar- 
„ garitii, omnifque generis ornamenti , quibus Domi- 
li narutn capita tuta forent ab impetum pugnatorum’Ip- 
„ fum quoque Cafirum debuit expugoari , Si expu- 
„ gnatum fuit hujufcemodi telis Si infirumentis , pomis, 
„ dadylis , Si mufcatis , tortellis , piris & cotanis . ro- 
„ fis , liliis Si violisi fimiliter ampullis balfami Sic. „ 
A quefio fpettacolo corfero a gara i Veneziani , Padova- 
ni , ed altri Popoli confinanti , ciafcuno colle loro ban- 
diere . Ma quello che fra i Giuochi degl’ Italiani fu iti 
maggior credito , e più familiare , fi è il Curiam. haheret, 
che noi diciamo Tener Corte . S' incontra ancora Tener 
Corte bandita , il chefifaceacol maudare un bando , o 
pubblico invito per li vicini paefi che ferviva di Trom- 
ba per trarre colà anche i Principi , non che la Nobiltà 
firaniera . Eccetino da Romano predo il fuddetto Ro- 
landino Lib. lì. Cap. 14. accennò una Corte tenuta in 
Venezia nell’ anno .1206. colle feguenti parole 1 ,, Ernt 
„ conftituta Curia quaeJam cauda foladi Venetiis, ubi 
1, fuit Azzo Marchio [ d'Esce ] pater Marchionis , Si ali! 
,, de Marchia nobile* & potentcs . Qu<nn curiam patef 
,, meus honorare defiderans , habuit uuJecim Milires , 
„ Si iple extitit duodenus : quorum omnia fimilià fue- 
*i rum vefiimenta , in re una lolummodo difcrepàntia 1 
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,, quod fcilicet mant atura patris mei fuit dearmerinis, 
„ fed aliorum de pretiofis varir Scàlvoniae ékc. „ Ciò, 
che in quella Corte fi faceffe, lo tr&lafcia Rolandino . 
Nuliadimeno fi sa , che 1’ ufo era di far Giuochi milita- 
ri , cioè Giofìre , Tornei , e altre fìnte battaglie , magni- 
fici conviti e balli , condurre fchiere di Cavalieri ornati 
colla Retta divifa , far corfe di cavalli , e limili altri pub- 
blici divertimenti con incredibii magnificenza, ed ap- 

? parato di addòbbi. Per lo piu nel Palazzo era preparata 
a menfa per tutta la Nobiltà forefiiera . Allorché Boni- 
fazio Marchefe e Duca di Tofcana celebrò le Nozze eoa 
Beatrice figlia di Federico Duca di Lorena, cioè circa 
1' anno 1039. fplendida ben fu quella funzione, come 
narra Donizone nel Libro I. Cap. 9. della Vita di Matilf 
da lpro figlia . Ecco le fue porole : . • 

- - - - Qui Dux cum pergeret ilio , 

Ornatus magnos fecum tulit * atque caballcs , ^ J 

Sub pedibus chalibem non ponere folum 
Jufierat , argentum fed ponere ; fit quafi ferrum ; 
Elfe repercuffum clavum voluit quoque nullum , 

Ex hoc ut gentes poflent reperire quis effet : > ■ J 

Aggiunge piu /otto t •" ‘ ; / 

Per meofes ternos fiunt convivi» , vero 
Non ibi pigmenta tritantur , fed quafi fpelta 
Ad curfuin lymphae molendinantur ibidem . 

Gurgite de putti potus trahiturque Lyjei ; 

Ex alio puteo rettuebat potio : vero 
ditola pendebat ex argentove catena , 

Cum quibus hauritur dulciflìma potio « vinum ; <> 

Obbas vel lances ad raenfam fert equus , atque . 
Argento fplendent , auro quoque vafcula meufae &<,. 

» / * ‘ * * * • 

Particolarmente poi quefti magnifici folazzi , ed ^alle- 
grie fi foleano praticare , allorché alcuno de’ Principi 
menava Moglie , o era ammetto al cingolo militare , o 
fia creato Cavaliere . In così folenne occafione cottume 
fu di creare alt ri nuovi Cavalieri . Netta Cronica Eftenfe 
Tom, XV. Rer. Ital. all’ anno 1995. 0 più tofw» a -.-94 • 
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„ Azio Marchio EftenGs , Ferrariae , Mutinae , Regii 3 ie ? 
„ Dominos , faftus fuit Miles per Dominuru Girardum 
,i deCamino, qui tuoc Dominus erat Civitatis Trivi- 
„ sii , fuper Platea Communis Ferrariae ante portarci 
«: Epifcopatus. Et magna Curia tuoc fuit in Ferrarla,,, 
Vedefi narrata quella medefiina fnnzione dall’ Autore 
della Cronica di Parma TomJX. Rerjcal. all'anno 1294, 
colle feguenti parole : ,, In fedivate omnium Sanilo- 
,, rum Dominus Azzo Marchio EftenGs , una cum Domi' 
,, no Francefchino fratre filo, congregavi? in Civitate 
,, Ferrariae maximam & honorabilem Curiam omnium 
„ Procerum Ciyitatum Lombardia de araicis fuis . In 
qua Curia faélus fuit Miles cum prseiido fratre fuo 
„ per Dominum Gerardum de Camino Dominum Ter- 
„ vifii&c. „ Non fu minore la magnificenza, con cui 
Can Grande della Scala nell’ anno 13 ÌS. tenne Corte 
bandita . Poco fa aveva egli aggiunto al fuo dominio la 
fplendida Città di Padova , e per folennizzare un si few 
lice avvenimento , concertò quella magnifica funzione , 
e in tal congiuntura creò difuamano molti Cavalieri. 
Chi continuò la Cronica di Paris da Cerata nel Tom. 
Vili. Rei. ltal. cosi parla di Cane : ,, Ad gloriam am- 
„ pliorem de obtentu Civitatis Paduae , ultimo O&obris 
„ in Verona maximum gaudium Si Curiam celebravi ; 
„ Si creayit triginta olio manu fua ( Milites ) de diver- 
„ Os partibus Lombardiae ; & duravit Feftura per qnum 
„ Menfem in Civitate Si Palatio Veronae „ . Ne abbia- 
mo anche la teftimoniaoza de’ CortuG Lib. IV. Cp. 6. 
colle feguenti parole : „ Dominus Canis gaudium vo- 
„ luit effe folenne , Si multi* Nobilibus donavit hono- 
rem Militi* , quos orna vi t veGibus aureis , Si pur- 
„ pureis , aureis cingulis , deftreriis , & pulcherrimis 
„ palafrenis . Ad hoc gaudium conveneruat de diverGs 
,, partibus HiGriones univerfae Nationif ; & omnibus 
„ donis & expenfis Dominus Canis volute providere,, . 
Fra quelli fpettacoli popolari ve n’era di quelli, che gran 
diletto recavaao alla plebe , ma oggidì verrebbono ac- 
colti eoa rifo dalle perfone ferie e favie . Nell’anno 1 1 62. 
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pvendo Udelrico Patriarca d AquiUja fatta un’invafio- 
ne nel diftretto della Repubblica Veneta , fu preio ^ con- 
. dotto prigione con altria Venezia. Ricuperò porla li- 
bertà con obbligarli di pagare ogpi anno al Doge dodici 
porci grallì , e dodici pani die Mercuri i Carnisprivi , 
cioè nell’ultimo Mercoledì del Carnevale. „ Ob hoc 
M ( fono parole di Andrea Dandolo nella Cronica Tom. 
v XII .Rer.Ital. ) reperitur fiaturum , ut annuatiin die 
,, triumphi, affiliente Duce , < 5 c jubente , uni tauro & 
,. animalibus prxdidìis in Platea capita amputentur. 
,, Deinde ut Pux in majori Sala prqcedens corata Popu- 
t , lo cum baculis ferfatis Caftra figuraliter condita deji- 
„ ciat , ut eorum pcena in animalibus figuraliter defi- 
„ gnata , & Cadrò rum . Patriarchae deprefììo in Ca- 
„ dris lignei^ exeinplariter demonflrata , tanti triumphi 
,, porteris raemoriam derelinquat . De occifis taliter ani- 
„ malibus Dux poftea omnes & fingulosde majori Confi* 
„ lio participes reddit , ut ficut in obtinenda vi&oria fe 
„ pericolis dtbmiferuqt , itaeaobtenta illam fibi fen- 
„ tiant fru&uofam ,, . Ma perciocché per atteflato del 
Sanfovino Lib. X, Cap. 273. della Defcriz. di Ven. tal 
funzione fembrava aver del ridicolo , e non corrifpon-< 
dere alla Dignità Veneta, confervata fidamente la decol- 
lazione di un Toro , il refio della funzione fu abolito fat- 
to il Doge Andrea Grìttq, Perchè moveffe {aie Spettaco- 
lo il rifo , l'abbiamo intefo dal Dandolo ; perchè fotto la 
figura del Bue lignificavano di tagliar la teda del Pa- 
triarca; e fotto la figure dei dodici porci ili decollare j 
dodici Canonici con elfo lui fatti prigioni ; e coi Cafiellt 
di legno I* abbattimento delie Cafleila dei Magnati 
del Friuli . Nè una volta fi credeva difdicevole, alla 
gravità del Doge , e de' Senatori il dar battaglia a quel- 
le finte Caftella . Odali Mai jgo Sanato /iella Storia Ve. 
neta Tom. XXII. Remai Italie, all' anno ujó. „ Il Pa- 
„ t riarca promife egli , e i Succelfori di non roolefiare 
,, mai più Grado , e di dare ogni anno al Doge , e al Cq- 
,, mune di Venezia per tributo nel Giovedì Qrafto ua 
1, Toro grande eoa dodici Porci, e dodici Puoi grandi 
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„ di uao Stajo di farina l’ uno , e certo Vino . E fa de- 
,. cretato, che ogni anno in tal memoria nel Giovedì 
„ fuddetto (ì faccia una Feda fulla Piazza di San Mar-* 
„ co di caccia di Toro , e G tagli la teda a’ detei Porci. 
„ che Ggnifìcano i Calcinaci predetti . Poi G vada in 
,. Sala , la quale al prefente G chiama de’ Signori di Not- 
„ te . E il Doge con gli altri primi della Città co’ Bra- 
,, zolari in mano traggono contro alcuni , come Cadel* 
» li tenuci in mano per gli Scudieri del Doge , in fegno 
n della rovina de' Cadellani , della Patria . Tamen 
„ detti Brazolari al prefente non G tirano più ; ma il 
,, Patriarca manda quanto è notato di fopra , e G fa 
» la caccia „ In quella ftelfa inclita Città durò 
pno all’ anno 1379. il codume , che dodici Donzelle nel 
primo giorno di Maggio fuperbaraente vedite erano con 
gran pompa condotte per la Città: la qual funzione G 
truova deferitto dal fuddetto Francefco Sanfovino , nel 
Libro XII. della fua Opera. Nella Storia del poco fa 
pddotto Marino Sanuto , si ha, che non vive Ver dai, 
ina Gatue di legno erano portate come in proceGìone 
a' tempi di Pietro Caodiano Doge . Cosi per avere i Bo« 
logneG nell’ anno 1 28 1. prefa per tradimento Faenza, 
e tagliati a pezzi , 0 Scacciati i Lambertazzi , ifticuiro- 
no La Festa della Porchetta , che tuttavia vien da loro 
offervata nel giorno di San Bartolomeo Apodolo , ben. 
che non lafci d’ eflfcre funzione ridicola . 

Per conto delle Corti bandite una volta celebrate, 
|ion G dee tacere , che vifoleva intervenire un’ immen- 
fa copia di Cantambanchi, Buffoni , Ballerini da corda, 
MuGci , Sonatori, Giocatori, Idrioai , ed altra Grnil 
gente , che coi lor Giuochi , e Canzoni , di e notte di- 
vertivano grandi , e piccoli in quelle occadoni . Giullari 
eGiocolari erano coftoro appellati in Tofcana ejoculà - 
rts e foculatores venivano chiamaci da chi fcriveva al- 
lora In Latino . Quello , che può cagionar meraviglia , 
fi è , l’effere data in tanta confiderazione , e fortuna la 
razza di quedi fabbricieri di divertimenti , che non par- 
tivano mai fe non bea regalati . Anzi il codume era , 
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che le vedi preziof* donate a’meJefini Priacipì veni- 
vano poi didribuite a codoro . imperciocché non fole- 
vano in que’ tempi intervenire i gran Signori alle Fede 
fuddette o di Nozze , o d’ altri (blenni Corti ed allegrie, 
fenjta offrir qualche dono ai Principi in atteftato della 
loro amicizia od olfequio . Puoi leggere , fe vuoi, quan- 
to lafciò fcritto Benvenuto Aliprando , difgraziato , ma 
veridico Poeta de* Tuoi tempi nella Cronica Mantovana 
da me data alla luce in quell’ opera , cioè nel Lib. II. 
Cap. 5j. dove defcrive la gran Corte , tenuta in Man- 
tova nell’ anno 1340* , in cui i Gonzaghi quivi dominanti 
celebrarono alcuni lor Maritaggi . Allora varj Principi 
d'Italia, e molti Nobili, i nomi de’ quali lì veggono 
annoverati , regalarono di varie preziofe vedi elS Gon- 
zaghi . Col nome di Robe erano difegnati vari vediti 
d'allora. Altri offerirono generod cavalli , altri dei vali 
d'argento , o pur delle giojejcofe tutte minutamente an 
noverate da quel plebeo Poeta , di maniera che non li 
può di meno di ammirare i codimi di allora sì divertì dai 
nodri . Ma che diveniva di queile tante vedi comperate 
sì caro, e delle qnali s’ era fatta l’offerta f I Principi di 
Mantova le diedero in dono ai MuGci e Bulloni . Ecco 
le parole del fuddetto Aliprando i 

Tutte le Robe fopra nominate 
Furono in tutto trentotto e trecento , 

A Buffoni e Sonateri donate . 

Scambievolmente ancora i Gonzaghi efercitarooo la lor 
munificenza verfo molti di quei Nobili , come dice lo 
deflb Poeta , chiudendo con quedi rozzi verG : 

Otto giorni la Corte G durare . 

Torneri , Giodre , Bagordi facia , 

Ballar , cantar , e fonar facean fare , 
Quattrocento Sonator Gdicia 
Con Buffoni alla Corte G trovoe . 

Roba e danari donar loro facia . 

Ciafcun molto contento G chiamoe &c. 

Con qual magnificenza in quel medefimo fecolo i Vi- 
fconti Principi di Milano, e di tant’ altre Città, terfef- 
Tom.lI,Part.l. B fero 
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fero Corte bandita alle occafioni in » più d' un luogo !• 
racconta il Corio , Ma fpezialtnenre G (Vegliò l’ammi- 
razione di ognuno per la folenne pompa con cui G ce- 
lebrarono le nozze di Leonetto figlio del Re d'Inghilter- 
ra con Violante figlia di Galeazzo Vifconte nell'anno 
i}68. Fecefi quella folennità in Milanq con apparato 
mirabile , doni innumerabili , ludo , conviti , e folazzi 
tali, che ninno avea mai più veduto fimil cofa . Ne fa 
la defcrizione il Corio , e prima di lui la fece 1’ Autore 
Anonimo degli Annali MdaneG , da me dato alla luce 
nel Tom. XVL Rer.Ital. Ma più diffufamente ne parla 
il fudderto Aliprando Mantovano nel Cap. 49: del fuo 
rozzo Poema , dicendo con isbaglio folennizata quella 
magnifica funzione nell' anno 1366, Dice fra l’aitre cofe: 
Fu fatta la detta Corte in Milano; 

Non fe ne fece mai la Vmigliante , 

Tra '«feto il reflo , che non G può leggere fenza ftupore, 
perviamente dire quel che riguarda i Sonatopi , Ma- 
lici , e Buffoni : giacché a si fplendido fpettacolo vi 
concorfero le (quadre di quella profeflìone . Ecco i fuoi 
iverfi: 

Mefler Lionel colla fila compagnia . 

D’ altri Baroni per farfefi onore 
Robe cinquecento ai Buffon daGa . 

Buffoni , Zigolardi , e Sonatore 
Per Galeazzo affai Robe donate . 

Bernabò lor fe dar denari ancore . ' 

Coflume ancora fu ben’ offervato in que* tempi , che 
non vi fu quafi alcuna Corte di Principi anche faggj , 
dove non fi tratteneffe ben pagato qualche Buffone , e 
talvolta più d’uno . Mira de’gran Signori era di ricrearli 
dalle gravi cure colle facezie di cofioro , ed anche di 
udire qualche verità ridendo , che ni un’ altro forfè ave - 
rebbe ofato di porgere alle lor delicate orecchie . Nel 
Procelfj di Bernabò V fconte Tom. XVI. pag. 795 Rer. 
Iteti, più volte fi veggono rammentaci gl’ Iftriom Buffo- 
ni li quel Principe crudele . Rinomati ancora furono il 
Goaella, ed altri Buffoni, d<’ quali fi Vrvirono i Mm- 

che- 
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cheli d’F.lìe , Signori di Ferrara (3) &c. e malfimamente 
il Duca Borio , ottimo e prudenuiiimo Principe. Forre 
fe oe diletiò anche Alfoofo I. Re d’Aragoua , e delle due 
Sicilie . Defcrive Ricordano Malafpina il felice dato 
della Repubblica Fiorentina all'anno 1283. nel Cap.2iy. 
della fua Storia , fcrivendo fpezialmente , che i Nobili 
e potenti Cittadini „ non attendevano ad altro, chea 
„ Virtù e gentilezze . E attendeano per le Pafque a do- 
„ nare a Uomini di Corte , e a’ Buffoni molte Robe , e 
„ ornamenti . E di più parti , e di Lombardia , e d' al- 
,, tronde , e di tutta l’ Italia , venivano alla detta Fi- 
„ renze i detti Buffoni alle dette Felle , e molto v’ era- 
„ no volentieri veduti ,, , Avete udito Uomini di Cortei 
Quello nome fu dato a quelle facete e lepide perfone , 
non perchè tutti abitaffero nelle Corti de'Principi , ma 
perchè intervenivano a tutte le folenni Curie , chiama- 
te Corti in Italiano . Furono anche appellati Minifiritri , 
quali piccioli MiniUri de'Principi : il qual nome fu tifa- 
lo dagli Storici Villani , e nel Vocabolario della Crufca 
lpiegato con quello d’ Uomini di Corte , i quali coi lor 
Giuochi e facezie tenevano allegri! Principi , e la No- 
biltà . Nell’ edizione fatta dai Giunti delle Storie di Gio- 
vanni Villani Lib. VII. Cap. S8. fi legge ; Alla quai 
Corte vennero di diverse parti e pnefi molti gentili Uomi- 
mini di Corte , e Giocolati ; e furono ricevuti e provve- 
duti onorevolmente . Ma quel gentili «'ha da cancellare, 
e leggere molti Uomini di Corte . Più folto fi ripete: 
Onde di Lombardia e di tutta l' Italia vi traevano Buffo - 
ni , e Bigerai , e Uomini di Corte . Nel Codice Moto, 
di cui mi fon fervilo per far l’ edizione di Giovanni Vil- 
lani, non fi legge Bigerai . M’ immagino io , che alcuno 
v’ aggiugnefie quella parola , probabilmente tratta dal* 
la Lingua Franzefe che chiama Bigarrè un’uomo veltito 
di abiti di diverfo colore , quali una volta folevano elfere 
4 Buffoni. Vedi nella DiH'ertaz. XXXIII. qui fiotto la 

B a ' . voc* 


(8) In vigore dell’ Investitura ottenutane dai domani 
Farnetici ; Vedi la not. 2. alla Dissertazione XXX. S. 
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voce Biffano . Ma ficcome abbiamo dal fudderto Stori- 
co Lib. X. Cap. 15*. , nell’ anno 1 330. fu pubblicato 
Editto da’ Fiorentini più accorti degli altri : „ Che a 
„ Corte de’ Cavalieri novelli non fi potette vettire per 
„ donare Robe a’ Buffoni > che in prima aliai fe De do. 
$$ cavano ^ • 

Ma in altre Città fi continuò l' ufo di donar quelle Ro- 
be. Cola di Rienzo , Tribuno di Roma, uomoFanta- 
fiico, nel 1347. fi fece crear Cavaliere . L’Anonimo Au- 
tpre della Vita di lui al Cap. 25. racconta , che allora 
concoide a Roma la molta Cavalleria di diverfe Na^io- 
f tl di genti , Baroni , Popolari , Forefi , n pettaroJJ di fo- 
vagli , veftiti di Zendado con bandiere. Facevano grande 
;i correvano giocando ( che come ditti G appellava Ba- 
gordare )• Ora ne vengono Buffoni fen^a fine - Poi nel 
Cap. 27, defcrivendo il .magnifico convito del Tribuno, 
fcrive .* „ Mentre lo Riamicare fi faceva , fenza gli altri 
„ Buffoni molti . fu uno vettito di Cuojo di bue: le corna 
„ in capo avea:giocò e faltò , , . Ecco di che fommamente 
fi dilettaffero gliltaliani d’allora . Nè differente fu il co- 
fiume de’ Tedcfchi e Franzefi di quei tempi . Nell’anno 
1365. Carlo IV.Augufto nella Città di Metz tenne una 
(bienne Corte , per tefiimonianza di Alberto da Argen- 
tina Storico , dove „ Eleftores & Officiale* , feu Mini- 
n fleriale* Imperii veniebant fuper equo ufque ad men- 
n fam . Defcendentes vero de equo coram menfa , Hi- 
,, flrionibu* , 5 c Mimi* dabatur equus „ . Scrive pari- 
mente Conforto Pulce nella Storia di Vicenza , che fu 
*ie|I’ anno 1380. tenuta una magnifica Corte nelle Noz- 
ze di Antonio dalla Scala Principe di Verona , dove,, 
„ fuerunt plures quam ducenti Hifiriones diverfaruui re- 
„ gionum , qui nova indumenta finguli perceperuuc fe- 
„ cundum Digaitates , valori* ad mmus decera Ducato- 
,, rum prò quoquo „ . Di lunga mano ancora prima di 
quelli tempi il fopralodato Marchefe Bonifazio nelle 
Nozze con Beatrice di Lorena cioè nell' anno MXXXIX. 
inoltrò un’ infigae munificenza , dicendo fra l’ altre cofe 
Dooizooe Lib. I. Cap. 9. 

Titn- 


Digitized by Googl 


. DISSERTAI VENTESIM ANON A. ai 

Timpano curri citharit , JìiviJquc , lyrifque fonane 
heie . 

Ac dedit infignis Dux pr cerniti maxima nimit . 

Ora (blamente mi fono accorto , che quello patio avea 
bifogno di correzione * Cioè in vece di nimit s’ha da fcri- 
vere Mimis ; perchè allora ufavano i Principi di regalar 
benei Giocolieri , e Buffoni , Lo richiede anche la Pro- 
fodia , veggendofi' altrove nimit breve predò quello Sto- 
rico . Anzi in que’ medefimi tempi , per quanto narrd 
1 ’ Acnalitia Satiboe pubblicato dall’ Ecardo , avendo Ar- 
rigo II. fra gli Augufli nell’ anno 1045. ( altri dicono nel 
1043. ) condotta Moglie Agnefe figlia di Guglielmo 
Principe Pitìavienfe , in quella obcafione „ infinitam 
„ multitudinem Hitirionum & Joculatorum fine cibo Si 
„ muneribus vacuam Si moerentem abire permifir,,. 
Lo fleflo è narrato da Ottone Vescovo di Frifinga rellt 
Cronica colle feguenti parole * „ Quumque ex more Re- 
„ gio nuptias Inglinheiin celebrare! , orane Balatrootiru 
,, Si Hitirionum collegium , quod, ut aflolet , eo con- 
„ fluxerat , vacuam abire permifit pauperibufque ea , 
„ quae membris Diaboli fubtraxerat , large ditiribuit 4, . 
Ne parla ancora Ermanno Contratto all* anno i 64 j . nel- 
la più copiofa Edizione di quella Cronica . Le quali 
notizie ci guidano a conofcere , che non gih bel Secolo 
XI. , ma anche nei precedenti abbondava la razza di 
quelli Giocolieri , che tutti accorrevand alle folenni fun- 
zioni de’Prin-tpi , e ne riportavano gran copia di Rega- 
li . Anche Rigordo degeft. Phil.Aug. all'anno 1 18£. atte- 
dia , che cotioro in Francia fi vedevano in Curiit Regum 
Ù Principum , ut ab cit aurum , & argentum , equo*, feti 
vefies extorquertne . Cosi i Genovefi , come abbiamo dai 
loro Annali Tom.Vl. Rer.ltal. dopo avere nel 1207. sog- 
giogati i Savonefi , ed altri ribelli , „ mirabilem Curiam 
„ tenuerunt , in qua innumerabilia idumentorum pari 
„ n Poreftate , Si aliis Nobiiibus , Si honorabilibus viri* 
„ fuerunt Joculatoribus , qui de Lumbardia , Provin- 
„ eia, Tufcia, Si aliis partibus ad ipfam Curiam con- 
H veuerant , làudabiliter erogata , Si coQviria magna 
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i, fafta n . Andò pofcia all’ eccello quella ufauza . Per- 
ciocché , come narrano molti Storici, nell'anno 1300. fu. 
freno celebrate le Nozze di Galeazzo Vifconte , e Beatri- 
ce Efienfe , con tanta magnificenza , e prodigalità , ché 
di fiiipore fi riempi tutta la Lombardia . Odali il solo 
Guglielmo Ventura, Autore contemporaneo, nella Cro- 
nica d'Afli Tom. XI. Ber. hai. che cosi fcrive : ,, Admi- 
„ rabiles nupriae prò eo Mediolani faft* funt , ad qua* 
, , invitati fuerunt omnes Lombardi ; <Sc ibi data fuerunt 
,, /oculatoribus plufquam feptem millia pannorum bo- 
„ norum ,, . Anche nelle giunte alla Storia de’ Cortufi 
Lib. V. Cap. 6. fi veggono descritte le NoZ2e di Marfilio 
da Carrara nell’ anno 1 335. „ Tunc Veronae fit Curia 
„ gent ralis «Scc. Nec deerat Hiftrionum atque loculato- 
„ rum maxima copia £<c. Fafta funt hafiiludia , jofirae , 
., torneria , 6. alia quaecumque virilia atque nobiltà* 
qum fensu hominum exeogitari potuerunt . Quoequi- 
dem decem diebus durante Curia non ctffaiunt. Et 
„ Marfilius de Carraria Dominabus Paduanis multa jo- 
,, calia condonavi! , & loculatoribus mult 3 S veftes : qui- 
„ bus deficientibus aurum & argentum prò fupplemen- 
„ to largitus eli ,i . 

Però comprendiamo * che per uno de* principali pre- 
gi di quelle Corti bandite veniva confiderata la grande 
abbondanza dei Giocolieri , talché fe rie prendeva nota, 
e quanto maggiore ne era i! numero , fi riputava più fo- 
Itnne e più magnifico lo Spettacolo . L’Autore della 
Cronica di Cefena Tom. XIV. Ber. hai. all’anno 1324. 
cijTa fapére-, che in Rimini dai Malafedi Principi (4) te- 
nuta fu un infigne Corre , a cui concorfero ,, omnes Po- 
,, tentesde Tufcia , Marchia , Romandiola , & fere tota 
,, Lombardia &c. Fuit etiam moltitudo Hifirionum cir- 

„ ca 


(4) Vedi \e Memorie Errleslastirhe appartenenti all'Isto- 
ria e al cu ko rlella B. Chiara di Bimmi raccolte dal Conré 
Giuseppe Ga rampi Canonico della Basilica Vaticana , e 
Prefetto dell' Archivio segreto Apostolico , in oggi Degnis- 
simo Cardinale della S.R.C. pag.J7-not.il. S. 
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,, ca Mille fiuingentos &. ultra „ . Si può conjetturare 
ancora che non mancaflero a tali Fefte quei che da- 
gli antichi furono appellati Ci/clicì Poeta; . Imperocché 
ficcome p re Ho gli antichi Galli i Bardi cantavano alla Li- 
ra le imprefe de’ loro Regnanti c di altri intigni perfo-- 
ntg-i tanto in-guerra , che alle menfe , come fcrivei 
Diodoro nel Lib. V. e fi potrebbe moftrare praticato lb’ 
fieflo dai Greci, e Romani : cosi preffo i Barbari lon da 
mettere nel catalogo de* Cantambanchi anche i Poeti- 
Popolari : giacché d’ efiìnon mancò giammai la razza ; 
come anche oggidì fi vede . La Cannone d' Orlando , o fia- 
Cantilena Rulandifu fpezialmente in ufo : alla qual voce, 
è da vedere il Du- Cange nel Gloffario. Latino . Penfa 
egli , che quella folamente G ufaffe avanti le battaglie , 
per accendere gli animi dt* foldati coH'efenipio dagli an- 
tichi Eroi alla bravura . Son’ io di parere , che anche 
nelle Piazze ficantaflèro le faeolofe imprefe di Orlando . 
NellaCronica MSta di Milano , che un certo Anonimo 
compilò da altre Croniche precedenti i è deferitto l’an- 
tico Teatro de’Milanelt fuper quo Hiftriones cantai 
bant * ficut modo cantantur de Rolando & Olive-: 
„ rio *. Finito cantu , bufoni & Mimi in citharis pul- 
„ fabant , Si decenti mota corpOris fe circumvolve-i 
,i bant Preffo il Ghirardacci nella Storia di Bologna: 
all’anno i a88. è rammentato un Decreto di quel /Cottimi 
ne : „ Ut CantatoreS Francigenorum in plateis Commi»*-- 
„ nis ad cantandum omnino morari non poffunt,, . Colla 
quali parole fembra verifimile « che fieno difegnati il 
Cantatori delle Favole Romanze , che fpezialmente dal* 
ia Francia erano portate in Italia . Quel che pi ù è da oT,. 
fervare , quelle Cantilene in verso non furono inven- 
zioni de’ Secoli barbarici , ma dagli antichi Secoli patta- 
rono di mano in mano ne’ fuffeguenti . Ariftofane in 
Avib. parla di una velie da darG ad un Poeta , perchè 
i avea ben cantate le lodi di una Città . Per telìiroonianza'- 
ancora di Marziale ,in Roma fi praticò di regalare t Poe* 
ti con vefìi nuove . E Santo Agoftino Traft. » oo. Cap.2. 
in Johann , ferivo t „ donare res fua» Hifiriooibus , vi- 
li 4 „ tium 
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„ tium eli immane, non virtus ; Si fcitis de tali bus , 
„ quam fit frequens fama cuìu laude „ . tifarono anche 
gli Arabi di regalare con fomiglianti doni i lor Poeti ( 
animati a ciò (tal loro falfo Profeta Maometto , il quale 
rimunerò col fuo mantello il Poeta Caabo . Forse da lo» 
ro pafsò in Italia , e Francia quello rito . Col nome di 
Mimi ancora , pare che foffero difegnati coloro , che 
impararono dagli antichi d' imitare le azioni delle perfo- 
ne plebee per ifvegliare il rifo degli uditori, formando 
Commedie per lo più non fecondo le Regole, ma con 
efiemporaneo difcorfo . Però il SalmaGo fopra Solioo 
Cap. V. cosi fcrive : y, Et fané quas hodie agunt , & vo- 
„ cant Itali Comoedias , Mimi funt , & Planipedes ver- 
„ fus quam Comoediae , Perfonas tantum habent ex Co- 
„ moedia,,. Non parla il Salmafio delle Commedie re- 
golatamente formate , delle quali una grandiftìma copia 
da due Secoli in qua ha dato l' Italia , come in un fuo 
Trattato dell' Origin. delle Commedie in Franzefe ha 
fatto vedere Luigi Riccoboni , celebre Comico de* noflri 
tempi sotto nome di Lelio; ma beosi di quelle buffone- 
fche , le quali in parte colla mafchera , e con varj Dia- 
letti, fi fanno oggidì con Lazzi , e facezie talvolta infi- 
pide . Non è improbabile , che Mimi sì fatti , e tali ple- 
bee Commedie fieno fin dagli antichi tempi durate in 
Italia. Certamente S.Tommafo Cap.o . Qucest 1 68 . Art. 3. 
abbaftanza accenna , che nell' età fua » cioè nel Secolo 
XIII. non mancavano gl’lfirioni fra gl' Italiani fcriven- 
do : „ Eorum officiano non effefecundum feillicitum , 
» dummodo moderate ludoutantur, ideft non utendo 
„ aliquibus illicitis verbis vel faftis ad ludum „ . Da 
tanti altri antichi Scrittori fatta è menzione degl’ l/trio- 
ni . Faceano coftoro in que’ tempi ciò < che ne’ noftri 
vediam fatto da’ Saltimbachi , Cantambanchi , e limili, 
che rapprefentano qualche pezzo di Commedia nelle 
Piazze . Alla Quiftione moffa da San Tommafo pare che 
defle occafione Filippo Augufto Re di Francia, il quale 
fui principio del Secolo XIII. cacciò dal fuo Regno tutti 
gl’ifirioni , come gente creduta perniciofa al Pubblico . 

AH' 


Digitized by Googl 


pISSERTAZ. VENTESIMANONA. t 9 
All’ incontro attefta Ruggieri Hovedeno , che Riecar- 
do I. Re d’ Inghilterra de Regno Francorum Cantore s , 
et Joculatores muneribu « illexerat , ut de ilio canerent in 
plateis . Pretto Papia Gì amatico de' tempi barbari lo 
fletto furono Scenicus , hìjtrìo , Jocularit ■ Di tal forra 
di gente non v' è flato Secolo, che ne Ga flato fenza «* 
Nell’ anno di Crifto 791. Alenino Albino nell* Epifl.107. 
detefiava Spectacula , et Diabolica figmenta , con aggiu- 
gnere: A'efcit homo , qui Hifnionet , Mimo s , & Salta- 
to res introducit in dornum suam , quam magna eos im - 
mundornm sequìtur turba Spiritum. Cosi nel Concilio 
Cabilonenfe II. dell’ anno 513. è fatta menzione Hiftrio- 
num Jivt Scutrarum , et tt.rpium feu obfcanorum jocarum. 
Anche Agobardo Arcivescovo di Lione nfl Lib. de Di - 
spenf. circa I’ anno 836. cosi Scrive : Inebriai Hiatriones , 
Mimos , turpitsimotqiie , tt vanissimos Joculatores , 
quum paupei es beelesia fame difcruciati intereant . 

Che nè pure mancaflèro mai all’ Italia Poeti Popola* 
ri , può apparire da quanto lafciò fcritto l’ Autore Ano- 
nimo della Cronica della Novalefa Lib.V. Cap.io.Par.il. 
Tom. ll.Rcr.Ital. Contigit ( die* egli ) Joculatorem ex 
Longobardorum gente ad Carolum ( cioè al Magno nell* 
anno 774. ") venire , et Cantiunculam a te compositam 
de eadèm re rotando in confpcctu fuorum cantare . Adun- 
que fotto nome di Giocolieri venivano una volta com- 
prefi anche quefii Cantanti per le piazze. Similmente 
ninna età vi fu , che non aveffe Saltimbanchi , Cantam- 
banchi , Ciarlatani , Cerretani etc. Negli Statuti di Mi-, 
lano Parte II. Cap. 433. fra gli altri fono annoverati, 
e proibiti Avnntatores Corregiol a , Pulverea , dante t 
gratiamS. Pauli , aut Sanila Apollonia , aut pradican- 
tes Brevia prò febribus . Molto feuro è ciò , che qui lì 
dice dei Vantatori della Corregiola , e Polverea . Qual- 
che barlume poflòno predarci gli Statuti di Cremona , 
nei quali alla Rubr. 181.fi legge .- Si quia Avertator ( io 
vece di Avantator ) repertus fiierit ludere ad Core^olam ; 
ve! Polvere llam , ccndemnetur in Solidia viginti Imperia- 
lium . Adunque la Corregiola , « la Polvcreila doveano 

effe- 


1 


t 6 "DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 
effere due differenti Giuochi , che dai furbi erano prò- 
pòdi all’ incauta Plebe , per ifmugnere con facilità dagl! 
fconfigliati, che ofavano di giocare , iKdanaro . In To- 
fcana Conegqluolo altro non è , che i! Crogiuolo , o Cro- 
cinolo , ev’ha de’ Ciurmadori , che con tre bullo lotti 
fingendo di nafeondere (òtto J’ un di effi un bottone , ti- 
rano alla trappola i goffi Villani . Ma predo i Lombardi 
Corregiola è un diminutivo di Correggia . Un proverbio 
recato da Orlando Pefcetti dice : Fare alla /correggila } - 
la ; o eh ella è dentro , o eh’ ella c fu ora . E qui mi fov- 
viene ciò , che leflì in Quintiliano Lib X. Cap. 7. Insiit. 
Crat. Quo Constant miracola illa in Scenis 1 ilariorum , 
et VentHatorum , ut ea , quee e mi se \i nt , ultro venire irt 
mnnus creda j* er qua: )uhentur , decorrere . Quello erti 
far Giuochi di mano , come anche oggidì . Talvolta an- 
cora fi veggono quelli Giocolieri menare attorno Orli 
ben' ifiruiti a qualche Giuoco , o a ballare . V’ ha un bel 
paffo d’ Hincmaro Arcivefcovo .di Rems , il quale nel 
Secolo I\. fcrivendo a’fuoi Preti un Capitolare , al Cap. 
14. dice : Nec plantus , & rifut inconditos 4 & fabulas 
inanes ibi rtferre aut cantare prafumat . Nec turpia joca 
cum Urjo , aut Tornatricibus ante fe facete permittat » 
Le femmine Tornatrici erano le Ballerine . Somiglianti 
bagattelle fono accennate da Alberico Monaco delle tre 
Fontane nella Cronica pubblicata dal Leibnizio . Rap- 
porta egli le Nozze di Roberto Fratello del Re di Fran- 
cia all’ anno 1 337. fra I’ altre cofe dicendo: Et illi, qui 
dicuutur Ministrili ( eh’ è lo fi elfo che Ministrieri , della 
qual voce se anche parlato di fopra ) in spetta culo vani • 
tati * multa ibi fecerunt , ficut ille , qui in equo super 
chordam in aere equitavit ; & si cut illi , quiduos bove s 
de Scartata vestitos equitabant , cornicantes ad tinga la 
ferculo, qitdc apponebantur Regi in rtiensa . Quel caval- 
lo probabilmente era finto. Perchè coloro che a guifa 
degli antichi Satiri vediti ballavano, furono appellati 
Satirici da alcuni . 

Il nome di Cerretani , fecondo l’ opinione di Celio Ro- 
digino , e di Leandro Alberti , e d’altri, ebbe origine 
’ da 
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da Cerreto , Terra del Ducato di Spoleti , perchè di Hi 
gran copia di Ciarlatani folea ufcire . Verifimiie è il lo- 
ro fentimento . Quanto al nome di Ciarlatani , fevo- 
gliam credere al Menagio nel Libro dell’Origine della 
Lingua Italiana , fi formò da Circuita in quella maniera: 
Circului , Circùlo , Circulonis , Circulone ,Cirlone , Ciar- 
lone . Inezie fon quefte . Da Cirrulare noi abbiati) ca- 
vato Cerchiare , e non già Ciarlare*. Da qneft’ultimo, li- 
gnificante un gran parlatore , nacque Ciarlatano . Ma 
onde Ciarla Ga venuto , e Ciarlare , non l’ho mai potu- 
to finora fcoprire ; fe non che no’ è pnflato per mente , fe 
mai dal nome Franzefe di Carlo Magno , cioè da Citarteli 
fo fife derivato Ciarlare , per lignificare un racconto del- 
le imprefe di quel celebre Àlonarcà . Imperocché una 
volta le Canzoni , e i Romanzi , che fi cantavano nelle 
Piazze , e alletavole de’ Signori da' Ciarlatani , confi- 
fievano nelle favolose azioni di effo Carlo Magno , e de* 
fuoi Paladini . Di lìt potè nafcere la voce Ciarleria , di 
cui s’ è fervito Fra Giacopone da Todi , uno de’ più an- 
tichi Scrittori della Lingua Italiana , per lignificare rac. 
conti di cofeda nulla . Quefto mede fimo vuol dire Ciar- 
lare , cioè dar piacere al Popolo col contar Fole, per 
trarre danaro con quefto allettamento dall§ borfa degli 
uditori. Ciò mi rimette alla memoria quanto lefiì in un’ 
Operetta MSta , efiftente nella Biblioteca Ambrofiana , 
compofìa col titolo di Dialogtis Veritatis da Maffeo Ve- 
gio da Lodi , Autore celebre per la fua Erudizione nel 
Secolo XV. Ivi la difcorrono fra loro la Veritù , e un Fi- 
lofofo . Pretende effa di non poter trovar luogo fra i 
mortali ; è in pruova di quefto rapporta quanto le è av* 
venato a pud Circulatoret , Hiftriones , Alchimifiai , Phis 
lofophos , Judicet , Negociatores &c. In altre mil • 
le maniera , ed anche con Rimedj fuperftiziofi que’Giun- 
tatori ingannavano ne’ vecchj tempi (e nè pur s’ è dif- 
meflò ne’ noftri ) I* ignorante volgo . E qui è da udire 
Boncompagno Scrittore Italiano , il cui Libro MSto de 
Arte disfamimi , vie» lodato dal Du- Cange nell’Appen- 
dice del Gloifario Latino . Vtl ut Scurra ( fono le di lui 
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parole ) totam Italiani regiravit cum Cantatoribus , & 
tamquam eximius TruStanorum fefingit effe Medicum do— 
fttinarum , ut fornicandi , Sf adulcerandi opport unitatene 
valeat invenire . Fiori Boncompagno , per teffimonian- 
za d’ effo Du-Cange , nel 12 > j. E però non è da dubita- 
re , che Ga il nr.edeGrao , che fcrilTe l’ Operetta .de obfi • 
dione Ancone , eh’ io diedi alla luce nel Tom. VI. Rer . 
Ital.dove trattai della fua Patria , e de’fuoi (5) ftud; . 
Proccurai pofeia di ottener copia del fuddetto Trattato 
de Arte di&amìnis , confervato nella Reai Biblioteca di 
Parigi, nè fi trovò chi avelie intelligenza , o volelìe 
averla del diffidi carattere di quel MSto. Orai Tru- 
ftani commemorati da Boncompagno erano anch’ effi 
Ciarlatani, che la volevano colla borfa del rozzo Popo- 
lo . Né {blamente con quello nome erano difegnatt i 
mendicanti , giacché fi fingevano Medici * mefiiere an- 
che oggidì praticato da altri della loro fpecie . In Ilpa- 
gna il Buffone è chiamato Truan , 0 Truhan . Nelle An- 
notazioni alla Legge VI. di Affollo Re de’ Longobardi * 
coll' autorità di Papia Gramatico , dilli , che Tro&ingi 
furono Jo culatoret . Tuttavia non è da prezzare l'altra 
interpretazione da me propoffa , cioè , che Gotto nome 
di Trott ingiù venivano i Paraninfi . Nella Lingua Tede- 
fca Truthine fi prende per accompagnatore delle Nozze , 
o fia Paraninfo . Cosi nelle Chiofe Tedefche pubblicate 
dall’ Eccardo , il Paraninfo in Lingua antica Tedefca lì 
chiama Truthigumo , e Truteboto . 

Ma forse chiederai , fe gli antichi Secoli ebbero fra* 
loro Giuochi anche delle Tragedie , o almeno delle Com- 
medie . Veramente nei Secoli barbarici io non ne truovo 
veffigio . Dopo il Seco. 0 Xc ne comparifce alcuno , non 
celiando io tuttavia di credere, che l'Arte Comica de’ 
Latini non fi fia mai abolita si fattamente, che niun’ufo 
ne refiaiìe . Però vo fofpettando , che duraffe in qualche 

ma- 
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(O Della Patria di Boncompagno, e delle opere del 
medesimo composte leggasi il Tirabosebi Storia della 
Letteratura Italiana Tom. lY.hb.llI.capy. n.n.segg.S. 
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maniera quella parte , che una volta lì efercitava dai 
Pantomimi con effere poi chiamati in Irai ia i profeffori 
di effa Mattaccini , i quali non cou parole , ma con gefii 
rapprefentavano qualche azione . Pesilo ancora , che 
non venifle mai meno quella plebea l’orma di Commedie » 
che in Roma fi chiamano Giudiaft , e fi prattica da alcu- 
ni Cantinbanchi, quantunque fia difficile il recarne pruo- 
va colle memorie de'vecchj tempi . Veramente il Conci- 
lio di Aquifgrana deli’ anno 816* nel Canon. 83. ordina : 
Quod non oporteat Sacerdotes aut Clericos qtiibufcunquc 
spectaculis in Scenis autnuptiis interesse ; sed aritequom 
Thijmelici ( cioè gl' Ifirioni , Mufici . 0 Mimi ) ingre- 
dtantur , ex/urgere eos convenit , atque inde dijcedere . 
Anche nel Concilio Turonenfe 111 . dell anno 813. Ca- 
non. 7. fi comanda , che i Sacerdoti debbano Histrionum 
furpium et obsccenorum insolentias jocorum tffugere . Ve- 
defi ripetuto quello Canone da Azzo Vefcovo di Vercelli 
circa l’anno 945. nel fuo Capitolare edito nello Spicilegio 
del P.(6) Dachery . Ma non fi può quindi conchiudere , 
cofa veramente fodero i Thymelicì , nè fe veramente du- 
raffe nel Secolo IX. la lor profeffione ; percnè quel Ca- 
none fu a parola per parola tratto daU’antichiffimo Con- 
cilio Laodiceno , a fine di rimuovere il Clero da tutti i 
Giuochi ofccni e fconvenevoli , de’ quali per vero dire 
nè pure ne’ Secoli IX. , e X vi fu careftia , fenza però 
faperfi, fe alcun d’ effi fi efercitaffe in Teatri e Scene . 
Alcoltifi ora Giovanni Sarisburienfe Vefcovo di Sciar- 
tres , che circa l’anno 1 160. compofe i Libri de nugis 
Curia lin m . Il Cap. 8. del Lib. I. è intitolalo deUistrio- 
nibus , et Mimi *, et Pratstigiatoribus , dove fra 1 ’ altre 
cofe dice ; „ At nofira aetas prolapfa ad Fabulas, & quae- 
» visinania, non modo aures & cor proftituit vanitati . 
„ fed oeulorum & auriuno voluptate fuam raulcet defi- 
li diam . Nonne piger dcfidiam inftruit , &■ fomaos prò- 


(6) E ristampato nella raccolta della di lui Opera pub- 
blicata in Vercelli nell’ anno 1768.T0m.lI. pag. 263. se gg. 
11 Canone 1 di cui si parla è il XL1I. pag. 273. S, 


js DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
,, vocat inlìrumentorum fuavitate , aut vocum modu- 
„ lis , hilaritace cauentium , aut Fabulantum gratia . 
j, ( Avea detto di (opra, ) multos gratiam fuam Hilìrio- 
„ nibus Si. Mimis prolìituere . ( Soggiugne ancora ) : 

„ Admiffa funt Speftacula , & infinita tyrocinia vanita* 

„ tis . Hinc Mimi , Salii , vel Saliares , Balatrones , 

„ Emiliani Sic. Si tota Joculatorum Scena procedit . 

„ Quorum adeo error invaluit , ut a prxciaris domibus 
„ non arceantur &c. „ . Quello poco balìa per farci in- 
tendere, che in quel Secolo non mancavano Spettacoli 
ma non bene apparisce , fu Commedia vera fi rapprefen- 
taffe ne’ Teatri . Non furono in que’tempi più pudichi e 
corretti i coltami degl’ italiani. 1 Padri del Concilio di 
Ravenna dell' anno »a86. rapportato dal Rolli , e dal 
Labbè , fi dolgono di unaconfuetudine introdotta ,, Lai- 

corum importunitate , qui Clerici* plurimuii) funt in- , 
„ fenfi , ut quum Laici decorautur cingulo Militari, feu 
., nuptias contrahunt , Joculatores & Hilìriones trans - 
., mittuat ad Clericos , ut eis provideant , prout Si idem 
„ Laici faciunt inter fe „ . Ma quelle fon voci fcure , 
perchè fotto nome d’Ilìrioni allora venivano tutti colo- 
ro , che con burle e giuochi recavano piacere e da ridere 
al Popolo. OdiEverhelmo nella Vita di San Poppone 
Abate Stapulenfe negli Atti dei Santi del Bollando al di 
25. di Gennajo Cap.6.„ Contigit etiam Ludis Hilìrionum 
„ lmperiales fores occupari , atque eo Speftaculi gene- 
„ reRegem cuoi fuis deleftari,,. Era Arrigo I. fra gli 
Augulìi quel Re . che fu poi per la fua Santità canoniz- 
zato . Seguita a dire : „ Urfis etiam nudus quidam vir , 

„ membra meile perun&us , exhibetur , a quo etiam 
„ plurimum prò periculo fùimec timetur , ne forte ab 
„ iisdem Urfis ad offa fui , meile confumato , pervenire- 
„ tur . Porro Rex ejusdem Spediscali adeo amore in ocu- 
„ Ijsfuis captus tenerur Si c. ,, . Ecco di che fi diletta- 
vano anche gl’ Imperadori lìefiì nel principio del Se- 
colo XI. 

Certamente a mìo credere tempo non fu in Italia , in 
cui non fi vcdefii una graude e varia copia di quelli Gio- 
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c olieri . Teofane nella Cronografia all’ anno 17. di Giu- 
flj n iano il Grande Imperadore , cioè nel 543. della no (ira 
' Era racconta un fatto , che viene anche rapportato da 11 * 
Autore della M.fcella Tom. I. Par. I. tf.er.ltal. Le fue pa- 
role fon quelle : ,, Eodem Anno planai ac Circulator quir 
„ dam , Andreas nomine, ex ÌTALICIS partibus adfuit, 
„ fulvum,& orbuna lamine circumducens canem , qui ab 
,, eo juffus, & adejusnutum mira edebat fpeftacula . 
„ 1 $ Gquidem in forum , magna Populi circumfiante ca- 
terva , prodien^ , 2nnuIos aureos , argenteos , & fer- 
„ reos , clam cane a fpcftatoribus depromebat , eofque 
„ in folo depofitos , aggefia terra cooperiebat . Ad ejus 
„ deinde julfum Gneulos tollebat cani* , & unicuique 
„ suum reddebat . Similiter diverforum Irnperatorum 
„ numifmata permixta &confufa , (ìgillatim proferebat. 
„ Quia eDim adftantevirorum ac mulierura circulo , ca- 
„ nis interrogatus mulieres uterum gellantes , Lottato- 
„ res , adulteros , parcos , actenues, ac denique ma- 
„ gnanimos , idque cum peritate demonflrabat . Ex quo 
,, eum Pythonis fpiritu tnOtum dicebant „ . Nè pur i 
tempi noftri fon privi di tali illufioni, le quali il Y°Ig° P er 
lo piùfofpetta , che G facciano per arte Diabolica; e ve- 
rameotecofe talvolta fi veggono, che pajono eccedere 
l’arte e fapere degli Uomini . Anche i Goti a’ tempi del 
fuddetto Giuftiniauo I . Augufto , come s’ ha da Procopio 
Lib. l.Cap 18. de bello Goth. rinfacciavano i Romani, 
che l’ Italia non riceveva dei Greci , fe non deirappre- 
fentanti delle Tragedie , dei Mimi , e dei Corjari . Tut- 
tavia fe noi cercheremo Commedie o Tragedie compofie 
ne Secoli dopo Giufiiniano . forfè nè pur una ne trove- 
remo . Io non so ricordar altro che un’ Operetta , pub- 
blicata dal Padre Bernardo Pez Benedettino Par. II. del 
Tom-II. Thefaur. Anecdot con quello titolo: „ Ludns tfas- 
chalis de adventu & interini Antichristi in Scena Stecnlo 
XII. exhibitus . Quivi fi mettono in ifcenail Papa , l’Im- 
peradore , i Re di Francia , Germania, Grecia , Babilonia 
&c. 1 ’ Antichrifto , e la Sinagoga . Molti Re fi laLiano 
affascinare daU’Aaticrilìo , ma io fine collui rella abbat- 
• tuto . 
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tato . Aoche Albertino Malfate , riguardevole Scrittor 
Padovano , circa l'anno 1320. compofe una Tragedia 
intitolata Eccerinis , che fi legge ftampata . Se folle 
raprefentata in Teatro, noi fapptarao . Mmifefta cosa 
è ben*! , che nel Secolo XV, dagl' Ingegni Italiani fi co- 
minciò a rimettere in piede l’ Arte C mica e Tragica , e 
che poi fi agg'unfe la Malica alla Tragedia : del che han- 
no trattato parecchi Eruditi • Del redo nel Secolo XIII. 
e XIV, fi truova una fpecie di Spettacoli , chiara iti R ip- 
prefenta^ioni . confidenti nell' imitazione di qualche ve- 
ra , 0 veriGmile , e per lo più facra azione . Se in profa , 
o in verfi , noi so dire . Nella Cronica del Friuli di Giu- 
liano Canonico di Cividale , da me data alla luce , fi dice 
fatta nell’ anno 1289. Rcprarfi-ntatio Ludi Chrifii , vidc~ 
lice t PaJJionis , Rejurre&ionis , Afcenfionis , Advcntus 
Spiritus Saniti & AdveruusChrifti ctdju-ficium in Curi i Do~ 
mini Patriarchi honorifice & Laudabil/fcr per Clerum . 
Parimente nell’anno 1304. „ fafta fuit per Clerum, Gve 
„ per, Capi tulum Cividatenfe Repraefentatio decreatio- 
„ ne primorura Parentura , deinde de Annuntiatione 
„ Beatae Virginis , de Partu , Paflìone &c. Et praedifta 
„ fafta fuerunt folemniter in CuriaDominiPatriarchae,,. 
con gran concorfo di Popolo , e dei Nobili circonvicini . 
Ma un fatto funedilfirao vien raccontato da Giovanni 
Villani Lib. Vili. Cap. 70. accaduto in Firenze nell* an- 
no 1304. „ Come (die’ egli, ) per antico aveano per 
„ codume quelli di Borgo San Priano di fare più nuovi 
„ e diverfi Giuochi , fi mandarono un bando per la Ter- 
„ racbe chi voleffe fapere novelle dell'altro Mondo , do- 
„ veffe elfere il di di Calen di Maggio in fui Ponte alla 
„ Carraia , e d’intorno all'Arno . Et ordinarono in Ar- 
„ no fopra barche e navicelle palchi ; e fecionvi la fimi- 
„ glianza e figura dell’ Inferno con fuochi , ed altre pe- 
„ ne e martorj , con uomini contrafatti a Demonia , or- 
„ ribili a vedere , & altri , i quali aveano figura d’anime 
„ ignude ( era ben barbarico , e cattivo il gufio di 
„ quella gente); e mettevangli in que'diverfi tonnen- 
„ ti eoo graodiffitne grida , e tempere : la quale parea 
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„ odiofa coffe , e fpaventevole a udire e vedere . E per 
„ lo nuovo Giuoco vi tt^ffoao a vedere -molti Qittadi- 
,, q'i. E '1 Ponte ailaCarraja, il quale era allora di it- 
„ gname da Pila a pila , fi caricò fi di gente * che rovinò 
„ in più parti , e cadde colla gente , che v’era (ufo . Qj- 
,, de molta gente vi morio , & annegò in Arno , e moiri 
,, fe ne gualcarono la perfona , fiechè il Giuoco da beffe 
„ tornò a vero &c. „ . Se di tutti i Secoli aveflìuno Sto- 
rici. Poeti, ed altri Scrittori , probabilmente trove- 
remmo, che in niun tempo mancarono Spettacoli, per re- 
care diletto al Popolo , e fpezialmente per cavar di bor- 
fa il danaro a chi vi concorreva Ma abbastanza di que- 
llo . Ci refia anche un pò di viaggio , 

Fra gli Spettacoli de’nofiri Maggiori , tuttavia rite- 
nuti in Roma , Firenze , Bologna , e in altre Città d’Ita- 
lia , fi dee riferire il Corjo de'Cavalli . Quanto fi com- 
piacefiero di Giuoco tale di diverfe fpecie i Greci e Ro- 
mani antichi folamente noi fa chi è affatto forefiiere nel 
paefe dell'Erudizione . Da gran tempo fcaduto , fu dagl* 
Italiani rimeffo in ufo , ma folamente con Cavalli fciolti, 
o pur guidati da qualche Ragazzo , effendo rarifiìmo 
quello delle carrette . Un premio fi defiinava ai vincito- 
ri, per lo più confidente in molte braccia di tela di feta , 
o di panno di lana , ma di prezzo non volgare : onde poi 
nacque il chiamar quefio Gioco correre il Palio , o correre 
al Palio . Che fe Palio non G proponeva , qualche altro 
dono fi foleva efporre . Truovafi ufata nel Secolo XIU. 
la corfa dei Cavalli : fe prima , altri lo cercherà . Negli 
Statuti anche del Popolo di Ferrara , MSti nella Biblio- 
teca Efienfe , all* anno 1279. fu ordinato Lib. II. Rubr. 
1x6 Ut in Fejio Beati Ceorgii equi currant ad Pallium, et 
Porchetam, & Gallura . Ecco tre Premj. Nella Rubr.nj.- 
del medeGmo libro fi legge : Ut in ftfio Sanfte Marie de 
Augujio in Civitate folatium habeatur . Poteftai , qui prò 
tempore fuerit , teneatur otto diebus ante diem di Sii Fefii 
feire voluntatem hominum majoris Confila de /adendo 
equoscurrere ad Brauium in diélo Fejio , feilieet ad unum 
Runcìnum , Ancipitrem ( cioè Accipitrem , che cosi ufa- 
T om.Il.Parc.l. C _ va- 
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vano di dire gli Scrittori barbarici ) , & duot Braeoi , 
cioè due cani da caccia . Nello Statuto Manofcritto del 
Popolo di Modena all'anno IJ27. Libro lì. Rubr. 07. fu 
decretato : „ Ut in Fedo S. Michaelis Equi currant ad 
,, Scarletum fex brachia de Scarleto, &. adPorchetam, 
„ Se Gallum fecuudum coofuetudinem „ : dal che Q feor- 
ge , che non fu allora inventato quello divertimento , ma 
che folamente fe ne confermò la coqfuetudine . Anche i 
Bologne!! , per teliimonianza degli Annali dame pub- 
blicati nel Tom. XVIII. Rer. Ital. e del Ghirqrdacci all* 
anno 1281. determinarono, che nel di 24. cf’ Agallo , 
Fefya di San Bartolomeo , il correffe il Palio eoa Caval- 
li , e che il premio foffe un Cavallo ben addobbato , uno 
Sparviere , e una Porchetta . Scrive $:ipioae Ammirato 
il Vecchio pel Lib i, della Storia Fiorentina , phe fu rap- 
portata un’ infigne vittoria dai Romeo* contro di Rada- 
gaifo Re dei Goti inTofcana nell'anno diCrido 407. 
( anzi nel 405. ) , e che a perpetua memoria di quel for- 
tunato giorno, fu iftituito nel dì 8. di Ottobre la corfa 
de’ Cavalli : fi qual cofiume , dic'egli , è durato fin al 
preftnte . Quando ['Ammirato non ci rechi qualche buoq 
mallevadore di tanta antichità di quella funzione , abbia 
pazienza , fe qui non gli fl prederà fede . Solamente rnol- 
ti Secoli dopo quel fatto tengo io , che Q tornalfe ad tifa- 
re il correre il Palio . Certo è , cf>e qualche profperofo 
avvenimento qual} fempre diede occafione a queftQ pub- 
blico folazzo nelle Città d'Italia . Felicemente fu nell'an- 
no 1256. tolta di mano all'empio Eccelino la Città di Pa- 
dova; e però nell’anno fuffeguente quella Repubblica 
formò ip Decreto , di folennizzar da lì innanzi quel feli- 
ce giorno con gran Feda , e divota Prqceflione , e col 
corfo de’Cavalli , a* quali lì proporrebbero per premio 
duodecim brachia Schatleti , £f unus Spari veri uff , cujus 
preti'rn non excedat fummam Sqldorwn fexatfinta , Cd 
d ideCYtrothec<g , coma apparite da quel Decreto dame 
data alla lu:e. Nè (blam’tite G correva con Gavajli , 
ìm ancora fi usò la corfa d’ Uomini , Donoe , Meretrici, 
Aliai < 3 cc. Dante circa 1 * nano 1304. fcriveva osi Canto 
XV. dell’ Iaferno : Poi 
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r Poi fi parti , e parve di coloro , . . ' . 

, Che corrono a Verona ’ldrappo verde 
Per Iq campagna &c. 

Jje quali parole fono colle iufrafcritte parole fpiegate da 
Eenvenqto da Imola Scrittore del fecola medefimo nel 
Commento da me pubblicato in quefì'Qpera, f , Ad quod 
„ fcjendum eft , quod iq Qi vi tate V>*rooae eft coafueiu- 
n do, quod aoquatim , idei! prima Dominica Quadra- 
r gefimae , curruot Hotnines pedites ad unum Palliiirq 
f , vjride certatim . ltaque ibi videtur maxima celeritus 
„ currentium. Hunc autem aftuin viderat DantcS quao- 
„ do fte*it Veronae Fu eziandio cofa particolare di 
que’ tempi , che qualora per qualche rotta era cofiretto 
un Popolo fra (e mura delle fua Città , il vincitore face» 
correre il Palio dai’ cavalli fino alle Porr? di quella Città, 
Quivi inoltre facea battere Moneta con altre , che ora 
parrebbono ridicole ufanze . Nell’anno isój. i Pifani , 
pome s’ha dai loro Annali Toin. VI. Rer. Itnl , colla loro 
Armato penetrarono fino alle Porte di Lucca „ ubi ad 
pefpetuam rei memoriam ; &. laudis noftrae praeco- 
„ nium , & adverjariorum fempiternum opprobrium j 
„ & ad fuperabundantiam ultionis , Monetato pofirarn 
f) novam duorum Solidorum cum impreffione nofirae vL 
ftricis Aquilae coronata cudi fecimus , & quatqplure» 
,, novoj Milites cingolo nova; Militile decorar! . Qua- 
„ drellos , fagittaraina , & virgas Sardorum in Civita- 
v tem Lucanam projici fecimus , ex quibus fupra rauros, 
„ & in Civitate ipfa plures fuerunt lethaliter fauciati , 
„ Ludum ad Malìa , Scutum , <!k alia jucunda tripudia 
„ fieri „ . Cosi nell'anno ip8 .). i vincitori Fiorentini ar» 
rivati alle mura d’Arezzo j fecondochè viene fcritto da 
Giovanni Villani Lib. VII. Cap. 132. feùonvi correre il 
Palio perla Pejln di S. Giovanni , e r'u^nronfi pili difici, 
e manganafQnvifi Afini con la mitra in capo per rimproc- 
cio del J/efcovo t All' incontro nell’ anno 1305. riportò 
Caftruccio Signor di Lucca un’infigne vittoria de’Fioren* 
tini, e penetrò fino alle mura della lor Città, Taccheg- 
giando e bruciando ovunque pafiava . Quivi dunque 
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per far onta ad elfi Fioreotiai ordinò tre corfe , con 
premio propotto a ciascuna . La prima fu d e'Cavalli ; la 
feconda d' Uomini a pii ; e la terza di Donne pubbliche . 
Fecevi anche battere dei Denari , appellati pofcia Cn- 
ftruccini . Altrettanto poi fecero gli fletti Fiorentini nelle 
loro Vittorie contro i Pifani , Sanefi , e Milanefi . Nello 
fletto anno 1325. i Modenefl atti (liti dalle foldatelche di 
Paflerino Signor di Mantova , di Azzo Vifconte, e de’ 
Marchefi d'Efte , diedero una gran rotta a’ BologneG a 
Zappolino , e pattarono coll'Armata vittoriofa fino alle 
Porte di Bologna . Scrive il Morani nella Cronica Mo- 
denese Tom. XI. Rer.Ital. d’ etti vincitori . „ A difta 
„ Porta CivitatisC Bononiae) ad Ponthem Rheni facien- 
„ tea currere aetjuos ad Pallia &. Scharleta ; unum vide- 
„ licet prò Communi Cremonae , cujus Civitatis praefa- 
„ tus Azzoextitit titulatus ; aliud prò Communi Per* 
„ rariae , aliud prò Comuni Mantuae , & reliquum prò 
». Communi Mutinae itntedifto , ad aeternam memoriam 
» praemifforum, & aeternum BononienGum fcandalum,. . 
Qui mi fia'lecitodi emendare il Corio , che riferifce que- 
lla Vittoria all’anno 1333- Molto più fi allontanò dal 
vero il Ghirardacci , il quale a chiufi occhi feguitando 
il Corio , fi credette di acconciare quell’Anacroifmo con 
immaginar due volte fconfitti i BologneG da’ Modenefi . 
cioè nel 1333. enei 1335. Altri efempli di quella con- 
fuetudine tralafcio , ped dire piùtoflo, che ben’ erano 
puerili quelle invenzioni di vendetta . e di fare fcorno ai 
Nemici. Nè diverfo parere £>artò Filippo Villani nel Lib. 
XI. Cap. 63., dove defcriveodo la guerra fra’ Pisani e 
Fioreqtini fatta al suo tempo , cioè nel 1363 così parla , 
Il pecchi i Pifani (giunti colla vincitrice Armata alle 
porte di Firenze ) feciono correre il Palio pertraverfo <7 
Fifredi ; e tra le fchiere . Piti feciono battere Muneca ; e 
mi Ponte a Rifredi impiccarono tre Afini : e per derisone 
loro puofone al collo il nome di tre Cittadini , a cinfcuno 
il fuo . Ecco in che i fav) Communi di Firenze e di Pifa 
/pendono i millioni di Fiorini , rinovellando fpejfo que- 
ste Villanie . * 
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Ci (odo altri Spettacoli , da più Secoli ufati la Firea* 
ze t Siena « e Venezia, cioè il Giuoco de! Calcio , le Re» 
gatte Ùc. de’ quali non intendo di . parlare . Nel Secolo 
XIV. era coftume de’Romani il fare la Caccia de' Tori „ 
cioè la battaglia de',Giovani nobili eoo Tori non dom^ 
ti nell’ Anfiteatro di Tito. Lodovico Mooaldefcbi negl’ 
Annali Tom.XII, Rer.ltal. pag.535. ci dà il catalogo dei 
Nobili , ch’entrarono in quell'aringo , e delle lor fopra* 
vedi , ed emblemi . Loda egli la bravura de’ combat- 
tenti ; ma qual fine aveffe da si pericolofo cimento , lo 
diranno le feguenti parole di lui . Tutti asfaltarono ilfuo 
Toro , e ( de'combattenti ) ne rimajero morti dindono , 
e nove feriti ; e dei Tori ne rimafero morti undcci . Ai 
morti fi fece un grande onore . Se veramente vi fu tanta 
copia di Nobili uccifi , lafcerò eh’ altri il decida , qual 
fotte la fapienza d’allora . Più prudenti al Scuro furono 
I poderi di que’Romani , e gli altri Popoli , che di que- 
fio Giuoco , efeguito nell’antica Roma da vili Gladiato- 
ri , lafciarono tutta la gloria all’ agilità e deprezza de- 
gli Spagnuoli , i quali non fi fon peranche indotti per la 
morte, che talora accade ai combattenti, di difmetrer- 
lo . Abbiamo parlato della magnificenza degli antichi 
Principi ne’ loro fpetracoli ; conviene oraaggiugnere, 
chei Nobili Giovani formavano le loro fchiere condi- 
vida uniforme * cioè con fopravefii del medefimo colo- 
re . Alle volte ancora i loro abiti erano di due differenti 
colori , di modo che , per eferapio , la parte delira mo. 
firava il rotto , la Gnifira il giallo , come mofirerò nella 
Dittertaz. XXXIII* alla voce Rinarro , Refia tuttavia 
veftigio di tal co (tu me in Milano ne' Serventi del Co- 
mune , e ne fanno fede anche le pitture de’ Secoli XIV. 
e XV. E di qui a mio credere nacque il nome di Divifa 
C oggidì diciamo Livrea ) , perchè fi ufava di dividere le 
Vedi in guifa , che l’ una parte rapprefentava un colore , 
e l’ altra un* altra . Nella Vita di S. Francefca Romana 
negli Atti de* Santi del Bollando al dì 9. di Marzo Vifio- 
ne 30. fi legge : PuUherrima Divisa tfl color albus & ru* 
beus . Nelle Annotazioni quella voce è {piegata così : 
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Idefi P artftìo . Idem modus & E teff io , Ut fcribunt A ta- 
ti emiri Pìortntini . Ma nient’altro fu Divi] et , che Livrea j 
é pero fi dieta Vefti divi Jote , Panni divijati « cioè di 
«loppio colóre . Altri èfempj della magnificenza de’no- 
flri Maggiori fi potrebbero aggiugnere ; ma fi rtie è ba- 
dato di pubblicare /' ordine e magnificenza de' Magi/ira-. 
ti Romani nel tempo , che Ict Corte del Papa flava in Avi- 
gnone , cioè nel Secolo XIV, in accogliere i Principi o 
pure i Legati Pontifici Tratto è queflo Racconto dall* 
ìmotnparabil Biblioteca Vaticana . Oltre agli Spettacoli 
profani , ti furono una volta anche i KeligioG , nè puro 
incogniti a’ noftri tertipi .• Se n* è parlato di (opra . Ag- 
giungo ora , Che è da vedere Falcone Beneventano Toj 
fto V . Rer.Ital. pàg. 94. dove riferifeè la Tràslazioné 
de* facri corpi di Marziano , Doro ec. Celebrata in Bene* 
Vento nel i 119. Così nell’anno 1336. per attefiato di 
Ga vano Fiamma de fleb. geft. Afonie Vicecom. Tomr 
XII. Rer.Itnl. fu ifiituita in Milano una particolar forma 
di folehnizare la Fefta dell* Epifania . ,, Fuerunt , ( fcriv* 
£ egli ) coronati tres Reges in equis magnià, vallati Do- 
„ micellis , vediti Variis cunt fomariii multis , & familia 
maglia nimis j Et fuit Stella aurea difeurrens per aera; 
n quse praecedebat ifìos tres RtgeS . Et pervenerunt ad 
»'* colutnnas Sanfti Laurentii * ubi erat Rex Herodes 
ii effigiatili cut* Scribis , & Sapientibus , Et viti funt in- 
•i tefrogarè Regem Herodtm &c. Quo audito ifìi tres 
Reges coronati atireis coroni*, tenentes in manibus 
,i fcyphos aureos cum auro , thure , Se myrra , praece- < 
ó dtnte Stella per aèra { cum fomariis, <k mirabili fa- 
mtìlatu clangmtibus tubis , &. buCcinis praecuntibus, 
i, Simiis , Babujrnis , & diverfis generibus anirhalium , 
„ cum mirabili popùlorum tumulti! , pervenerunt ad 
,i Ecclefiam SafiéU Eufiorgii . Ubi in latere Altari* ma- 
„ joris erat Praefepium curii bove & afino t Si in Praafe-- 
„ pio erat Chriflns parvulus in brachiis Virginis Matris. 
,, Se ifii Reges obtùlerunt Chrifio munera . Deinde viti- 
„ funt dormire , & Angelus alatuS eis dixit , quod non ' 
ft fedifeni per contratafn Sanfti Laurentii- 1 fed per 
v a Por- 
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i, Portarti Roràanam : quod <Sc faifhlnri fuit * Et fult tao' 
,ì tus concurfùs Populi , & Militami & Do min;, rum . 
*, & Clericorum, quod nunquam fimilis vifus fuit „ « 
Con che pio Spettacolo il Popolo di Modena accoglieva 
Borfo , ottimo Duca loro e de* Ferrare!! , allorché que- 
llo Principe venne a quefla Citta nel 145$. fta fcritto 
nella Storia di Fra Giovanili Minorità Tom; XX. Rcr. 
ìtùl. Cosi tonchifafa la Pace tìtli* anno 137^, fra Bernabò 
Vifcohte Signor di Milano i e Bartolomeo e Antonio dal» 
la Scala Signori di Verona e Vicenza < il Popolo Vicenti- 
no con uno Spettacolo Pio fpiegò là fua allegria , che prò» 
duffe fìupore C Venerazione in tutti; He fa il racconto 
Conforto Pulce bella Storia Vicentina Tom. XIII. Rér. 
hai. con dire fra 1’ altre cofe : Omnibus autém hoc modo 
in àdmirarionc manentibùs , qui (nper solario fuptiiorc 
ttderant i fhciebant Jclopos igneos ^ Scoppio vuol tire* 
Onde poi fi formò Schioppiù ) ad modum maximorum to - 
nitrulim €f fragoritm : quare non folum qui ernnt Juptr 
t edificio , ferì qui ad SpefJaciilum convcncranc * ftupef'rtm 
èli a/picientes vtrjui cdslum Jìabant * Ecco qual meravi- 
glia cagionale allora la novità , ed ufo della Polve da 
fuoco in chi bori avea mai veduto un fomigliante Feno- 
meno . Ma abbafianza di quello ; 
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• > « 

De' Mercati , i della Mercatura dei Secoli ro^i * 

A Ntichifllmo è * e fin da’ primi Secoli fi può crederà 
iftituito il cnefiiere della Mercatura. Siccome la 
circolazione dei fangUe è neceffaria ai corpo dell’Uomo* 
Cosi al corpo Politico la circolazione dei frutti della ter- 
ra , ò dell’ umana indufiria, ò dell’oro* argento* ed 
altri metalli * rffinchècon qùefto commerzio ognun poi* 
fa procacciarti quei Beni, che à lui mancano , con ri ton- 
de re quello < che del proprio glifogràvanza . None da 
dubitare , che l’ Italia fempr* abbia ritenuto quell* Ufo * 
troppo neceffaria al genera umano • e che anche dopo Ig 
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calata' delle Nazioni barbare fi continuale tome prima il 
commerzio fuddetto . Come quello fi efercitaffe in po- 
che parole lo dirò . E primieramen te nella guifa flefia dei 
nofiri tempi , un privato commerzio fi facea fra' Citta- 
dini e Contadini , con iftàbilire dei Mercati in più Luo- 
ghi . A quefto fine era deftinato un giorno * cioè il Sab- 
bato per lo più di ogni Settimana , acciocché ciafcun po* 
teffe provederfi dell’ occorrente per la feguente Dome- 
nica , in cui fi dotfea attendere alle funzioni della Pie- 
tà. «Cosi fi praticò anche dagli antichi tempi . Plauto 
nella Perfa Aft. IL Scena 3. cosi parla : 

Nam herus meus me Eretriam , m'ifit domijos 
Boves ut fibi mercarer : 

Dedit argentimi , nam ibi Mtrcatum dixit ejje ' 

Die feptimi . . 

Die septimi in vece di die Jeptimo differo gli antichi La - 
tini , cioè in diem feptimam . Abbiamo da Varrone » 
Dionifio Alicarnaffeo , Macrobio , ed altri , che non lo» 
lameote erano in ufo i Mercati della Settimana , ma an-> 
che le Nundint , oggidì Fiere ( dalla voce Feria , ado- 
perata dagli fìefiì antichi Scrittori ) , che erano Mercati 
più folenni , fiabiliti in uno o più giorni fidi dell’ Anno # 
Seguitò il nome di fiere predo i Crillani , perchè an- 
ch'effi cominciarono a tener quelle pubbliche adunanze 
pel traffico nei giorni Feriali di qualche Santo, e fino 
nelle Domeniche : collume peraltro poco lodevole « che 
non s’ è mai potuto fminuire , non che fradicare in Ita- 
lia . Certamente , oltre ad alcuni Conci!; , Carlo Magno 
nella Legge 1 40. fra le Longobardiche « affinchè non fi 
pregiudtcafle alla venerazion della Domenica, ordinò» 
ut Marcata & Piacila a Comitibus ilio die prohiberentur .< 
Così Lodovico li. Augufìo nella Giunta IL alle Leggi 
Longobardiche Parte IL del Tom. I. Rcr. Ita!, comandò» 
ut omnis homo nulla s audeat operationes , Mercationef 
que ptragcrc , premer in cibalibus rebus prò itinerantibus , 

1 Mercati oggidì fi fanno fra la Settimana . Ala ninna 
Legge o pena ha potuto finora rimuovere le Fiere folen. 
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ni dalle FefìefO: così profonda^ fon le radici di quella 
eonfuetudine . Dilli, che alle Fiere de* Crifiiani diede- 
ro 1 ’ origine i giorni Natalizj , o fia le Fefto de’ Santi 4 
Concorrendo a quelle folennita gran copia di Popoli t 
trovavano i Mercatanti il conto loro in elporre le loro 
merci , e venderle : il che dura tuttavia . San Balilio 
nel Lib. Regul. fufius difput Reg. 39. e 40. fa nel Secolo 
IV. di Crifio un* interrogazione : De Nundinis illis, qua 
in Sardorum celtbritatibus habentur , guidi Ripruova 
tali fiere quel fapienttffimo Vefcovo i Caflìodoro anch’e- 
gli nel Lib.VIU. Epifi, ultima ci fa fapere , che una gran 
Fiera di molti Popoli 0 faceva nella Lucania nd Natale 
Sardi Cypriani 4 E Gregorio Turonenfe Lib. I. Cap ; 33. 
de Gloria Martyr. fcrive , che nella Citrà diEdeffa, 
adveniente Festivitate bandi Thopxa: Apofiólì , colà cor- 
reva un’ incredibil folla di varj Popoli per loro negozj , 
a’ quali vendendi , comparandique per triginta dies , Cine 
fine ulta telonei exadione , Uremia datur . Truovafi la 
mede fi ma eonfuetudine ne’ Secoli fuffeguenti . Nell’ an- 
1 105. eflendo fiate trovate in Milàno alcune facre Reli- 
quie nella Chiefa diSanta Maria in Porta, il Clero di 
Milano ( come s’ ha da Landolfo juniore Cap. 22, della 
Storia da me pubblicata Tom. V. Rer . Ita!. ) ifiituì un et 
folenne di fefia da offervarfi in perpetuo Vll.ldus Maij, 
tanquatn in die Refurrtdionis & Nativitatis Domini N.f. 
Ch. Quo etiam die ad frequentationem foletnnitatisfiatu . 
tum est , annuale ejfe Mercatum , & omnibus venienti-i 
bus ad hanc folemnitatem vel cauffa Orationit , vel crtuf » 
fa Mercandi , & redeuntibus , stabilita eitab ornai Ci~ 
vitate firma & inviolabili t Trevia ( cioè Tregua ) odo 
dies ante , & odo dies post Fettum - Così Adelberto Ve- 
scovo di Bergamo t nell’anno 903, concedette a’ Tuoi 
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CO Benedetto XIV. ai i- di Novembre dell’anno 174^ 
pubblicò una Costituzione , che incomincia Ab eo tempo - 
re,, il cui argomento è:„ Diebusfestis prohibentur habe- 
„ ri Mercatus rerum venaliufn ; tolerantnr vero Nu/idi- 
„ nx sub certi* conditionibus . „ S. 
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Canonici Mercatum^quod in Fesro Beati Alexandri Marc, 
iijris annualiti r publica coadunatióne hominum, longin - 
quis eticità e pari-bus advtnicntium fìt i fJè fa diverfa la 
confuetudme de' JWodenefi 4 come cotta dai loro Statuti 
MSti dell’ anno ijo 6 . Qui ancora tre giorni prima , a 
♦te dopo la Fetta di San Geminiaoo G faceva una grad 
Etera, dove copiofo concotfo età de’ confinanti paeGt 
tlfel che tetta tuttavia un lieve vettigio 4 

Del retto le ttetTe Nundine , oggidì appellate Fiere ; 
fi truovano una volta difegoate col nome di Mercato t 
laddove per denotare il Mercato della Set timana fi vede 
alle volte ufata la voce Forum , ttefa anche talora alle 
Fiere ; Il concedere la facoltà delle Fiere 4 per contentò 
dei Giu ri (confili ti , era; edìè riferbuto al Principe fupre- 
mo t o a chi gode quello cou altri diritti di Sovranità 4 
conceduti dal fupretno Padrone; perciocché fra le Re- 
galie, ed anche maggiori fi annovera quetto Gius , co- 
me ha il Sifiino de Repai. Lib. I. Cap. 6. num. jo. il che fi 
dee intendete delle Fiere folenni , che fi tengono una o 
due volte I* anno , e tìon già delle minori da noi chiama- 
te Merco f/ i perchè quelli fi pretende, cheli poffa itli- 
tuire il Signore territoriale : intorno ai qual puuto fi pud 
Vedere il Knipfchlld de iure , et Privi!. Civit. Imperiai. E 
perchè anticamente alcuni fi attribuivano d' iliituir nuo- 
vi mercati ; cioè Fiere a mio credere ; Cario Magno nel* 
la Legge 52. delie Longobardiche ordinò , ut Mercatum 
in nullo loco haberetur , nifi ubi antiqui tus fuit 4 & legr* 
timum ejfe debet , Cioè ; per quanto li può credete , itti- 
tuito coll' autorità del Sovrano 4 e non già dall' arbitrici 
de’ Conti Governatori delle Città, 0 del Pòpolo* Quanto 
al Gius de’ Mercati , fi truova quello conceduto dai Rd 
d’Italia, o pute dagl* Imperadori, non fola mente al lor* 
che fi trattava dei Settimanar/ , ma anche de’ Maggio- 
ri, cioè delle Fiere. Si ofl'ervi un Privilegio dato da 
Lodovico II. Augusto nell' anno 852 .ttlla Pieve di Gio- 
venalid Jul Cremonese per riparare ad tifa la perdita del- 
le lue Carte. Quivi fon confermati i Mulini , ntque eiiam 
Mercato ibidem devenientia tam in montani s , quam que 
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iii piantele . In quello Diploma egregiamente fi vede re- 
gnata P Epoca di Lodovìcó II. come ancora di Lottariò 
Augnilo Tuo Padre : con che fi può correggere la Crono- 
logia del Cardinal Baronio < Non è beri certo , fé qui fi 
tratti de* Mercati minóri . Piu fervirà al propofito un 
Diploma di Guido Imperadore ; che trattò dall' Archi-, 
viò dello Spedale Sanefe di Sama Maria della Scala ; mi 
fu inviato dal Sig. Uberto BenvogHenti Patricio dottis— 
fimo di quella C ttà ; Ivi quali' Augufto nell' anno 89-1. 
couferma tutti i itici beni e diritti al Monàfiefiò del Sai. 
vatore di Monte Amiate * dicendo fra l'altre cofe ,, Si^ 
i , tnulque coficediihtis fupta memorato Monafieriò 
,, Mercatum Sabbatinum ; feu annualem habere ,• quo 
a irt loco terrae ejufdem Coenobii Abba vel PraepofituS 
„ fuerit , ioftruere Volueriht ad utilitatem vetìimetì- 
toriim Monachorum , atque pauperum i peregrino- 
„ rumque fratxum . Et quicquid ex fupraferipto Mer- 
„ catd privatim Vel -ptiblice exigere deberet , omnia 
tt otnnino io ufu* Monachorum, ac pauperum , pere- 
grinorumque fratrum contulimus in alimoniam „ ; 
Meritano qui attenzione le Note Cronologiche , cioè 
„ Data XVIII. Kalendai OAobrii , Indizione XI. anno 
„ Chrifii DCCGXCIÌ. anno Regni Domni Widonis IV t 
„ Impcrii li. Aftum Roxelle ,, . Abbiamo qni 1 * Epoca 
di Guido Augufto rettamente collocata, tanto del Re- 
gnò , che dell* Imperio ; intorno a che fi potrà vedere 
quanto ho detto quifotto uella Differt; XXXIV. De' Di- 
plomi . Il Pagi bella Critica del Baronio all’ anno 893. 
per emendare i conti mal prefi da quel grande Annali-, 
fia < co$’: fcrive : Sigonius in Lib. VI. de Regno lieti, ex 
probo aliquo antiquitatis monumentò hauserit , quod 
fcribit , Widoneni nempe ìmperatortm a Stephano Pen- 
tisce IX. KeilendaS Martii cOroriatum effe, cioè nel dì ai. 
di Febbraio . Onde il Sigonio apprendere quella uotizia 
mi credo di potòrio additare , Ho io Vedutò , e pub- 
blicherò qui un Diploma del tnedefitno Imperadore * 
elìderne nell’ Archivio de’ Canonici di Parma , in eòi fi 
leggono le fegueQti Note j Data IX. Kalenda t Marti ì • 

Indi-* 
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Indizione IX- anno Jncarnationis Domini DCCCXCl . 
Regnante Domno Widone in Italia unno Regni ejus IH. 
Intperii illius die Prima , A Cium Rome . Un lìmi e Di- 
ploma produce I’ Ughelli nel Tom. II. dell* Iralia facra 
nel Catalogo de* Vefcovi di Parma. Ma è diverfo dal 
veduto da me , che contiene una conferma di Beni fatta 
da Guido Augufio all ’ Impcracrice Ageltntde sua Con- 
sorte . Jvi fi vede il Sigillo pendente col RENOVATIO 
REGNI FRANO. Torniamo al Privilegio di Monte 
Amiate , dove abbiamo trovato Merco tum Sabbatinum , 
Jeu annualem . Ecco dunque i Mercati che fi tenevano 
ogni Sabbato non fedivo dell* anno . Anche Agobardo 
Arcivefcovo di Lione nell’ Opufc. de Infoientia judoro- 
rum fi lamentava i perchè i Mefiì Regi , ne Sabatismus 
forum impedirctur , Mercato , qua r Sabbalis solebanc 
fieri , transmutari preeeeperint . Vedi , fe aveffero que’ 
Giudei gran nerbo in quella Città . Ma che lignifica in 
fatti Mercatum annualem habere ? Chi dirà una Fiera 
in ciafcun’ anno ; e chi i Mercati Sabbatini , che fi tene- 
vano per tutto 1 ’ anno . In quefi'ultimo lignificato vo io 
credendo che s'abbia a prendere Merco tum annuale t 
che s’ incontra ne’ Patti della Lega, (labilità nell'an- 
no 1 308. fra i Mantuani e Ferrarefi . Lo Strumento efi- 
fìe in un* antico Regiftro dell'Archivio Efienfe . Quivi 
fi legge : „ Et hoc debent attendere tam in omnibus 
»i Mercatis annualibus fui difiridus , quam in Ferii* 
u Civitatis . Praetera permittant omnibus volentibus 
„ venire ad nofiras Feria* ; ek nos permittemur omni- 
»» hus ire ad fuas , nofiris feilieet finitis : hoc modo qued 
» die Mercurii in (èro ante Dominicani Lazari detur 
», Iicentia pùblice per praeconem omnibus extraneis vo- 
»* lentibus ire ad Feria* Ferrariae , & quarto die polì 
», Fefium omnium San&Ofum fimiliter detur Iicentia in 
», foro, tit diftum efl „ . Miriamo qui due Fiere te- 
nute dai Eerrarefi , Luna nella Domenica di Lazzaro , v 
e 1 ' altra alquanti di dopo la Feda d* Ogniffanti . Inol- 
tre fono mentovati Mercatus annuale*, difiriffus Ferra - 
rienfis in manieratale, che paiano divertì dalle Fiere, 

e per 
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e per confeguente Sabbatini . Da quello Documento 
apparifce , qual dominio aveffe A^o Marchefe d' Efle 
in Ferrara aell’aqao 1208 (2) , dei che ancora ho tratta- 
to 

(2) Il medesimo Autore disse negli Annali all* anno 
rsoS.che il pqpolo di Ferrara proclamò suo Signore i| Mar- 
chese d’Este , « gli diede piena balia sopra quella Città , e 
suo distretto con uno Strumento , cheji legge nelle An- 
tichità Estensi Par. i.cap. 39. , e vi aggiunse la testimo- 
nianza di Gherardo Maurisio . Qui si rimette a ciò che ne 
ha detto nelle medesime antichità Estensi , e non modifi- 
ca punto la sua opinione ; benché abbia ( visto ciò eh’ io 
giustamente gli opposi nel Giornale dell’ an. 1743. ripor- 
tato anche nella Prefazione al tom.vr 1. degli Annali dell’ 
Ediz. Romana , corqe è noto dalla conclusione del to.ix. 
Contro ij Giornalista Romano Anonimo . Io non ripeto 
ciò che allora dissi, consiglio però a rileggerlo ; e solo 
replico qui le parole d’ Innocenzo III. al Legalo della 
S. Sede; affinchè s’ intenda con pace dello Strumento , 
della risoluzione del popolo , e dell’ opinione dell’ Auro- 
re , che il Principe d’ Este rispettosissimo alla S Sede , lei 
sola riconosceva per Sovrana di quella Città . Scrissedun- 
que Innoc. III. (//£. r4.ep.76. ) sopra la creazione del 
Vescovo di Ferrara differita, e perchè l’eletto ricusava 
di accettare , c perchè Estensis Marchio capta Ferrarla in- 
ftantrr peteret dilatlonem hu'jus electior.is propter novi tacerti 
eventus nostris auribus intlmandam . Ciò scrisse a dì ?. Giu- 
gno i2rr. e nello stesso giorno scrisse quest’ altra lettera 
al Legato della S. Sede Qltdd. ep. 80. ) , dalla quale si 
conosce, che il Dominio del Marchese d’Este in Ferrara 
era subordinato al Pontefice: Vilecttts filius nobiiis vir 
Marchio Estensis nobis humiliter supplicavit , ut in Ferra— 
nensi civitate construendi casrrum , per quod ipsain melius 
defendere valeat , & nd fideli tatem Ro:n. Ecclesia conser- 
vare, licentiam concedere dignaremur , Nos igitur id tua 
prudenti# committente! , discretioni tu# per Apostolica scri- 
pta mandamus , quatenus super hoc statuas ad honorem , 

& profectum Ecclesia quod videris expedìre Dat. Laterani 
vit. Id. Jun. L’autorità delle lettere d’ Iqnoc. III. C Balubi 
Cair t'2.pag.s4o.') è da preferirsi allo Strumento , fatto da’ 
Sudditi infedeli, che con gran facilità si ribellavano al 
Sovrano inque’ tempi torbidi , 
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io nella Par. I. Cip. 3). delle Antich. E£ìenfi . Truo^ 
vanii in quella Carta nominati i Paratici , ficcome an- 
cora in una Carta Crecponefe addotta dal Du- Cange nel 
Qloflf.Latinp , il quale fofpetta dilegnati con quella vo- 
ce i Nobili . Ma di qui traluce , lignificar quella voce i 
Merciari , ed altri Mercatanti , Nella fuddetta Carta di 
Cremona fi veggono enunciati Consules Paraticorum • 
ma vedremo , cl^e v* erano una volta Consules Merca - 
torum . Anzi nella medefima Carta da me ora mentova- 
ta fi truovano Consules Mercatorum Man tua : . Forfè Pa- 
ratici furono appellati que' Merciari , perchè facevano 
parata , mofira , e difttnderia delle lor merci , come fi 
pratica anche oggidì . Ma perchè il nudo nome di Mer- 
cato , che fi truova nella Carte de* Secoli baffi , per lo 
più foglia lignificar quelli , che ogni Settimana fi ten- 

f ono , pure è talora incerto il lignificato fuo . In un 
liploma del Monafierio dellp Vangadizza , dove Federi- 
go II. Re de’ Romani nell’ anno 1219. conferma a Gio- 
vanni Abate Camaldolefe tutti i Beai di quella Badia, 
altro non G legge , fe non che l’ inveftifce cum Placitìs t 
Mercatis , Theloneis &e. In nn* altro Diploma , efi- 
fiente nell’ Archivio dell' infigne Mor.ifterio di San Ze- 
none di V«roqa . fi legge , che Corrado I Augufio nell* 
anno io $7. riceve fotta la fua protezione il picciolo Mo- 
nafterio Trevjfano di SanTeonefio, col concedere fra 
I’ altre cofe a que’ Monaci annualirer ad Eccleftam Scia- 
tti Laurentii Martgris Christi in Pendia Mercatura pu— 
blicum habere , & Theloneaticum inde ad Ecclcfir vel 
Juos usus suscipere . Non e ben chiaro qual lignificato 
abbia qui tal voce , Ma ne’ Secoli fuperiori con elfa era- 
ao anche difegnate le Fiere . Preffo II Campi Tom. I, 
della Storia Ecclef. di Piacenza , Angilberga Badelfadi 
S. Siilo nell’anno 896. chiede ad Arnolfo Imperadore.che 
la Ga permeilo Mercatura in pestipitate Sancir Martine 
ad Xenodochium ipfius Monasteri congregare. Comanda 
elfo Arnolfo, che poffa a XII .Kalen. /unii ufqut inNonas 
Julii pars ipsius Monasteri'! Mercatura ibidem celebrare. 

‘ Da Ornili Mercati 0 Fiere 0 ricavavano allora , come 

an- 
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Pliche oggidì , var j emolumenti , Oiderico Vefcovo 4 » 
Padova nell’ anno 1-76. come colla da liofilo Strumen- 
to , elìdente neh* Archivio dell’ infigne Mona (ter io di 
Santa Giufiina , fra l'altre cofe donate a quel facro Lno- 
go , dice •, iiem dono & offerp in eodem Monasterio Mer- 
eatum unum cum omnibus juribus Sf condicionibus , 
Apparteneva ai Re od Lnperadqri il diritto d' idituire i 
Mercati , ciop le fiere ; però qui altro non vuol dire jl 
donare , fe non il trasferire ne’ Menaci quel Gius , che 
jl VefcQVQ avea ricevuto dai Re od Augulji , Infatti 
Corrado , Prjmo fra gl’ Augufli , ficcome coda da pn 
fuo privilegio rapportato dall’ Ughelli nell’ anno 1027. 
concede alla Chiefa di Padova Mercato & Castella &c. 
In quelle Fiere poi > Superiori vegliavano , affinchè non 
feguiftero frodi 0 furti . Vedelì tuttavia nell* atrio della 
Cattedrale di Lucca incifo io marmo il giuramento , 
,, quod Cambiatores Se fpepiarii omoes jdius Curtis 
,, tempore Rangerii Epifcopi fecerunt , ut omoes ho- 
„ mines poffint cum fiducia cambiare , Se vendere. Se 
,, emere „ . Cioè giurarono : „ Quod ab illa jiora in ap- 
,, tea non furtum faciant , nec treccamentum , aut fal- 
„ (harem &c. Sunt etiam infuper qui Curtem idam cu- 
„ flodiunt, Se quicquid male faétum fuerit, emendare 
„ faciunt Anno Domini MQXI.„ . Qui fidamente (j veg- 
gono nominati Cambiatores Et Spedarli . Col primo no- 
me fon difegnati i Banchieri , nelle Scritture barbare 
Campfores . Coll’ altro non s' hanno già da intedere 
gli Speciali, chiamati già Seplasarii , 0 Aromatari , 
ma chiunque vendeva Specie di ogni altra merce . Pref- 
fo gli antichi Species fi didioguevano dall’ oro e dall’ ar- 
gento . Qui Treccamentum fembra adoperato per Trica- 
mmtum , cioè Imbroglio , o Furberia , come Nonio 
Marcello efpone la voce Tricas . 

Vengo ora alla Mercatura, e ai Mercatanti . Niun 
tempo polliamo imaginare , in cui qualche commer/.io 
non Gadato fra gl’ Italiani , e i Regni confinanti , e 
maffimaraente colle Nazioni Orientali • Imperciocché 
#all’ Oriente fi portavano gli Aromi , e varie tele « 

pan- 
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panni , e bambagia , ed altri naturali , che qui non fi 
poteano fperare . L* Italia poi inviava ne’ paeG Setten- 
trionali vino , olio , e diverfe manifatture . Come folle 
efercitata la Mercatura fotto i Re Longobardi . non fi 
puòconofcere per la fcarzezza delle Memorie . Ma lot- 
to i Franchi divenuti padroni dell'Italia, ne abbiamo de* 
chiari veftigj . Fra le Giunte alle Leggi Longobardiche 
pag. 114. Par. II. Tom. I. Rer. Iteti, io projiuflì 
un Capitolare di Carlo Magno de Negotiatoribus , 
qui petrtibus Sclavorum , & Avarorum ( oggidì Un- 
gheri ) pergunt , quojque procedere curri fuis nego - 
tiis debenne . Quello riguarda la Germania , Gcco- 
tne ancora pare , che lì cavi da altri Capitolari del 
medefimo Carlo . Ma non G può non intendere , che 
non meno gl* Italiani doveano in que’ tempi atten- 
dere allo Smaltimento delle loro merci nelle Provincie 
Oltramontane .Anzi faceanoeffi buon commerzio an- 
che per mare . Negli Annali Bertininiani (3) all’ an- 
no 820. fi legge : In Italico mari offo Naves Negotiato- 
rum de Sardinia Italiam revenentium a Pyratis captec Oc 
dementa funt . Sembra verifimile , che andalTero innanzi 
agli altri nel negozio per mare i Veneti , o fia i Venezia- 
ni . Perciocché quantunque nel Secolo Sedo di Crifto 
per gli abitatori di quelle Itole in Salinis exercendis tota 
e ontentio eflet , et inde eie fruEfus omnis enatetretur , & 
paupertas ibi cum divitibus fub equalieate conviverci, 
come fcrive Caffi odoro Lib. XII. Epift. 24. pure nel pro- 
grefio dei tempi quell’ induftriofg Popolo talmente G ad- 
deftrò alla Mercatura , che quali foto portava in Italia 
ciò . che di più prestalo oafceva , o fi fabbricava in 

Orien- 

C3) Questi Annali più volte mentovati dall’ Autore, 
contengono la Serie de’ Re di Francia , e de’ fatti con- 
temporanei dal 741. al 882. ed hanno il nome dal Mona- 
stero di S. Bertino in Francia , dove trovolli in antico Co- 
dico Andrea dn Chesne , che li publicò : (Biblioth.T.nI.) 
e sono anche editi dal Muratori (T. il. Script. Ital. ) Fre- 
hero , Leibnizio, e Strazio vi hanno aggiunto alcuni sup- 
plementi d’ altri Anonimi . 
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Oriente. Per atteftato del Monaco di San Gallo , le cui 
parole recai difopra nella Diflcrtaz. XXV.' mentre Car- ì 

lo Magno dimorava in Italia , i Tuoi nobili Cortigiani 
modo de Papia venerane , ad quam nuper Vendici de « 

Transmarinit partibus omnes Orientalium divietai adve- 
£tarant. Ecco pertanto chi allora in Italia fopravanzava 
gli altri nell' arte di navigare e mercantare ne’paefi ftra- 
nieri. Particolarmente attendevano elfi al commerzio , 

nellaSoriae in Egitto, come cotta dalla Storia della x 

Traslazione del Corpo di San Marco , che circa l'anno 
820. fi dice rubato , e da AlelTandria trasportato a Ve- 
nezia. Animati erano a quetta navigazione e traffico dal* 
la lor tttuazione marittima, e dalle convenzioni, che paf- 
favano fra etti e i Greci del che abbiamo la teftimonian- 
za del Dandolo nella fua Cronica. Però ne’ Patti , che 
di mano in mano etti andavano rinovando coi Re od Au- 
gufti padroni dell’ Italia , v’ era Tempre il feguente : 

A ’egotia inter partea fiant , & liceat dare quoecumque 
inter eoa convenerint fine ali qua violentia aut contrarie - 
tate itaut equa conditio utrarumque partium Negotìato- 
ribus conservetur . Fu da me pubblicato su quefto un Di- 
ploma di Ottone II. Augurio nell’Appendice alla Piena 
Espofizione dei diritti Cefarei ed Ettentt TopraComacchio. 

Ma quefto non badava agli antichi Veneziani. Ufavafi 
allora di avere Servi , cioè Schiavi , e di venderli , du- 
rando tuttavia il coftume de' vecchi Romani e Greci. 

Alcuni di coftoro erano Pagani , ed altri più fenza para- 
gone Criftiani. Agobardo Arcivefcovo di Lione , Temen- 
do a Lodovico Pio Augufto de insolentia Judiearum , non 
fapeva digerire , che gli Schiavi- Criftiani follerò compe- 
rati dai Giudei abitanti in Lione a' quali anche venifle 
permetto di poi venderli ai Saraceni occupanti la Spa- 
gna .Hoc, dic’egli , puffi tumus a fautoribus ludatorum , 
non ob aliud , nifi quia prcedicavimus Crifiianis , utMan • 
cipia eia Crijiiana non venderent , ut ipsos Judueoa Crìfiia- 
nos vendere ad Hispanias non permitterent. Ma nè pure 
lì faceano Tcrupolo i Veneziani di far quefto abominevol 
commerzio. Ècco ciò» cheAnaftafto, 0 qualunque fta 

,Tom,ll,P.l, D 1 l’an- 
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r antichiffimo Autore della Vita di Papa Zaccheria , vi- 
vuto nel secolo precedente circa I* anno 747. lafciò fcrit> 
to: Contigit plure» Veneticorum hanc Rormnam adve - 
vissi in Urbtm Negotiatores , & mercimoni i nundinas 
propagante* [ecco qual fof se il loro fervore per la Mer- 
catura ] multitudinem Mancipiorum , virili» scilicet £f 
feminini generis emerevijl sunt , quos & in Afri c am ad 
Paganam gentem nitebantur deducere. Quo cognito, idem 
Sanffi/Jtmus Pater fieri prohibuit , hoc j udicans , quod 
jufìum non esset , ut Chrifii abluti Batismate Pagani 1 
gentibus deservirent. Datoqu» eisdem Veneticis pretto , 
quod in eorum emtionc fe dedi/se probatì sunt, cunSos 
a jugo fervitutis re demi t. Ecco fin dove fi lafciano rapi- 
re i Criftiani per la cupidigia del guadagno. Qui nondi- 
meno fine non ebbe così detefiabil’abufo. Così drive il 
Dandolo nella Orobica circa I’ aano 687. Quo tempore 
Mercatores Veneti lucri cupidi a Piratis & latrnnculit 
Mancipio comparahant , Ù transfretantes de eis commer - 
cium faciebant , Cui manifesto facinori Duces obviare 
volentes .pie decreverunt , nequis de Mancipiis commer - 
ciumfaeiat,velin navibus recipiat. 

S’ è fatta poco fa menzione d e'G'mdei : lì dee ora ag- 
giugnere , che quella Nazione , non meno di quel che 
faccia oggidì , ftudiofamente attendeva al traffico e alla 
Mercatura. In ua Capitolare di Carlo Magno deH’enno 
806. fi legge : finguli Episcopi , Abbates , & Abbatissee 
diligenter canfiderent thè si uro» Ecclefiasti eos , ne propter 
perfidinm a ut negligentiam custodum ali quid de gemmi» , 
etut de vnCts , reliquo quoque thesaura , perditum sit : 
quia d &um est nobis , qtlod Negotia r ores ludei , nec non 
& olii gforiantur , quod quicquid eis placeat , pofiint ab 
ti» emere. Nè s’ ha da dubitare , che anche io que’Seco- 
Hla Nazione Giudaica avelie gran piede in Italia , e ma- 
no nel tTaffi:o , perchè niun paefe andava efente da sì 
induftriofa gente. Per teftimonianza di Agnello , che 
fioriva circa I’ anno di Crifìo 830. nelle Vite degli Arci- 
vefcovi di Ravenna Par. I. del Tomo I. Rer. Iial. pag. 
r6a. lì cuftodiva in effa Città Corona rat modico auro 

tnn » 
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una , fed tamrn habens pretiosìff.tnas gemma» , ita ut 
temporibus nostri s interrogata s Negotiutor Judatus a Ca- 
rolo [ cioè il Magno ] Imperatore , quo pretio veti anda- 
ri pojfet , adjecit , quod omnes opes istius iZcclesi* , & 
omnia etinm ornamenta & tegmtna , si venundentur , 
non pojjint tam explere'. Vedi la Diflert. XVI. dei Pre- 
statori ad usura. 

Parlai de’ Veneti : s’ ha ora da dire , che non minore 
accortezza , e cura della navigazione e mercatura ebbe- 
ro gli Amalfitani , dell* origine de* quali , benché non 
libera da favole , e de’ lor viaggi per negoziare fi veg- 
ga la Cronichetta da me data alla luce nella Differt.VI. 
dei Duchi , e ne parla anche l’Anonimo Salernitano ne* 
Paralipomeni da me pubblicati nella Par. II. del Tomo I. 
Rer. Ital. Scrive qnefl’ ultimo Autore , che gli Amalfita- 
ni nel Secolo IX. andarono a Taranto , mercimonio fe- 
cum gtftantcs. Della lor Mercatura nel fuffeguente Seco. 

10 X. abbiamo tefiimonianza di Liutprando Storico nell* 
Opufc. dell’ Ambafceria a Niceforo Imperador de’ Greci 
pag. 48 . Tom. II, Par. I. Rer. Ital. Imperciocché effendo 
vietato da' Greci ad efTo Liutprando di comperare alcu- 
ne preziofe vefti in Cofiantinopoli , rispondeva a colo- 
ro , che non erano rari in Italia quegli abiti. Chiedendo 
etti , onde l’ Italia li ricevette , replicava -• A Veaeciis & 
Amalfitani s infiitoribus , qui no/iris ex viftualìbus , 
hctc ferendo nobis , vitata nutriuntjuam. Scrive ancora 

11 medefimo Storico , che nell’ Armata de* Greci erano 
fopra gli altri in credito Ve ne:ìci,& Amalfitani-Ài che die* 
egli rideodo , quafichè quella gente più fi difiinguette 
nella fagacità e indufiria della Mercatura, che nel valo- 
re dell’ armi. Veggafi ora ciò , che della Città di Amal- 
fi fc riffe nel Secolo XI. Guglielmo Pugliefe nel Lib. IIL 
de Normannis. 

Urbs hxc dive s opum , Populoque referto videtur. 

Nulla magis locuples argento , vcjtibus , auro. 

Partibus innumeri s , ac plurimus Urbe morntur 

Nauta , mari s cielique vias aperire peritus. 

Huc & Alexandri diversa feruntur ab Urbe , 
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Regi* & Antiochi. Hate freta plurima tranfit. 

Hit Arabes , Indi , Siculi nascumtir & Afri- 
Hate gens efl totum prope nobilitata per Oibem , 

Et mercanda ferens , & amans mercata referre. 

Più non fi potea dire di (magnifico per quel Popolo. Ugo 
Falcando anch' egli nella Prefazione della Storia Sicilia» 
na , delcrivendo Palermo nell* anno 1169. riconofce- 
porto in quella Città „ Amalfitanorum vicum , peregri— 
„ narum quidem mercium copia locupletem , in quo 
vefies diverfi colori» ac pretii , tam Serica , quam de 
,, Gallico con textae veliere, emtoribus exponunrur 
Chiuda quefio raccolto Guglielmo Arcivefcovo di Tiro 
nel Lib. 16. della Storia (aera , il quale dopo avere de- 
fcritto il fito della Città di Amalfi , foggi ugne : „ Hu» 
,i jus regioni» habitatores , ut praediximus , primi mer. 
„ ces peregrina» , &quas Orien* non no'verat , ad fu- 
m pra nominatas parte» ( cioè ai Regno di Gerufalem- 
„ me , Soria , ed Egitto ) lucri faciendi cauffa inferre 
,1 tentaverunt „ , Tutto ciò aveano fatto gli Amalfita- 
ni , prima che nell’ anno 1099. i Crifiiani conquifiaffero 
Gerufalemme ; perciocché fin quando quella fanta Città 
era fotto il dominio del Sultano di Egitto , vi aveano elfi 
fabbricati due Monafierj , e uno Spedale di Pellegrini : 
dal che fi vede , come quel Popolo aveffe propagato le 
forze e il credito filo in Levante. 

Cominciarono anche dopo il Mille a maggiormente 
elèrcitar la Mercatura i Pisani e Genovefi , non fòlameu* 
te con darli al traffico , ma col formare fin delle Armate 
navali contro de* Saraceni , e fors’ anche con prendere 
gufio alla Pirateria. Pifa spezialmente divenne* un ric- 
co emporio del Mediterraneo. Goffredo Malaterra nei 
Lib. II. Cap. 34. delia Storia di Sicilia fcrive all'anno 
1053. „ Pifanos Mercatores faepiuj navali commercio 
,, Panormum (allora foggetto ai Saraceni) venire fo- 
,, litos fuilfe „ . Aggiugne nel Lib. IV. Cap. $. „ Pifanoe, 
„ qui apud Africani negotiando proficifcebantur , quas- 
„ dam injurias paffos , exercitu congregato , Urbem 
„ Regiam Regi» Tunicii oppugnante» , usque ad majo- 
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„ rem Turrita , qua Kex defendebatur , coepifle ,, . Ec- 
co qual folle fio d‘ allora la potenza de’ Pifani. Peraltro 
permetteva quel Popolo, ch'eli? Saraceni colle lor na- 
vi veniffero a negoziare non folo in Porto Pifano , ma 
anche nella ftelfa Città di Pila . Il Monaco Donizooe 
nel Libv I. Cap. 20, della Vita della Contrffa Matilda 
fi fcalda forte contro quella libertà e coflume de’ P.fani , 
e Rendo egli in collera contro quella Città , per t fiere Ila. 
ta feppellita quivi « e non in Canofla , la Duchefla Bea- 
trice Àladre di Matilda , chiamando perciò effa Città in* 
degna di tanto onore. Odi il buon Poeta. 

Qui pergit Pisns , videt illic monstra marina. 

Hac Urbs Paganis , Turchis , Libycis quoque , Por,- 
this 

Sordida , Chaìdai tua lustrant littora tetri. 

Sordibus a cunltis sum munda Canossa etc. . 

Cosi egli fcriveva circa l’anno 1115. Non dubito io, 
che gli fteffi Saraceni , vegnenti a Pifa per mercantare, 
defler o il nome di Kinfica a quella parte della Città , o 
piu tofio del Borgo .dove quegl'infedeli tenevano abi- 
tazione e botteghe. Si può vedere ciò che fcriffe di quel- 
la parte di Pifa il Chiarifs. P, Abate D. Guido Grandi 
nella fua Lettera de Pandectis . Gli Annali Pifani nel 
Tom. III. dell’Italia Sacra nell’ anno ii$ 6. hanno quella 
parole : Pisani fecvrunt Barbacanat circa Civitatem , 
er H inticam , «r muraverunt a Turre. Vedi gli Anna- 
li Pifani da me prodotti nel Tom. VI. Rer. hai. dove è 
fcritto : Et Kinsicam muraverunt a Turre etc. Santa Bo* 
na Vergine Pisana , morta nell' anno 1208. , come s'ha 
dalla fua Vita negli Atti de’Santi al di 29. di Maggio, 
nata est in Civitate Pisana , parte qua Chinsitha dicitur, 
juxta Arnum Fluvium in Parochia Saniti Martini. S’ht 
ivi da fcrivere Chinsica , come ancora fi legge nella Vita 
della Beata Chiara Pifana al dì 17. Maggio , dove è de- 
f crino locus titus Piti s in parte Civitatis pofìerioris , cui 
Chimica nomea , in fronte Vici Saniti / Egidii , qui locus 
hodie nomea habet proprium a Sonito Dominico. Con» 
tuttociò fa alcuno voleffe fofienere la lezione tìenthicam 
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nell’ edizione dell* Ughelli , potrebbe prefentarci la Gre- 
ca parola Enthecc , lignificante Magagno ; perciocché 
potè adoperarli da’ Pifani la voce Entheca , ed Inticha , 
© pure Hinticn per lignificare un confervatorio di merci 
Gli Autori del Vocabolario della Crufca , così spiega- 
no la voce Italiana Endica : il comperar robe per Nerbar- 
le , e poi a tempo rivenderle per guadagnarvi . Ma nou 
raggiunfero a mio credere il vero . Pretto Giovanni Vil- 
lani Endi cn altro non è , che Maga f fino , e non gik/n- 
cetta , come etti fi periuafero . Vedi il Du-Cange alla vo- 
ce Entheca , che ne produce varj efempli degli antichi , 
C parimente nella Differt. XXXIII. dell' Origine delle 
voci Italiane alla parola Endice . Però indarno fi affati- 
cò il Menagio per trarre da Emo quella voce , che vieti 
certamente dal Greco . Torno ora ai Mercatanti Pifani. 
Contemporaneo di Donizone Harinlfo Monaco Centu- 
Jenfe , tettando l* Elogio di Anfcherio Abate , pubblica- 
to dal Mabillone nel Toin. V. degli Annali Benedettini , 
tra le fue lodi il chiama . 

Notior Urbanis , & ditior ille Pifanis . 

Dalle quali parole comprendiamo , in qual credito fof- 
fero allora i Pifani , quali Popolo il più ricco degli altri. 
Talmente poi crebbe la potenza di elfi Pifani , e Genove, 
fi in Oriente , che nel Secolo Xlf. gl’ Imperadori de’ 
Greci pagavano loro un’ annua penfione , come ne fiamo 
•aflìcurati dagli Anhali Pifani , e da quei di Caffaro Ge- 
novese . Furono anche una volta celebri per la Mercatu- 
ra di mare gli Anconitani ; e perciò fra loro , e i Vene- 
ziani più volte inforfe emulazione , e guerra . 

E certamente quanto fotte applicata al Traffico eoa 
gli Oltramontani nel Secolo XI. la Nazione Italiana , (I 
può raccog iere dalla Lettera V. Lib. il. di Papa Grego- 
rio VII. a'Vefcovi di Francia fcritta nell’ anno 1075. 
Fra gli nitri mancanti, de’ quali egli crede colpevole 
quel Re, è da notare, il feguente al propofito noftro . 
Quia etiam , die' egli , Mfrcatoribus , qui de multis ter - - 
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rarum partibus Ad Forum quoddam ( cioè ad una Fiera ) 
in Francia nupcr convcncrant , qltod antehac a Rege fa- 
Cfamfuifse nec in Fa’ulis refertUr , more pratdonu in fi- 
nltura pecuniam nbstulit . Noe fi fermò qui la doglianza 
dell '»m molò Pontefice per l'avania fatta da quel Re ai 
Mercatanti Italiani . Veggafi l* altra Lettera, cioè la 
XVIII. del Uh* II. fcritta nel medefimo anno a Gugliel- 
mo Conte Piftavienfe. Quivi ancora da quel Santo Papa 
fi rinnova la querela contro il Re di Francia con dire » 
A dea Regia dignitatis po/ìhabuit verectindiam , ut ava - 
ritia potius infiammante , quam ratione aliqua pofeente » 
Italia Negotiatotes , qui ad partes vejiras veneiant , de - 
prxdatus futrit . Ecco qual foffe allora l’indutìria de Ne* 
gozianti d' Italia , e quanta l’ iniquità altrui contro de‘ 
medefimi. Non diverte feene, ma con più fottigliezza 
inventate , fi fon vedute anche ai di nofiri . Che le ab- 
biane da credere a Collant ino Gaetano Abate Benedetti- 
no , i Pifani furono i primi • procurate , ut quandi 
Mare nullit antea legibu» navigabantut , certi* iti pofic- 
rum tjut navigatiti coercerttur . Cosi egli nelle Annota- 
zioni alla Vita di Gelafio I. Papa Tom. Ili» Par. I, pag. 
403. Iter. Urti. Aggiugne egli » che Leggi tali furono 
nell' anno 1075. approvate dal Copra lodato Papa Gre- 
gorio VII. ma fenza recar prilova alcuna di quella fila 
alfertione . Fa bensì menzione d’ effe Leggi , appellate 
il Con/olato del Mare , il P. Virginio Valfecchi Monaco 
Benedettino nell* Epift. de Veter. Pifan. Constiti avver- 
tendo , che le medefime fono fiate illufirate dall’ Abate 
Giufeppe Maria Cafaregi , nobile Giurifconfulto . Ma 
particolarmente fi accefero a fomentare ed accrescere 
il Traffico , e Commerzio le Città d’ Italia, da che nel Se- 
colo XII. ebbero ricuperata la Libertà, non trovandoli 
la Mercatura più foficnuta, e più Gcura.che nelle Repub» 
bliche. Allora dunque in molte d' effe Città invaile 11 
cofiume di creare iConfoli de' Mercatanti , che tuttavia 
dura in qualche paefe . Concedeva!: a quello Ufizio un 
ampia autorità per comporre o decidere le controversa 
Mercantili , a a punir* ancora «Jenni reati , a a far Le» 
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ga col Popoli firanieri . Niana memoria più antica di 
Atti fatti da queflo Ordine di perfone ho potuto io tro. 
vare, fe non una fommini Aratami dall’Archivio della 
Comunità di Modena , benché perfuafo * che prima di 
gran lunga foffe inventato il loro Ufìzio . Si contengono 
in eflo Strumento „ i Patti della concordia (labilità 
„ fra i Consoli Maggiori , e i Confoli de’ Mercatanti 
„ di Modena , e i Confoli Maggiori , e i Confoli de* 
„ Mercatanti di Lucca nell'anno i 183. „ . Erano i Con- 
soli Maggiori il Magillrato fupreroo della Città Libere, 
e quelli doveano autenticare le Leghe, che i Minori Con- 
foli de' Mercatanti faceano con altre libere Città ; Nello 
(ledo Archivio ancora eGtlono i Patti < ilipulati fra i 
Ferrare!! , e ModeneG nell'anno 1 197 . ne'quali è parlato 
de' Consoli de' Mercatanti di Modena , e di quello , che 
t’ avea a pagare da’ ModeneG nelle Fiere di Ferrara. Ho 
io parimente rapportata la Concordia fatta nel 1193 .dai 
Bologne fi co' Ferrare/i , e tratta dall’ Archivio Eflenfe , 
in cui G legge la taffa di quanto pagavano i Bologne!! , 
concorrenti ad Forum annuale Ferrarla:. TruovaG in 
queGa Carta nominato Torfelluso Torsellum . Gli Auto- 
ri del Vocabolario della Crufca interpretano quella vo- 
ce Balletta , Balla picciola ; non !o fe a(Tai ( acconciamen- 
te. Altro non è Torfello , che un volume 0 Rotolo di 
qualche tela o panno ; e noi tuttavia diciamo un Torfel- 
lo di panno , un Torfello di tela . II Menagio nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana la deriva da Tortus , Torsus , 
Torfellus : poco felicemente , Più tofìo penfo io , che di» 
lcenda da Tyrsus , onde Torfo : col qual nome indichia- 
mo una Statua mancante di capo , braccia « e cofce , 
quaGchè qualche Gmilitudine paffi fra ella , e un Rotolo 
di panno . Nelle Carte FranzeG Trojfellus lo fleffo è , 
che il nollro Torsello . 

E qui convien rammentare le due Arti della Lana , e 
della Seta , dalle quali gran profìtto una volta ricava- 
vano alcune Città d' Italia , ben’ attente a’ proprj van- 
taggi • Non v’ ha fra gli Eruditi, chi non fappia . che 
il Giare , e te fiere la Lana , viene dalla più remota anti- 
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chità , e In Italia il fuo lavoro , e commercio non venae 
mai meno . Diverfo fu il dettino della Seta . A’ tempi 
di Vopifco , come egli fcrive nella vita di Aureliano 
Imperadore , Libra Serici Libra ritiri fuit . I Perfiani 
prendevano la Seta dalle Indie Orientali} dai Perfiani 
i Greci , e Romani . Ma per teflimonianza di Procopio 
nel Libro IV. Cap. 17. de Hello Gothico , fotto Giuttinia* 
00 I. Augufto pafsò in Grecia dalle Indie l'arte di ali. 
mentare i Bachi , e di cavarne , e poi di tefTcre la Seta . 
Di che tempo poi foffe poetata anche in Italia , queft’ar- 
te , non truova antico Scrittóre « che di cofa tanto uti- 
le abbia lafciata memoria . Vedi nondimeno ciò , che ho 
detto di fopra nella Differì* XXV. Ora qui indicherò 
quanto della Seta fabbricata una volta in Modena ho po- 
tuto oflervare ; perciocché non furono pigri i nofiri 
Maggiori ad accogliere ,e coltivare queft'Arte ; e malli, 
inamente perchè nel territorio di Modena fi fa Seta di tal 
bontà e vaghezza , che gareggia colle migliori d' Italia , 
e fupera quella di molte altre Città. Nelle Leggi Sta. 
tutarie MSte della Repubblica Modenefe deli' Agofio 
del 1327. al Lib.lI.Rubr.a3.fi legge: Foltxilli Civi- 
ta ti t , & Dijlri Stia Matinee, & cttjuslibet alterine loci , 
de quo condurti futrint Mutinam vendibile s , tantum in 
Platea Communis Mutino: ad penfam Communis vendan 
tur , & emantur . Nec extra difirictum Mutime Fotexel- 
li , nec Seta , nifi fuerit extracta de Folexellis ad Mo- 
linellum in Civitate Mutine e extrahantut fife. Et duo Fra- 
tres de Pcrnitentia eligantur adbrevia , quorum fi t fiore 
in Platea , & penfare Folexellot . Io que’ tempi per 
qualfivoglia Libra di Folliceli i il venditore pagava al 
Cornane di Modena unum Mutintnjem , cioè un foldo ; 
e un’ altro ne pagava il compratore t Inoltre nel Lib. I. 
Rubr. 7 1 . è fiatuito : Quod denarii , qui colliguntur p er 
Fratret deputatot ad penfam Follexcllorum tam prò 
Communi , quam prò Majfario Sancii Gcminiani , non 
intelligantur , nec effe debeant Conductorum &c. Prima 
anche di allora veggo , che la Repubblica Modenefe ri- 
cavava una non lieve rendita dalla pefa de’ Follicelli . 

Nel 
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Nel Regiftro MSto , dove fon riferite le delib. ra/ioftì di 
quello Popolo aell’anno 1306. uno è de Boacia , & red- 
ditu Follijellorum locando. In un’ alrro Decreto fatto 
pochi giorni dopo per bifogno dei Pubblico G flabilifce « 
quod redditus Follijellorum debeat duplicari . Col nome 
di Follicelli, che tuttavia s’ufa dai Bologne!! , Ferra - 
reG, Modenefi, ed altri Popoli « già avrà intefo il Let- 
tore , che fon difegnati quelli artificioG lavori, ne’quali 
il verme da feta come in un fepolcro G chiude, per for*. 
gere poi ad una vita nuova , e da' qilali fi trae dipoi la 
Seta . Quella voce la rapportò il Du- Cange nel fuo Glof- 
sario , ma fenza (piegarla . Gallette fon chiamate da'Mi- 
lanefi , perchè fomiglianti in qualche guifa alla Galla de- 
gli alberi ; e Botoli da'Fiorentini , i quali nel Vocabo- 
lario appellano il Verme da Seta Baco Filugello . Ma per* 
ciocche niun palfo di antichi rapportano per illuGrat 
quella voce , quaG m’ è nato dubbio , fe abbiano retta- 
mente efpofio il lignificato della parola Filugello , la qua- 
le altro non pare , che il Follifellua , Folexellus , 0 Fol - 
licello de’ Lombardi , difendente dal Latino Folliculut , 
e che difegna noo il Verme , che fa la Seta , ma il lavoro 
del Verme , quaG Baco da Filugello , o Ga Verme che fa 
i Follicelli . Ma i Fiorentini avran feguitato in ciò il loro 
proprio Dialetto . Ora conofcendo i Modenefi , qual van- 
taggio provenifie dalla Seta, nell' anno 1327. ordinaro- 
no , che G attendefle all* ampliazione e coltura de' Morì , 
appellati Gelfi in Tofana col feguente Decreto , che for- 
fè potrebbe far ridere . Ordinatum e/i prò publica utilita- 
te , quod quuelibet perfona , qua habet clausuram intra 
confines Civitatis , & a ferra de Ligor^nno inferiut , fe. 
neotur & debeat plantare , feu plantari facere tres piantai 
de Ficubus , & totidem de Morìa , & totidem de Pomis gra- 
na ri is , fif trea dmandolat , fi t eat cufiodire & allevare . 
Et ad hoc teneantur laboratori fi* teqoìani fife. Ecco do- 
ve fi fiendeva lo zelo del Popolo di Modena pel proprio 
comodo, già fon più di quattro Secoli . Ma perciocché 
forfè i foli indufirioG Bologne!! avevano di quegli edifi^j 
mirabilmente formati , che fi chiamano Filato/ per tor- 
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cere ed orfojare i fili della Sera , e d’uopo era , che i Mo’ 
denefi ricorreffero colà per quello effetto , cautamente 
cuftodendo i Bolognefi quell’ utile loro invenzione: final- 
mente avvenne , che nel Secolo XVI. la maniera di for- 
mar tali ediGzj fu portata a Modena j e qui accolta con 
gran fella . Però i Nobili Rangoni lènza far cafo delle mi- 
nacele de’ Bolognefl , ne piantarono tolto uno nella lor 
Terra di Spilambcrto , e un* altro in Modenq predo la 
Chiefa di S. Giorgio » ad imitazion del quale pofeia molti 
altri fe ne formarono io Città , onde parte del baffo Po- 
polo ricava il fuo follentamento . Ma quello artifizio è 
poi paffato in altri paefl, ed anche Oltramontani ai dì 
nolìri , con grave pregiudizio degl’ Italiani . Da tanta 
abbondanza di Sera quante manifatture fi formaffero ne' 
vecch) tempi , potrà averlo odervato il Lettore di fopra 
nella Differtazione XXV. 

Qualche cofa ancora diciamo ancora delM/te della La- 
na , che medefimameote con molto Audio era efercitata 
una volta in Modena . Siccome fi legge nel RegiQro MSto 
di quello Comune nell'anno 1306. i Cittadini , qui fa - 
dune & extreent Attera Pigtiolatorum > Toaliarum , & 
Stamignolarum in Civitate Mutiate , qui funt in magna 
quantitate , dimandano licenza di avere il proprio Mas- 
saro . Negli Statuti della medefima Città del 1307. inol- 
tre fi truova Nullus , qui fitferiptus in ArteBixellorum 
C oggidì Bìflli , 0 Cigelli dal loro colore , panno groflo 
di Lana «. fpecialmente fabbricato nelle nollre Monta- 
gne ) audeat immifetre aliquod pilum de bove , vel de 
capra , vel de afina , vel de hi reo , de capreto , vel de 
cane , vel lanam de Petegatii* , cum lana de Pecora , vel 
de Agnellino &c. Ma non vi credefie , che qui fi fermade 
allora 1 ' indufiria de'Modenefi . Dallo fleffo Statuto ab- 
biamo : Textores vel textrices panni lame , lini , binde. 
Seta , vel Ztndalis , non debeant retipere aliquod filum. 
pradiZforum , vel Setam , nifi primo totum.fuerit penfa - 
1 um Zie. Ma particolarmente io Firenze dopo l'anno 
1300 . , e| fenza paragone più dopo il 1300., crebbero 
l’Arti della Seta , e del Lanificio talmente che in eflè fi 
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occupavano migliaia di perfode , e quivi G procacciava- 
no il vitro . Con gara non minore Vi G applicarono anco- 
ra i Bolognefi , Milanefi , VeroneG , Padovani, ed al- 
tri Popoli , e tanti lavori facevano , che 1* Italia ne in- 
viava anche agli Oltramontani ; ma oggidì dimentica di 
fe (iella < ed immerfa in ozio vile , a riferva di alcune po- 
che Città , compra caro dagli firanieri quello, che pos- 
erebbe fabbricare da fe ftelfa . Abbiamo nella /. inter- 
dumff. de Publicanit , quali fpecie al tempo dei Romani 
peitinerent ad veSligal . Odali ora , quanto di Gabella fi 
pag tife in Modena nell'anno 1306. per le merci condotte 
per Stratam Claudiam , che fembra chiamata Emilia da-* 
gli antichi Romani , ma in quelle parti da molti Secoli è 
detta Strada Claudia Regale , o Maeftra . E di qua fi può 
anche intendere , quai generi di Merci allora fofiero in 
ufo . Nel Regiflro adunque dell'anno fuddetto fi legge * 
Soma Seta: loboratee , & non laboratac . Soma Zaffrani , 
et Braxilis ( fi noti quella parola , di cui parleremo fra 
poco ) . Soma Pannorum de Mediolano , et Como , et 
Florentia , et tutalanis de Bononia ( cioè fatti di tutta , 
o fia fola lana ) . Soma lance de Cunixe ( leggo Tunixe , 
cioè Tunifi d’Affrica ] . et de Bu^ea ( Città del Regno di 
Algieri ) . Soma Pannorum me^alanorum de Bononia , 
Mantuanorum , Veronenfium , et Brixienfium . Soma Bi- 
xillorum , ef Agnellinorum tinfforum et non tinctorum . 
Soma Terree Time , de qua fit auricalchum , E fatta qui 
menzione di Bu^ea . Certamente ne’ vecch; tempi i Sa- 
raceni ed Arabi Affricani sopravanzavano gii altri nell* 
acconciare i Cuoi degli animali t e gran copia ne diftri- 
buivano per l'Italia . Quindi è , che da molti Secoli s’ode, 
fra noi il nome di Marocchino , cioè cuojo preparato dai 
Popoli di Marocco in Affrica ; e Cordovano , cioè cuoj» 
lavorato dai Mori, padroni una volta di Cordova ia 
Ifpagna. Latterò io ad altri il dirci , fe da ella Bugea , o 
pure da qualche Terra Oltramontana appellata Bacano , 
fia venuto il nome di Banana , pelle di vitello o pecora * 
oggidì molto ufata , 0 pure da altro paefe 0 cagione a 
me ignota. 
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Vedemmo poco fa mentovata fin I* anno 1305. la So- 
ma del Era/ile . Che vuol dir quello f Concorda tal me- 
moria coll’altra de’Patti fìabiliti fra i Bolognefi e Ferra- 
refi, che accennai di fopra , parlandoli ivi fra l’altre 
merci de omnibus dropis de hot a lido , de lume incanna , 
de Grana de Brafile ; e quello Strumento e deliaci. 1 198. 
JVIa folamente dopo P anno 1 500. i vacillimi Regni del 
Brafile , dianzi incogniti , furono per laprima volta fco- 
perii dai Portoghefi, e pofciada Americo Velpucci Fio- 
rentino , che diede il fuo nome a quelle nuove Indie di 
un continente sì vallo . Ma onde venne , che il nome di 
Brafile , cioè di un Legno, di cui fe ne fervono i Tintori 
a tingere i panni di roflo ( fi chiama anche yerfino ) era 
noto in Italia fin P anno 1 196. ? Di quella voce nulla ha 
detto il Du-Cange nel fuoGloflario Latino, come nè 
pure della Grana , colla qual voce i noftri Antenati ligni- 
ficarono , e noi pure intendiamo il Cocco , 0 fia la Grana 
de'Tintori , con cui fi tingono di Vermiglio i drappi di 
Seta , e i panni di Lana ; perciocché le fue Bacche o Gra- 
ni abbondano di piccioli infetti producenti quel colore . 
Del Cocco cosi parla Diofcoride : Optimum gignitur in 
Galaria et Armenia , deinde Afta et C ili eia , ttltimum ex 
omnibus Hispanicum . Veggafi il Commento dei Mattio- 
li fu quelle parole , e il Salmafio Flinian. Exercit. pag. 
192, *13. e in altri luoghi. Da Plinio fu rammentato 
Granum Cocci , onde l’Italiano Grana . Scrive il The- 
veto, parlando dell’America Meridionale , che il legno 
fuddetto , perchè trovato per la prima volta nel paefe 
appellato Brafile , forti il medefimo nome. Il Bauhino 
anch'egli attefta , nulla trovarli del nome di Brafile pref- 
fo gli antichi . Pure avendo noi già veduto , che più Se- 
coli prima del 1 joo. era adoperato in Italia il nome di 
Brafile per lignificare un Legno da Tintori , Americo Ve* 
fpucci per aver trovato gran copia di tali alberi nella co* 
ftaOrientale dell’America, la chiamafie paefe del Brafile ; 
cioè abbondante del legno fuddetto , e reflaffe perciò tal 
nome al Regno poffeduto in oggi dai Re di Portogallo . 
Saprà poi duyi la gente del mefiiere , che differenza o 
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convenienza palli fra Coco , Chermes , Blatta , e Cocci- 
niglia , a noi portate dalle Indie Occidentali ; perchè io 
qui non mi voglio fermare . 

Poco fa abbiam riferiti i Patti de'Ferrarefi coi Bolo- 
gnefi , ne’ quali fi veggono fpecifìcate molte merci , che 
fi portavano per Italia . Si dee ora aggiugnere un' altro 
Documento , cioè la Concordia fiabilita fra il Comune di 
Modena , e quello di Lucca nell'anno i a8 , e i Confali 
de' Mercatanti dell' una e l' altra Città . Quivi fi truova 
annoverata gran quantità di merci , e fallata la Gabella 
di ciafcheduna , pattando pel territorio di Modena . 
De J orna qualibet ( ftaivi fcritto) Pannorum ultrcmoa- 
tanorum ; de foma lance ultramontane ; de fonia Sete • 
defoma merendanti# et Inborerii ; de Joma Pelli^ari# sal- 
vatile ; de /orna rerum ultramontanarum ; de foma Za — 
farani ; defoma Grane C ne abbiam già parlato )/ ex So- 
lidi Mutiner.fes auferantur . Item de toma Pannorum de 
colore laboratorum ultra montes , exceptis Bixaninis ; de 
foma Bombacis , cujufcumqut eonditionis sint , de soma 
Lane Tunisia et Bu^ce ; defoma cere ; defoma telarumi 
de toma datillorum , 7 accarellorum , et uvepaffe , qua* 
tuor Solidi Mutinenfes auferantur . Item de foma Lane 
citramontane grofse ; de foma Bixetorum ; de foma 
AgneUinorum tinctorum , et non tinctorum ; defoma Pi- 
gnolati ; de foma lini ; defoma canepina ; defoma co- 
riorum et Pellium ; defoma Pillane domeftice ; de foma 
Borafiorum ( tela grotta di lino o canape ) et Pannorum 
delino ; de foma funium ; defomaAnckalchi (cosìèivi 
fcritto ) , Galecti , butiri , tepi , amigdalarum , pigno- 
lorum extractorum de pignit , nijollarum ( cioè nucum 
Avellanarum ) , ficuum de Pifcaria , Romaniola , Mar- 
chia et Apulia ; ferri laborati ; cujuslibet metalli labora - 
ti : tres Solidi Mutinentxt auferantur . Item defoma ferri 
non laborati , Plumbi , Stagni, Rami , terree limite , de 
quafit Anchalcum , cafei , foli <r galani# , Gollce , To- 
70 lorum , lapetum de petra , Cuchari , Sachari , Sqnapis . 
JRu?<r , Cornuum , Saponis tarsii , Set# , unde fiunt Se- 
do?» , c inerii de tetro , Guadi , Lunuero : tres Solidi 
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Mutìnenjet auferantur ,, . Abbiamo qui una non lieve 
ferie delle merci , che nell'anno i c 8 1 paffavano da Luc- 
ca a Modena , da didribuird per altre Città . Di più oqo 
ho io ricercato , perchè non è qui il luogo di formare uo’ 
«fatta Storia della Mercatura , badando a me di darne 
un faggio, Del redo tal profitto ne ricavavano una volta le 
Città d’ Italia , e fopra tutte le marittime , dallo dudio 
della Mercatura, e dalle Arti della Seta e della Lana » 
che crebbero perciò a molta potenza . I Veneziani , già 
da tanti Secoli prima avvezzi al traffico ne'paed ftranie. 
ri , e che non volevano lafciar marcire nell* ozio le loro 
navi, oltre ad altri negozj,fecero come (or proprio il coro- 
merzio degli Aromi . Fino anche ne' tempi de’ Roma-» 
ni , un'immenfa copia di merci paffava dalle Iudie,Orien> 
tali , o pel Mare Rodo , o per la Perda , in Egitto , Na- 
vigando i Veneziani indeterminati tempi deli’anooad 
Aledandria , di là particolarmente aiportavano le Spe- 
cierie od Aromi , che poi didribuivano perquad tutte 
Paltre Provincie dell* Occidente . Anche gli Amalfitani , 
IPifani, i GenoveO ad imitazion de’ Veneti gran com- 
merzio facevano in Levante . Ma 1* emulazione e gara 
non tardò a produrre od j, nemicizie e guerra , nelle qua- 
li io fine toccò ai Pifani di foccombere , fenza avere mai 
più rimedia in piedi l’antica loro potenza . Molto prima 
di adì il potere e la fortuna degli Amalfitani avea fatto 
naufragio . 

Adaidìmo contribuì ad aocrefcere le forze e la ric- 
chezza delle Città fuddette la celebrai iflìma Crociata 
de’ Cridiani formata fui fine del Secolo XJ. per liberar 
Gerufalemme dalle mani de’ Saraceni , e continuata di- 
poi per due Secoli , Innumerabili Cridiani allora raccol- 
ti da tutta l’ Europa , imprefero per divozione il viag- 
gi^ a quella volta , la maggior parte per mare. A tra- 
fportarli colà erano pronti colle lor navi i Veneziani , 
Pifani , e GenoveG , che da quefto nolo ricavavano im- 
menfa quantità d’ oro , e d’argento . Inoltre unendo elfi 
le lor armi co' Cridiani divenuti podedori del Regno di 
Gerufalemme «ostro 1’ «apia Nazione de' Saraceni , non 

loia* 




_ v 


' « 

Digitized by Google 




64 DISSERTAZ TRENTESIMA, 

fedamente foleano riportare a cafa ricche fpoglie e pre- 
de , ma eziandio fi procacciarono molti diritti , Cartel- 
la , e Città in Oriente , che affaiffimo fervirono ad am- 
pliare il negozio della Ipr Mercatura . Veggacfi gli An- 
nali Veneti del Dandolo , i Genovefi di Caffaro , e quei 
di Pifa , da me pubblicati nella Raccolta Rer. hai. Ho io 
qui dato alla luce alcuni Documenti tratti dall* Archivio 
della Primaziale di Pifa , non poco utili per la Storia 
Orientale de’ Criftiani . Cioè un Privilegio di Tancredi 
celebre Principe d' Antiochia , in cui promette nell' cui - 
no 1108. un feto nella Città di Laodicea , potendola con - 
quifiare , e una contrada nella Città d' Antiochia . Un’ 
altro del medefimo anno , con cui effettivamente concede 
loro una contrada nella Juddetta conquiftata Città di 
' (.oadicea , ed efenqione e libertà a tutte le loro navi . Di 
grandi preparamenti fece nell’ anno i i 69. Amalrico Re 
di Gerufalamme contro de* Saraceni , e per impegnar le 
forze de’ Pifani in ajutofuo , con fuo Privilegio promi- 
fe loro quanto chiefero di efenzioni , (labili , ed altri 
diritti per totam terra m , quam mihi Deus dederit in 
/Eg\jpto , in Alexandria , & Damiata , Ù Temnit , in 
Babilonia &c. Ma egli fece vanamente i conti fulla pelle 
dell’ Orfo . Cosi molte altre immunità ed acquifii fi pro- 
cacciarono i Pifani nell'anno 1170. da Boamondo HI. 
Principe d' Antiochia , Figlio di Raimondo Principe , e 
di Urgellosa sua Moglie , come coda dal fuo Diploma da 
me dato alla luce . Similmente nell’anno 1182.fi vede 
un Privilegio di Baldovino IV. Re di Gerufalemme , in 
cui dona ai Pifani una Pia^a nella Città di Achon , 
già Tolemaide . Inoltre Raimondo Conte di Tripoli nell’ 
anno 1x87. concedette al Comune di Pisa ogni efen^ione 
delle merci in quella fua Città . Trovavafi nella Città di 
Tiro la Compagnia degli Umilii , cioè di alcuni Merca- 
tanti Pifani , che quivi attendevano al traffico . Di ’fo- 
rniglianti Società e Compagnie , fpezialmente formate 
in Firenze » parla fovente Giovanni Villani . Ora aven- 
do i Saraceni con fiero e lungo a (Tedio firetta quella Cit- 
tà , eoa quante forze , e Ipefe poterono , affifterono i 
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Pifanl al valorofo Corrado , Figlio celebra di Guglielmo 
Marchese di Monferrato , il quale con iocredibil bravu- 
ra difefe e foftenne quella Città , per quefto , e per altre 
fue gloriofe imprefe sommamente lodato da Sicardo Ve- 
fcovo di Cremona, e da Bernardo Teforiere nelle lor 
Croniche da me pubblicate nel Tomo VII. Rer. Ital. 
Efercitò dunque effo Corrado la fua gratitudine verfo i 
Piftni col concedere ad efìì in Tiro , e fuo diftretto mol- 
ti diritti e Casali, come apparifce dal fuo Privilegio da- 
to nel il 88. Nel fufleguente anno 1189. anche Guido Re 
di Gerusalemme con fuo Diploma confermò ed accrebbe 
tutti i diritti , e privi le.) j , che i Fifóni godevano nella 
Città e territorio di Tiro. Quivi più volte è nominato 
Fundacum Pifanorum . Il Menagio fpiega quella parola 
con dire Bottega di Drappi . Altro non vuol’ effà dire, fa 
non Maga^ino . Ho parimente pubblicato un Diploma 
del fopra lodato Corrado Frincipe di Tiro , Figlio del 
Marchtfc di Monferrato , e d' Ijabella , quondam Ulu~> 
I firis Amalrici Regis Jercfolymitani filia , dato nel 1191» 
I in confermazione di tutti i Privilegj del Popolo Pisano . 
Finalmente ho prodotto un Documento dell’aano 12 1<. 
in cui Rapinus Dei gratin Princtps Antiochia , Raimun- 
di Principis filius , voluntate , & confenju Domina Helui • 
fa uxoris meaPrincìpifsa , nec non & Domini Leonis Ih 
lustrissimi Regis Armenia Avunculi mei , & roga tu piissi~ 
mi Domini Ilugonis Illustris Regis Cipri , mei Sororii • 
concede nuovi diritti , e conferma i vecchj alla Nazio- 
ne Pifana . Più largamente ancora sì colla forza delle 
lor armi, come per lo Àudio della Mercatura, dilata- 
I rono la lor potenza e nome in Levante . Ho io portato 
I il Diploma di Baldovino II. Re di Gerufalemme , dato 
| nel 1 130. in cui fono confermati tutti i Privilegj , e di- 
. ritti de’ Veneziani nel di lui Regno . Già s’ è detto , che 
I V* erano Leggi e Confuetudini della Mercatura maritti- 
I ma . A quello propofito ho. io addotto un Documento 
1 dell’anno 1190. dal quale apparifce , qual folle l’Ufizio 
del Cintraco , o Ila Preeone della Città di Genova , e qua- 
Tom. Ih Pare. I. 5 ^ li 
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li onori e benefizj egli godeffe . E quello fi» detto della 
Mercatura de’ Secoli barbarici . 

DlSSlBT AZIONE TaCHTItlMAPaiM». 

Dei Placiti , t Malli de' Setoli di me^o . 

P Aflo or» ad efporre , eoo qual’ ordine , e con «piai 
riti una volta fi amminiflralfe dai Magiftrati al Fa- 
polo la Gnifiizia, e fi decideffero teliti. Imperciocché 
diverfi cofiumi dai nofiri furono in Italia, allorché io 
quelle Provincie regnarono i Re Longobardi , Franchi, 
c Tedefchi . Pertanto in primo luogo $' ha da (opporre , 
non efferfi provata in que' tempi quella fertilità di liti , 
che da alcuni Secoli in quà tanto incomodo reca non alla 
lòia Italia , ma anche a tutta I' Europa . Poche erano ai 
fora le Leggi ; poche perciò anche le cootreverfie, con- 
provando la fperieaza quel detto di Platone : Apud qua* 
plurima Legtt , ibi & plurima Lite» . Non v’erano allora 
Primogeniture , Maggiorafchi ; non G parlava di Fidei- 
commifii , e Suftittfzioni , che tengono oggidì occupati 
taoti Giudici , e fervono ad empiere la borfa degli Av- 
vocati e Procuratori ; e fe quelli venifiè in penfiero a 
qualche Principe di levarli , s’ indurrebbe un» fpecic di 
fierilità nelle tenute dei Giurifcoufulti . Coloro eziandio, 
che ne' Secoli della barbarie attendevano alla Giurifpm- 
denza , si perchè erano pochi , e si perchè poco patriino* 
no poffedevano di fapere , non iftudiando nè Chiofe , uè 
Configli • nè Trattati , nè Decifioni , fpedivanoin poco 
tempo le caule con allegar la Legge , e adattarla al cafo 
prefente. Senza fallo è da lodare il riforgimento delle 
Leggi Romane, e l' ifiituzion delie Scuole ed Univerfi- 
tà r dove concorrono gli fiudiofi per meritarG la Laurea 
Dottorale. Ma non fi dee tacere, come ho giàditno- 
fl 'atooel Trattato dei Difetti della Giuri/ prudenza , che 
a quel benefizio tennero dietro dei noti lievi incomodi , 
p-*rchè fi moltiplicarono fenza fine le Quifiioai dei Gius , 
l’ una combattente contro dell’ altra , e però (oa crefciu- 
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I te le liti , e quelle poi tirate in lupgo per anni, e quali 
dilli per Secoli . Almeno dalia poca copia delle L.-ggi 
barbariche , dal poco Capere de’ Gaufidici , e Giudici di 
allora, quello bene fi ricavava , che Colevano terminarli 
in breve le controverfie delle perfone private . Nd oc- 
corre rifpondere , che per l’ ignoranza de’ Giudici ed Av- 
vocati di que’ tempi , erano facilmente efpolii i Giudizj 
al pericolo dell’ ingiufiizia , dal quale oggidì ci libera lo 
ftupendo Capere de’ nollri Giurifperiti ; perchè quello 
Carebbe un* adular troppo sfacciatamente i tempi nollri . 
Anche una volta abbondavano uomioi di acutezza di 
mente, e di fodo ingegno forniti . La Cola Ragion natu- 
rale li conduceva a diftinguere il nero dal bianco , il giulto 
dall' ingiuflo , e maffimamente non inforgendo allora 
quelle Quiflioni brocardiche , originate parte dalle Leg- 
gi noftrc , e parte dalla Cottigliezza de’ nollri Legilli. E 
voleffe Dio , che ora non prendere a giudicare , Ce non 

1 chi è veramente dotto , e che niuoo fi abufaffe mai del 
proprio Capere per inchinare le bilance della Giuliizia al 
proprio volere . Sarebbe anche da defiderare , che i Giu- 
dici non mai fi lafciaffero Cedurre da palfione o parzialità 
alcuna io profferir le fentenze . Non vo’ io negare , che 
una volta più tollo per ignoraranza , che per malizia , 
poteffero que' Giudici cadere uella ingiufiizia refia 
nondimeno incerto , fe ciò fuccedeffe , Ora non è da 
mettere in dubbio , fe fempre i Magillrati nollri proffe- 
rifeano retti Giudizj , da che ogni dì udiamo le voci di 
chi appella dalle loro Sentenze . chiamandole inique ed 
iogiulle , e miriamo Copra la medefima lite oppofii De- 
creti jde’ Giudici , ancorché tanto fi efalti il Capere de’ 
nollri tempi . 

Due Corti di, Giudizj furono principalmente tenuti 
ne’ Secoli da noi appellati barbarici , cioè il Mallo , e 
il Placito , amendue pubblici , cioè efercitati in faccia 
dei Popolo , e di chiunque vi voleva intervenire . Ma 
qual differenza paffaffe fra quelli due t Giudizj , e co fa 
foffe ufata o permeila nell* uno , che non conveniffe nell’ 
altro , non sì facilmente ù può difcernere . Parere è fiato 
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del Voflìo Bignon , Beluzio , e Du-Cange , che i Malli 
fodero pubbliche adunanze del Popolo , dove fi tratta- 
vano le caufe maggiori . Di quefio fatto vien citato per 
tefiiiqonio il Gramatico Papia . Il Baluzio nel Tom. II. 
pag. «193, de’ Capitolari dei Re Franchi cita un’ anrica 
Nota marginale , dove il Mallo è chiamato generale Pia - 
cìtum ; di maniera che fembra edere fiati i Placiti Gtu- 
dizj minori , a’ qua|i non fode invitato tutto il Popolo j 
laddove ai Malli tutto il Popolo coocorrede . Il perchè 
di rado fi tenevano i Malli , fovente i Placiti . Chi bra- 
nnàde l’origioe della parola Mallo oda l’HickeGo , 
che così fcrive nel Tomo IL delle antiche Lingue . Ab 
Alamannico Malia I , Mah! , Curia ,quod a Gothico Ma- 
thlt Forum, Marci 7. verf. 4. Forum auiem Gothis Ma- 
ttili a Mathìgian , Loqui , Scrmonem hnbere . Itidem 
apud Islandos at Moela , vel Mala efi loqui , Ut Mal fer- 
mo . Frustra igitur Bradejus Mallum a Mahl ( quoti est 
Saxonice , ut alt , Signum ) deducit . Altrove aggiugne 
il medefimo HicUefio : Methel , Sermo a Gothico Ma- 
thls , Forum in quo Conciones habentur . Nota , Ma- 
elea Cimbricum esse ; nqm apud Cimbros at Macia est 
Loqui . Inde Mallus et Mollare Latino barbara deri- 
vantur . Ho anche io odervato , che nelle antiche Cbio- 
fe d< Rebano Mauro Curia in Tedefco è appellata Mahal 
Pertanto qe’Capitolari c]> Carlo Magno Libro VII. Cap. 
33. fi fa fapere , che due volte l’anno tutti gli uomini 
liberi concorrano al Mallo . Ut ad Mallum venire nemo 
tardet , unum circa astqtem , & altcrum circa autumnum. 
Ma di qua non s’ha da inferire , che fidamente fi tenef- 
fero d ie Malli par anno ; perciocché fi aggiugne : Ad 
alia vero , fi necefsitas fuerit , vel denuntiaiio Pegis ur - 
geat , vocatus venire non tardet . Veramente in un’altro 
tefio fi legge "• ad alia vero Placito &c. ma fon perfuasa 
che oltre ai due confueti Malli altri fe ne tenedero fra 
l’anno , per riferire al Popolo tutto qualche Regolamento 
nuovo, 0 b'.fogno del Regno fuggerito dal Sovrano. 
V’ha nondimeno dei pad? , che pajono imbrogliare quella 
materia , trovandoli le voci Mallo e Placito confufe , ne 
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apparendo, quali caufe fi trattafièro nell' uno , e qual * 
nell altro. Fra le Leggi Longobardiche Par. II. Toni.I» 
Ber J tal. nella Legge 77 .di Carlo Magno abbiamole ma' 
ni re vero , aiti de in^enuitate \ aut de he> editate , non 
sit opus obfervare i De ceteria verdi fausti» per di stridio * 
nemComUia ad Mallum vtniant Legge . molto fcura , 
da cui nondimeno pare , che traluca * efièrfi a riferva di 
due portate al Mallo tutte le altre caufe . Nel Precet- 
to di Lodovico Pio predo ilBaiuzio Tom. II. pag. 550* 
Capitolar, fi legge r Pro majoribat r nusis . sictit .fune 
hoinicjdirt ; rapina , incendia < depratdationes , mera— 
brorum amputationea , furto , latrocinio ,, alienarum re - 
rum irivafiones „ & undecumque a vicino Juo aqt cri/n ina. 
liter aut civiliter.fuerit accusatila , & ad Plachimi 1 unire 
jujjus-.t ad Comica fui Mallum amnimodix venire non re * 
cufet . Qui abbiamo in certa guifa confufi i nomi di Mal* 
lo e Placito , da.che tanto negli uni » quanto negli altri 
pare , che fodero difcufiè non men le maggiori., che le 
minori caufe . E veramente noi troviamo , adoperato il 
nome di Placito per difegnare non foloi minori, ma an* 
che i, maggiori Giudizj . Nella Legge Longobardica bg, 
di Carlo Magno fi legge > Ingenui homines nplln Placito 
custodire ( cioè ad intervenire, ad efiì non .fon tenuti) 
postquani iila cria custodierint Placito , quce i ritti tuta 
funt . Di (òpra abbiam veduto , ch’pra invirato.il Popo- 
lo a concorrere al Mallo almen due volte l’anno , E pur 
nella Legge ^9. del medefimo Carlo è comandato, ut 
ut nullus ali us de liberix hominibus ad Placitum , vel ad 
Mallum venire cogatur , exceptis Scabinia & Vctasis Co* 
mitum , piai qui auam catijaani querere debet , aut re* 
Jpondere . Sicché era bensì invitato , ma non forzato chi 
non y’ avea che fare , ad intervenire a que' Giudizj . 

Di qui duoque intendiamo , che i Malli altro notb 
furono che Giudizj Generali , a* quali era invitato, 
ma noo obbligato il Popolo libero j laddove ai Piaciti* 
che furono Giudizj particolari « badava che concorre fiè- 
ro i Giudici , gli Scabini , eleperfoae interefiate nella 
lite. Carlo Magno stella Dieta di Pida decretò* ut vi - 
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tini Comitea (cioè i Governatori della Città) in una die . 
fi fieri potefì , Mnllum non teneat , propter fretncos ho- 
minet & Advocatos , qui ad utrumque Mallum ìión pof— 
funt occurrerc . VedeG Carta del medefimo Augutìo 
Carlo prodotta dal Meibomio nelle Note a Witichin- 
do , io coi coftituifce Trutmanno Conte io SaflTonia , ut 
refideat in Cune ad Campo e in Mallo publico ad univer- 
forum causas audiendax , vel re(ta )udicia terminanda . 
Lo fìeffo fi legge in una Formola BignonianaCap.6. pres- 
lo il Baluzio . Ma di fioiile Maniera di dire fi ferviva an- 
cora chiunque teneva de* Placiti , come vedremo an- 
dando innanzi . Colla parola Mattare intendevano gli 
antichi il citare un Giudizio , e però fi vede fleto anche 
ai Placiti il nome di Mallo . S’ ha ora da offervare , aver 
Carlo Magno nella Legge Longobardica 99. decretato , 
ut ncque Abbates , ncque Preebyteri &c. ad pubblica vel 
Siecularia Judicia trahantur . Pofcia nella Legge no. 
Ordinò il medefimo Auguflo , Ut Piatita pub tira , vel 
Scecularia , neqite a Comite , necab allo Minifiro tuo ,* 
vel Judice , net in Eccìefiit , nec in tenia Ecclefiue re- 
tìeantur . Sembra qui che i Placiti Pubblici fiano ; dt- 
verfi dai Secolari; ma li credo la fteffa colh pér diflingnerll 
dai tenuti da’ Vefcovi . Giulio è pofcia il credere , che 
a que’ Placiti Generali folle invitato il Popolo tatto V. 
perchè ivi fi poteano coooftere e decidere le liti di ogni* 
particoiar peHòna , ed era quella una via più corta , ac- 
ciocché chi volea litigare , aveflc quivi in pronto i fuoi 
avverfarj . E perciocthè avveniva , che I’ accufato op-' 
poneffe delle eccezioni , e chiedefie tempo a preparare 
Strumenti 0 teflimonj , egli fi obbligava , anzi aggiu- 
gneva figurtà e giuramento di prefentarfl al próffima. 
venturo Placito , dove poi fi decideva la fua controver-^ 
fia . Quello fu il metodo di que’ tempi nei Giudizj , mol- 
to più fenza dubbio fpedito , che lo (terminato de’ noftri 
tempi . Nè folamente i Secolari erano invitati ai Placiti, 
allorché venivano i Mtjffi Reg] ad amminiflrar la Giufti- 
zia , ma vi doveano intervenire anche gli Ecclefiaftici , 
non effcndolì offervata dipoi la Legge poco fa allegata 
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di Carlo Magno . Nella Legge 3j. di Lottano I Augnilo 
, fra le Longobardiche Part. II. del Tomo. f. Rer. lui!, è 

1 ordinato : Ut omnet Epifcopi , & Abbatti , & Comitet . 

j cxreptn infirmitene , irei nojrra j ujjìoae , nullam habeant 
exC’.fatiorum , quin ad Placito Mi fioroni noflrorum ue- 
! ni a nt a ut talem VUarium fuum minane , qui in ornai 

, confi a prò Ulis rationem re d de re pojfiit . Potea alcuno 
aver lite con loro , e in que’ tempi erano gli ufi differea. 
ti da quei di oggidì in Italia . Del Refio anche per ono- 
re , allorché i Medi Reg) alzavano Tribunale, tanto i 
Vefcovi , che i Marciteli e Conti folevano intervenirvi , 
Truovanfi anche talvolta i Vescovi federe ne’ Placiti 
de* Conti , fpootaneamente a mio credere accori? e non 
per obbligazione . Quivi i Conti fenza controvefia pre- 
cedevano ai Vefcovi . Né fittamente i Melfi Regi , I 
Marche!? , e Conti , ed altri minori Giudici nei Mail! e 
Placiti amminifiravano la Giafiizia al Popolo , ma fin gli 
fielli Re ed Imperadori fi recavano a gloria di udire i 
iitigj de’ lor Sudditi , e infieme co’ Giudici e Cortigiani 
loro pazieotemente efaminavano le ragioni de* litiganti , 
per proferire la fentenza , conforme al maggior nume- 
ro degl’intendenti del Giulio. Il Chiarilfimo P. Ma-» 
bilione nei Lib. VI. della Diplomatica produce alcuni 
Placiti tenuti da Clodoveo III, e Chilberto III, « Chil- 
peeico III Re de' Franchi ; Gccome altri tenuti da Pap- 
pino , allorché era folamente Maggiordomo di Francia* 
e dappoiché fu alzato alla Dignità Regale .Altrettanto 
praticò ancorai! glorioso fuo figlio Carlo Magno . Pare, 
che i fuffeguenti Re di Francia non fi metteffero gran 
penfiero di quello ; ma ir. Italia durò lungamente una sì 
nobil’ ufanza , perchè i R« ed Imperadori non rade volto 
intervenivano almeno ai Placiti Generali , e attendevano 
a comporre le controverfie del Popolo . Ho io pubblicato 
un Placito , che Originale trovai oell* Archivio de' Ca- 
nonici di Arezzo .fpettante all* anno 88t, in cui Carlo il 
Groffo tmpcradore infieme co’ suoi Giudici eM agnati de- 
termina , appartenere al Vefcovo e Diocefii d' Are^jo al — 
cune Chiefcpofie nel territorio di Siena . 11 ÌUO princi- 
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pio è quefio -• Dum in Dei nomine , Civitate Sena , iti 
Domitm Epif copii ìpfius Ci vitati 3 intus Caminatn , ubi 
Domnus Karolus pi/JJimus Imperato/- in judicio resìdeb nt t 
adejfent cum eo Berengarius Marchio ; item Berenga — 
rut & ’c. Comitibus , Liuto &c. VnJJi idem Augufii ; Pe- 
tti/* &Ci ìndice s / acri Palatii } Farulfus Comes Domai 
Apoftolici &cì Ivi ni una menzione è di Alberto allo- 
ra Marchefe di Tofca na , masi ben vi fi legge Beren- 
gario Marcheje del Friuli , cioè come fi può credere » 
io fìeffo , che dopo la morte di elio Carlo Augufio fu 
eletto Re d’ Italia 1 Quivi comparifce Lupo Vejcovo di 
Sena , non conofciuto dall' Ughelli , e però mancante 
nel Catalogo di que’ Vefcovi . Altri efempli d’ Impera- 
dori e Re , che intervennero ai Placiti pubblici , ho io 
addotto nella Par. I. Cap. 14. 1 8. ao. e altrove delle Ant. 
Eften. Altri anco ra fe ne veggono nella prefente Opera . 

E veramente merita d’ edere qui rammentata la no- 
bil rifoluzione di Corrado fra gl’ Imperadori Primo , il 
quale nell' anno 1036. calò in Italia per provvedere colla 
fua prefenza e col rigore della Giuftizia a quello Regno , 
malmefib dai Tiranni t e dalle interne fedizioni . Ne fa 
menzione Landolfo feniore nel Lib. II. Cap. 22. della 
fua Storia , che pubblicai nel Tom. IV. Rer. Ita!. Per 
,, idem tempii# ( tali fono le fue parole )quum Conra- 
„ dus Imperatori Papi;* , circumfiante exercitu » Im- 
„ perialibus perfulgens di gnitatibus confediffet , uni- 
„ verCe , qui Ecclefiarium beneficia invaferant.aut qui 
„ homicidia injufie commiferant.aut orphanorum & vi- 
„ duarum praedia devaflaodo contriverpntj & omnibus, 
„ qui injufie a-perfidis hominibui per aliquam Cauflam 
„ cruciabantur , ut fui Imperii vigor exigebat , fecun- 
,, dum legem tacere humanam 3t judicare decrevit . 
„ Itaque circuntfpicieos , multos in ltaliae partibus cif- 
„ cumfperfos , fine lege , fine federe , omni dimiffo ti. 
,, more , inhumaniter invicem offendere , ut omnes a 
„ malo in bpnum revocaret , quatenus qui Gne lege 
v omnia habentes promifcua , illicite fe fe exercueranr, 
«• per legem difirifre judicarentur 1 Edifto per diverfa» 

<> Ita- 
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„ Itali» partes volante , hujus rei caufia diem fiatuit * 

„ Quo audiro orphani multi , viduaeque multae , quam-* 

„ plurimi Duces , multique Epifcopi , velut aqua in 
„ fentinam , Papìam ante Imperatore afpeftum , unuf- 
«, quifque de propria conquerens injuria confluxere 
,i &c. „ Coftume inoltre fu , che aoche i Piaciti mi- 
nori talvolta fi renefiero alla prefenza degli fiefiì Monar- 
chi « i quali nondimeno non giudicavano , ma lardava- 
no tal' uffizio, al Conte del Palazzo « o ad altri defiinati 
da loro Giudici : del che recai efempli nella Par. I. Cap< 
•4. delle Antich. Efienfi . Ufo tale vien confermato da 
un’altro efempio , cioè di Berengario I. Re, e pofcia 
Imperadore, il quale intervenne ad un Placito tenuto 
in Pavia nella Sala maggiore ( ubi fub Teuderico dicitur , 
nell’ anno 908. e tratto dall'Archivio de’ Monaci Cifier- 
cienfi di Sant’ Ambrofio di Milano . Quivi Giovanni Ve* 
f covo di Pavia , e Adelberto Vefcovo di Bergamo , Giu - 
dici deputati da effo Re , insieme con Ajone Arcivescovo 
di Milano > decidono una lite in/orta contro GaidòlfO 
Abate del Monafierio Ambrosiano , dichiarando Servi , e 
non Aidii , alcuni uomini da ejjo indipendenti t II fud» 
detto Arcivefcovo di Milano è dall' Ughelli chiamato 
Athone o Achone , e detto della Famiglia Oldradd , con 
rapportar anche un' Epitaffio in conferma di quello : tut- 
te fole , perchè non peranche fi ufavano i Cognomi , 
che tanto ora fono in ufo . Un’ altro infigne e prolifio 
Placito , tratto dall’ Archivio de' Canonici di Parma « 
fpettante all’ anno 935. ho io dato alla luce , al quale fu- 
rono Prefidenti Ugo e Lottario Regi d' Italia , con effer 
ividecijo in favore della Chiesa di Parma contro di Al- 
boino Giudice ed Anjcario Marche/e . Infigne chiamai 
quello Placito , perchè inferito contiene un’ altro 
Placito già tenuto nell’ anno 906. contro di Adelber r 
to Marchese per la medefima caufa , e un Diploma del 
fuddettoRe Ugo, fcritto nel 930. Documenti tali con- 
tengono molte utili notizie per la Storia di allora < Scrif- 
fe il Fiorentini nella Vita della Contefla Matilda Lib. Ili» 
pag. 42. che Uberto « bafiardo del foddetto Re Ugo > fa- 
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lamenta dopo I' anno 936. fu cofiituito M arche fedì"To- 
fcana . Ma qui nell' anno 9 ( 5. ( fe pure /’ Indizione IX. 
lì mutò nel Settembre ) noi abbiamo effo Uberto già de- 
corato coi titolo illufiris Marchionie , benché polla re- 
fìar dubbio , fe quello titolo gli veniffe dal Governo d* 
effa Tofcana . Quando poi / Indizione IX. apparteneffe 
tutta all'anno 936. luogo vi farebbe di conjetturace , 
eh* egli prima delle Colende d* elfo anno foffe alfunro al 
Governo fuddetto. Di qui ancora impariamo , che At- 
torie , 0 fi a Awo , celebre Vefcovo di Vercelli , fu or- 
na to di quella Dignità molto prima di quel che fuppofc 
T Ughelli , il quale differifee la fua a (Tuo? ione alla Catte- 
dra fino all' anno 954 Manca eziandio nel Catalogo de* 
Vefcovi d’ Ivrea preffo il medefimo Ughelli Baterìcus 
Yboriensis , che G vede menzionato io quefio Pla- 
cito . Truovafi poi tenuto I’ alrro placito dell* anno 
906. uel territorio di Parma in Curte propria Domai 
Adelberti Comes & Marchio . Ma chi è quefio Adel- 
berto ? Due di quefio nome ne fiorirono in Italia * 
cioè Adelberto foprannominato il Ricco , Marchefe di To- 
fcana , e l'altro Marchefe d’ Ivrea . Che fi parli del pri- 
mo , apparifee , perch* egli è nominato Adelbertut Co- 
mes £i Marchio , & Berta conjux ejus . Quello d' Ivrea 
era già defunto . Fra i Vefcovi di Parma preffo I’ Ughel- 
li fi truova Elburgo ; ma qui è egli appellato Elbuncus . 
Finalmente comparifcono in quefio bel Documento Alda 
moglie del Re Ugo ; Ermenegarda di lui forella , già ma- 
ritata con Adelberto Marchefe d’ Ivrea ; Sanfone Conte , 
che dallo Storico Liutprando é chiamato pnepotens Co- 
mes ; ad Anscarius Marchio quodam Adelberti Mar- 
chiani s fìUi ut . Egli è quello, che dal fuddetto Liotpran- 
doLib. IV. Cap. 14. della Storia vien detto Anfcarius 
Berengarii [ che fu poi Re d* Italia ] frater , quem ex 
Adelberto Errnaegarda Regie Hugonis genuit Soror , vi- 
rum audacia potentiaque clarebat . Un Privilegio del 
Re Ugo limile al Contenuto in quefio Placito e riferito 
dall' Ughelli nel Tomo li. fra i Velcovi di Parma , colle 
fielie note Cronologiche , che qui fi leggono • Ma aven- 
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do io avuto fot to gli occhj I’ Originale fìeffo, vi trovai 
le SPguentirDnro XV . Kalenda&Ò&obrie Anno Dominica 
Ineamntioni* DCCCCXXIX. Regni vero Domni Hugonit 
inviifijjìmi Regi» Quarto. Indi&ione Tercia.Aitum Parma. 

lo quatti Placiti collimarono particolarmente tanto 
gli Écclfcliaftici Secolari che i Monaci d' implorare il pa- 
trocinio del Re o imperadore contro di chi ulurpava o 
inquietava i loro Beni. Allora il Principe o pure i Cuoi 
Medi imponevano Bannum , ciò i una pena contro di li- 
mili malviventi. Due efempli ho riportato di tali Pla- 
citi tenuti dagli deffi Augufti , il primo de’ quali G con- 
ferva Originale nell’ Archivio deli* iolìgne Monafterio 
Padovano de' Benedettini di Santa Giudica. Goè Ar- 
rigo Terzo fra gli Augujii nell' anno 1095. in un Placito 
tenuto in Parlo va concede la fua protezione ai Beni de' 
Monaci Suddétti. Intervennero pure % quella adunanza 
Walbrunus Veronenfit Episcopus ac Cancellarius , Bru - 
chardus & Walnetiut ( o fia W arnerius") Marchiones , 
Bone facili* Comes , Martfredus Cornee. L* altro Placito a 
me comunicato dal Sig. Ginleppe Antenore Scalahrini 
Canonico Ferrarefe , tenuto fu in Governolo Luogo 
del Mantovano da Arrigo Quarto fra gl* Imperadori dell* 
anno 1117. io cui fu accordata l' Imperiai protezione ai 
Canonici Regolari di Melara. Aflìfterono a quel Placito 
Wtrnerius Bononienfis , cioè il rinomato Dottore , che 
interpretava allora le Leggi di Giudiniauo in Bologna , 
Opifo de Gunzaget , uno probabilmente degli Antenati 
della Cafa Gonzaga , ed altri già Vaflalli della ContelTa 
Matilda. Aveano anche i Melfi Regj la facoltà di accor- 
dare la mededma Regai protezione. In un Placito tenu- 
to io Verona in CaminataMonafterìi Saniti Zenonis nell* 
anno 1077. ed elidente teli* Archivio de! Canonici di 
Padova , come anche il Tegnente , Bennone Vescovo di 
Osnabruch , e Odone Vescovo di Novara concederono 
ai Parrochi di molte Pievi di Padova il fuddetto Patro- 
cinio. Nello Aedo anno 1077. Gregorio Vescovo di Ver- 
celli , e Cancelliere Retjio con Odelrico Mejfo del Re Ar- 
rigo tenne un Placito in Caja Monafierii Saniti "Zenonis 

di 
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di Verona , e mife il Bando per difeìa dei Beni de' Ca», 
Donici di Padova. Come in quelli, due Piacici Arrigo . % 
Ha nominato Re Ter^o , a me fembra inufitata afferzione, 
avendo noi taoi* altri Documenti di que’ tempi , ne', 
quali egli è detto Rcjc Quartus. Due foli ne ho io addot- 
to , cioè un fuo Diploma dato in Pavia nel medefifno 
anno 1077* io favore de.' Moaaci di San Salvatore-, e, 
cuftodito nel loro Archivio , dov'egli è intitolato Hsin-r 
ricus Quartus Rex, Un' altro Diploma Originale ;ho 
veduto di lui in Lucca nell' Archivio delle Monache di 
Santa Giuliana, dato in effa Città di Lucca nell’anno, 
108 1. , in cui col medefimo titolo di Quartus Rtx't con- 
ferma tutti i Beni e diritti ad tìeritha Badejfa del Mopa* 
fterio Lucchese di San Salvatore, 

Che fe alcuno portando le fue querele ai Placiti dei 
Re . o de' ; fuoi Minifri ,-non potea riportar la deciGo— 
ne della caufa per l'ofcurità del fatto , foleva il Principe; 
deftinar perfone , che andaffero. fui Luogo a prenderete, 
necefiarie informazioni coll' efame di teftimonj , Ciò là 
comprova da un bel Placito da me dato alla luce , ed 
«fratto dal Regiftro della Chiefa Cremonefe fcritto per 
ordine di Sicardo celebre Vefcovo di quella Citta circa, 
il iflio. Leggefi ivi un’ Inquiftyivne , fatta per ordine flL 
Lodovico II. Imperadore , mentr' egli teneva Juum gene- 
rale Placitum infra Civitatem Ticirerifem nell’ anno 857* 

0 pure 8g 1, , da Teodorico di lui MeJJp intorno ai dirit- 
ti pretelì da Benedetto Vefcovo di Cfetnona contro i Cit- 
tadini della fua Città per le navi;» 1 che 4 pa flava no pel Po. 
Fu profferita la fentenza io favore del Veleovo . Mollra 
quella Carta, ch'elio Benedetto , prima di quel che 
fuppofe 1’ Ughelii * ottenne la Sedia Èpifcopale di Cre- 
mona . Impacia 1.0 ancora da quello Documento una pre- 
rogativa della Città di Comacchio , perchè ivi erano al- 
lora le Saline: .del che ho parimente favellato nella 
Differt. XIX. de' Tributi , Ben lodevo^ cofmrne fu quel- 
lo degli antichi Re, ed Imperadori , non folo di afcol- 
tare chi chiedeva giulìizia , ma anche di allìftere ai Giu- 
dizi ; Perchè alla prefenza dei Sovrano nou sì faciimen- 
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te poteano peccare di parzialità i Giudici . Dopo gl'lnr. 
peradori e Regi il primo Amminiftratore della Qiuftizia 
era il Conte del Palalo , come vedemmo nella Differ- 
tazione Vii. ed ho anche morirato nelle Antich. EftenG , 
e in qualunque parte dell’ Italia egli fi trovava , a rifer- 
va del Ducato Beneventano , ufizio fuo era di prefiede- 
reaiGiudiz/, tenuti anche alla preftnza dei Regi , ce- 
dendo a lui I* autorità degli altri Miniftri o Governato- 
ri . Parimente non foto lecito , ma obbligo era ai Duchi, 
Marciteli , e Conti di tener Placiti entro i Confini della 
lor giurisdizione . Benché fi tratti di cqfa nota , pure ho 
prodotto un Placito dell’ anno 1072. tratto dall’ Archi, 
viodell’ infigne Spedale di Santa Maria della Scala di 
Siena . Fu effo tenuto nel Gontado di Chiufi da Beatrice 
Duehejpa di Tofcana , e da Matilda sua Figlia , in cui 
Lanfranco Vefcovo di Chiufi è condannato a restituire la 
Rocca di Scannano a Mauro Abate di San Salvatore di 
Monte Animiate . Finalmente anche i Confervateri del 
Luogo , Sen>atores loci , poteano o doveano tener Pla- 
citi, come ho fatto vedere nella Difiert. X. Forfè tale 
autorità competeva ad eflì , allora folamente, che il 
Conte , o fia il Governatore della Città, era aflente . 
Già dicemmo , che la facoltà dei Mefii Regj per tener 
Giudizj fu flraordinaria , e durava quanto la lor pre- 
caria Dignità . Palliamo ora a feorgere gli altri riti , ofc 
fervati nei Placiti , 0 fiano Giudizj fuddetti . 

Cioè coi Duchi, Marche!! , e Conti, e fin quando 
v’intervenivano i Re e gl’ Imperadori , fèdevano nel 
Placito » Giudici del Sacro Palalo , i Giudici dell' Impe- 
radore , gli Scabini , e vi aflìftevaao i Notaj , gjli Awo - 
v orati , ed altri Periti delle Leggi , affinchè il più retta- 
mente poffibile ne ufeiffe la fentenza conforme alla Giu-* 
ftizia . Non folevano per Io più i Conti , ed altri Rettori 
de’ Popoli, e Magnati , logorarli il capo perifiudiarle 
Leggi , ed eliminare i garbugli delle liti : e d’ uopo era 
perciò , che v’ interveniffe il confenfo dei Profeflòri del- 
la giurifprudenza . Spefle volte ancora , come notai di 
lepra , allorché i Mejfi Regj tenevano giuftiaia , v'ioter- 
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venivano i Velcovi , affinchè , per quanro io credo t la 
venerabil prefenza , e prudenza loro impedite ogni fro- 
de e preporenza nel giudicare . A tali Placiti , fe non 
aveano legitiraa fcufa , erano certamente obbligati ad 
afiiflere i Conti . Anzi imedefìmi Principi e Conti ftra- 
nieri , fe accadeva , che fi rrovatero , dove i Meflì Re- 
gi , o altri Priocipi tenevano Placito , per onore anch'efii 
v’ intervenivano . Tengo un frammento di Placito te- 
nuto in Ferrara nell’anno 1 079. dalla Contejsa Matilda 
Duchefsa di Toscana . TruovaG in quella Città Affo II. 
Marche/e , cioè quel rinomato Principe Esten/e, da cui di- 
fcende la Reai Cafa dei Duchi di Brunfuic Regnanti nel. 
la Gran Bretagna, e quella deiprefenti Duchi di Mo- 
dena . Bollivano allora le guerre mofl> fra Arrigo IV. 
Re di Germania edltalia , eia fazione Italiana , capo di 
cui era la fuddetta Conteffa . Forfè per quella cagione 
fi abboccò il Marche/e Affo con lei in Ferrara , e doven- 
do la medefima in quella Tua Città decidere una contro- 
verfia pendente fra il V e/covo di Ferrara Graziano , a 
Girolamo Abate della Pompofa , a quel Placito fi trovò 
anche Domnus Affo Marchio . Ed ecco con quanta fo- 
lennità fi difcutevano e decidevano una volta le con- 
troverfie del Popolo. E perciocché non con una fola 
Legge fi viveva allora in Italia , profetando alcuni la 
Pomana , altri affai più la Longobardica , ed altri la 
Salica , P Alamannica , o la Bavarefe , fecondo che 
a* avea da giudicare di chi profetava quella Legge , non 
vi mancavano mai Giudici periti della medefima , come 
fi può vedere nella Prefazione da me fatta alle Leggi 
Longobardiche Par. II. Tom. I. Rer.ItaL Inoltre anche 
ìbuoni Uomini , cioè perfone di buona fama , ed amanti ' 
della Giufiizia , erano chiamati ai pubblici Giudizi , co- 
me teflimonj e protettori della verità . Ma fopra gli al- 
tri erano pregati i Nobili di affifièrvi . Un bel Placito , 
efifiente nell’ Archivio de’ Benedettini di Ferrara , tut- 
tavia potetori del Monafierio Potnpofiano, ch'io ho 
dato alla luce , ci fa vedere re fidente» & adftantes Nubi - 
le» Viro» , laudabile Jque fama . Tenuto fu quel Placito 

in 
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in Ravenna nell* anao 990. da Giovanni appellato Arci- 
vosco vo di Piacenza , e da Ugo Vefcov-t di Amburgo , 
Afe/ 7 ? della Vedova Imperadrice Teofania Madre di Ot- 
tone III. Re in que' tempi giovanetto . Si maraviglierà 
qui più d’ uno all* udire un* Arcivefcovo di Piacenza , 
quando tutte le antiche memorie parlano (blamente del- 
la Dignità Epifcopafe goduta da queU'illuftre Città . Ma 
ficcome ho altrove moftrato , quel Giovanni , Monaco 
Calabrefe Greco , il più furbo , ed ambiziofo dei morta- 
li , tanto s’era infirmato nella grazia di quella imperadri- 
ce , che non folo ottenne quel Vefcovato , ma carpi an- 
che dalla Santa Sede il titolo di Arcivefcovo , per Coltrar- 
fi al Metropolitano Milanefe, e finalmente giunfe ad 
ufurpare il Papato nell* anno 997. , come a' ha dalla Sto- 
ria Ecdefiaftica . Io quel Placito merita d* effere offer- 
vato Palatium , quod olim construere jujfit Domnus Hot- 
to Imperator , dove fu tenuto quello giudizio , cioè nei 
borghi di Ravenna ; e che venne quel Giudizio celebra- 
tojufsione Domate Theophana Imperatris : notizie tutte 
che ci fanno intendere , chi Coffe allora Signore di Ra- 
venna e del fuo Efarcato (1) • La gran copia ancora dei 

Giu- 


CO Preffo il Rossi nella Storia di Ravenna ; presjo 
l’Ughelli < Ital^ac.to.c.col.zSz-f ; e presso il Labbe (Corre. 
to. ix. col. 7S3.) si trova Bolla di Gregorio V. del mese 
d Aprile 988. cioè otto anni dopo del Placito jussione 
Dorane Teophana Imperatris . Queste parole si leggono in 
quella Bolla fatta a favor dell’Arcivescovo Gerberto, che 
poco dopo creato Papa si chiamò Silvestro II. I7r autem ca - 
ntatis in nobis fondate rlulcedìnem recognoscas , ex gratui- 
ta largitale nostra post mortem Adelaide Imperatrici* An- 
gustie donamus tibi tu eque Ecclesie distriau.n Ravennati 5 
urbis , ripam integram , monetam , teloiteuin , mercatum , 
muros , & omnes porta* civitntis .Si vero alia privilegia ali- 
quibusfa£Ia apparuerint Sancite Eccclesie obnoxia , Cf buie 
nostro privilegio contraria auStoritate Dei , & S .Retri ad nì- 
hilumreddenda illa dijudicamus ; &hoc quod facimus , sta- 
bilimus , & intacium pcrmanetiduin jubcmu* . Donamus ti- 
bi , 
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Giudici , e Nobili intervenuti a quel confeffo , moftra I». 
precauzione u&ta allora , affinché non ufci(Tero lenteu- 
ac inique. \ 

£*k 

ti , tuaque Ecclesia: Scinda: Comaclensem Comiratum post 
mortcm Adelaidae Imperatiteli Augusta:, ut tu , tuaque S. Ec- 
clesia , tuique surcessores illuin cum omnibus , Pi inibi per-, 
tinentibus , libere tenenti t , li ordinai t in perpetuata , Sic. Si 
Osservino anche quest’ altre paroleyerso il fine : Omnict 
autem privilegia jampridem a predecessoribus nostris tue Ec- 
clesia: voltata orniti aque precept a aut fi Regibus , a ut Impe- 
ra toribus prò Dei respectu at tributa hoc nostro privilegio in 
voluntate Dei , & auctoritate S. Petti confirmamus , corro- 
boramus & in ueternwn valere volumus ,Cf praecipimus , Quan- 
to pregiudizio recasse alla Chiesa una tal conferma si vide 
circa due Secoli dopo : allorché Innocenzo Terzo tentò 
di ridurre quel Ifi parte di dominio ( che è la più solenne 
per titolo di donazione) all’ubbidienza della Sede Apo- 
stolica . Perciocché il Pontefice mandò , come si legge 
negli Aiti (num. 12. ) , Numios & Legatos ad recttperan- 
dum Exarchatum Ravenne , BriSfonorium , & ferrata Ca- 
Valcacomitis. Sed Archiepiscopus Ravenna s asserebat\Exar- 
chatum antiquitusfuisseconcessum a Romanis Pontijicibus 
Ecclesie Ravennati , & privilegia ostendebat , Bridonottum 
quoque concessumfuisse de novo ab Alexandro Papa dina 
Venetiis moraretur . Onde convenne per allora al Pontefice 
di soprassedere . 

Scrisse egli anche una premurosa lettera al Arcivesco- 
vo, e suoisuffraganei , dicendo: Quum inter cetera, que 
nos , Cf fratresnostros inducunt , ut Exarchatum Ravenne 
Marchiata, &Thusci am ad Dominum nostrum ad quod per-, 
tinent revocemus, sequuturam exinde immuni tqtemEcdesia— 
rum vestraruin non modicum attendamus ; vos negocium 
ipsum tanquam speciale, achonori vestro plurimum profutu— 
rum debtritis assumere ,& ad implendum nostre beneplacitum 
voluntatis efficactter laborare . Quum ergo diledo filio Car- 
sendino Subdiacono nostro in Exarchatu Ravenne , & Go- 
mita tu Brittinorii hujusmodi specialiter injunxeritnus lega— 
tionis officium sperante: , quod ad illud utilitcr adimplen- 
dum vestro non modicum studio adjuvetur , Fraternitati ve- 
stite per Apostoli ca scripta mandamus , atque precipìmus , 

qua— 
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Dai Placiti nacque Placitare , che i Franzefi mutaro- 
no in Plaidtr , e i Tofcaoi ed altri Italiani una volta con- 
vertirono in riatirt e Piato , per lignificare una lite agi» 
tata davanti ai Giudici . Sopra 1* altre caule poi coftu- 
me , o almeno obbligo era di eonofcere e sbrigare quel- 
le dei Poveri . Comandò Carlo Magno nella Legge Lon- 
gobardica 58, Ut Comites plenìter justitiam dilìgant , et 
juxta vires eorum expleant etc. Et ut primitiis ad Placita 
eorum , Orphtnorum , Viduarum , nec non et Pauperum 
caufoe dehherentur ; nec propter aliquam dilatationem 
eorum inflitta a judicibus dilatetur . Altrettanto ordinò 
Lodovico Pio Augufto nella Legge Longobardica 1 1. con 
aggiuognere , che le i Poveri non trovafiero Avvocato 
della lor caufa , o non fepeflero il tenor della Legge , il 
Conte fovvenifle al loro Infogno , dando eie taltm homi . 
ntm , qui eorum rationem ter.eat , vel prò eis laquatur . 

Ed affinchè i Giudici , per quanto foffe polli bile , noQ 
a* ingannale ro , o non ingannalfero Lottario,!, Impera» 
dorè nella Legge Longobardica 49. ordinò : De judicibus * 
Ut inquiratur li Nobiles , & Qppientes , & Detim, timen — 
tes conftttuti fine : & jurent , ut juxta eorum intelligen- 
tiam reSum judicent , & prò muneribus , vel huma - 
HO gratia \ufiitiam non pervertant nec differant &c. 
Egregia premura che era quella degl* ltoperadori dell* 

Tom. 11 . P art. I. F fiir- 

quatenusei tali ter in his , qua: vobis ex parte nostra propo-~ 
suerit , adesse curetis , uthonori Apostolica: Sedis , & nostro 
deferte , & Ecclesia rum vestrarnm libertarem videctmini uti- 
li ter procurare . Che per allora dovesse il Pontefice so- 
prassedere , non è maraviglia } poiché Gregorio V- corno 
adimmo, confermò agli Arcivescovi fino i Diplomi Re- 
gi e Imperiali, che contenevano liberalità illegittime T 
Dopo ancora aveano essi ottenuti altri Diplomi fin dal Re 
Arrigo IV- falsatmeute chiamato Imperadore ( Ital.Sac, 
to. 2. col. 362. ) ; i quali benché nulla valessero , alimen- 
tavano però l’alterigia di chi non volea soggettarsi , Ma- 
raviglia è bensì , che l’Autore , il quale mutò negli An- 
nali natura a’Priviicg; , qui voglia che si creda il Pontefi- 
ce non più padrone de' suoi stati 5 e non voglia distin- 
guere le invasioni dal dominio legittimo , e reale . C. 




•s 
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flirpe Carolina , fra i quali Lodovico li. nella Legge 4. 
Longobardica fece il Tegnente D-creto . Dejudicio au- 
leta \ndicis tam frequentar rememoramus , quia omnino 
tonsi/etudini m Judicandi inju/ie indicibili auferre vo lu- 
mia . Sed tantum secundum s'cripturam j udi cent . & nul. 
latenns Jecundum arbitrium Juum . Sed disertai ph-niter 
Legem . Ecco quanto averterò a cuore allora i Sovrani 
d' Italia un* affare di tanta importanza . Certamente io 
non farei figurtà , che non vi fodero in que* tempi Giu- 
dici parziali, ignoranti , iniqui . Ve pe farà finché du- 
rerà il Mondo . Ma almeno procuravano quegli Augu- 
fti , che ve ne forte il mep polfibile ; e perciò incaricava- 
no i Melfi Regi di eleggere per Giudici i ajigliori , che fi 
poteffero trovare r e di cacciar via coloro , che fi fio- 
priffero inetti. 0 malvagj . Noi chiamiamo que’ tempi 
Secoli di ferro , barbari , incolti . Anche allora v' «ra- 
po r golamenti , che a’ noftri dì meriterebbero gran lo- 
de . Nè G dee qui tralafciare una Legge di Carlo Ma- 
gno, cioè la 94. in cui G prescrive ut nec Comes Piaci - 
rum hnbeat nifi j ejunus , E nella Legge 42. , ut Judices 
jejuni c.iufas audiant & dìfeernant , Sarà cura d* alrri il 
cercare, fe mai per avventura i Franchi, Popolo Ger- 
manico partito anche oeiie Gallie forte allora cosi divoto 
di Bacco , come è da gran tempo qualche parte della 
Germania . Da quelle Leggi al certo fi può dedurre , 
che fotto Carlo Magno tanto i Franchi dominatori , 
che i Longobardi fudditi , amendue Popoli Germani- 
ci , venuti in Italia , non iftudiaffero molto la fobrietà, 
di modo che quell* attento , ed inlìgne Itpperadore fi : mò 
Decedano di proibire i Giudizi del dopo pranzo , e di al. 
lontanare, per quanto era io fua mano, I* ubriachez- 
za dal foro . 

Nè pur mancavano in que' tempi perfine* che s’in- 
gegnavano di fchivare i Placiti , per non venire a fronte 
coll* avversario davanti ai Giudici . A qiiefta frode fi ri- 
mediava nella fegueote forma . Veniva citato più di 
una volta colui , contro del quale G faceva I* iftanza 0 
q aere la . Rifiutando egli di comparire , l' attore era mef- 
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fo in pofielTo della cofa controverfa ; 0 fe già la pofieder 
va , corj decreto del Giudice era confermato in quel pof- 
felfo . Ma nello fiefio tempo fi lafciava luogo al reo di 
dedurre , fe poteva o voleva le fue ragioni in petito- 
rio • Però il Prefidente del Placito , fondato full* avvilo 
de' Giudici, o fia de’ Periti delle Leggi , imponeva 
bensì pena a chi turbafie quel polfeffj ; ma faina quere- 
la , cioè refiando libero al reo di fperimentar le fue ra- 
gioni , ma in modo che dopo il Bando non foffe lecito ad 
alcuno di turbare il polfeffo sine legali judicio . In pro- 
va di quello rito ho io recato un Placito tenuto |* an- 
no 1037. nel Borgo d’ Arbia territorio di Siena da Er- 
manno Areivejcovo di Colonia , e da Bertolfo Conte , 
Messi dell' Imperador Corrado , in cui è refìitpito il poC 
felfo di alcuni poderi ad Uberto Abate di San Salvatore 
di Ponte buona' . Un'altro Placito tenuto fu nell* an- 
no looj. in Cremona nel Palazzo di Odelrico Ve/covo di 
effa Città da Adelelmo , chiamato aorhe A^o , Messo 
del Re Ardoino , in cui effo Vefcovo ottiene il Bando 
per difefa de’ Beni della fua Chiefa . Da quella Carta 
impariamo, che il fuddetto Odelrico era vivo tuttavia 
nel Febbrajo del 1004. laddove 1 ’ Ughelli gli dà per Suc- 
ceflor e Landolfo nel 1003. Di qui parimente rifulta . che 
nel fuddetto Mefe non era peranche decaduto dal Trefio 
il Re Ardoino , Vedefi poi un Diploma di Ottone III. Au- 
gusto dell’ anno 1000, in cui conferma al medefimo Ve- 
fcovo Odelrico due Corti evinte in un Placito . Più fre- 
quentemente poi dopo il Mille tifarono gli EccUfiaftici 
d’ impetrare il Bando Regio per ficurezza de’ loro Be- 
ni , come apparifce ancora da un Placito tenuto I* an- 
no 1055. nel Contado di Verona da Guaterò Cancelliere, è 
Messo di Arrigo II. fra gl' Imperadori , in cui è pubbli- 
cato il bando in favore dei Canonici di Padova , preffo 
i quali fi conferva il Documento . 

Chefe tanto l’Attore , che il Reo concorrevano al 
Placito , 0 fia Giudizio , ed ivi erano efamiuate le ra- 
gioni dell' una e dell’ altra parte, fenza tante dilazioni 
ufate ne’ nofiri tempi , fi proferiva la fentenza , e fi or- 
- ■ ■ Fa- . ’ dina- 
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dinava al<Notajo di metterla in ifcritto . Soleva quella 
appellarG Cheirta Judicati , io cui cofiume fu d' indurre 
il reo a confettare di bqcca propria , ch'egli oiuna ra- 
gione più pretendeva (opra la cofa conrroverfa . E così 
Finita est caufa pronunciavano i Giudici , forinola indi- 
cante la decifìon della lite . Hi io prodotto qn Placito, 
ricavato dagli ferirti di Pellegrino PrifcianoFerrarefe é 
cfilìenti nella Biblioteca Efienfe , e tenuto in Mafia Fi- 
fcalia da 0 lesto Arcivefcovo di Ravenna , e da Odelrico 
Vaiso , e Messa dell' Imperadore Berengario , io cui fi 
decreta , che gli Uomini di quella Mafia Geno fudditi 
dell’ Arcivefcovo Ravegnano . Gota! Documento io im- 
maginai , che apparteneffe all’ anno 931. perché chiara- 
mente vi fi legge ; Imperante Domno Berengario &c. 
Imperatore annoX, Ma non G accordano inGeine gli an- 
si di effo AuguGo oon quei di Papa Giovanni X. Oltre 
di che Qnefio Arcivefcovo, fecondo il Rodi , fiorì a’ tem- 
pi di Ottone I AuguGo, e quando non G pruovi , che 
a un’ altro Qnefio reggette la Chiefa di Ravenna a’ tempi 
del fuddetto Berengario, non può fudìfiere quella(2)Car. 
ta , Potrebbe effa piuttofio appartenere all'anno 97 i.in 
cui correva 1 ’ anno VII. di Papa Giovanni XIII, e il X.di 
Otto ne I. ma in quell’ anno correva 1 * Indizione XIV- e 
Son già la IX. In vece duoque di un sì dubbiofo Docu- 
mento , meglio fia 1 ' attendere un bello e Gcuro Placito , 
«fidente in Verona nell’ Archivio del nobil Monafierio 
degli Olivetani di Santa Maria all' Organo Fu efio te- 
nuto nella Corte Ducale delta Città di Trenta nell’ an- 
no 845. da Garibaldo Meffo di Lodovico 11. Re, e da Pau+ 
licione Meffo di Lutifredo Duca , in cui Audiherto Aba- 
te del fuddetto Monafierio vince una lite contro di al- 
cuni fuoi Servi . Egregia chiamai quefta Carta , perchè 
vi fi veggono efprofii i Riti di allora nell’ efame delle 
controverfie , e perchè vi fi truova menzione di Liuti - 
fredo Duca , il quale penfo io , che folle Governatore della 

Marca 


(2) Vedi lanota ». all’ ann. CCCCXXi. S 
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Marca di Trento,che tale anche era e Ha a'tempi dei Lon. 
gobardi. Inoltre impariamo, doverti ammettere u ' Epo- 
ca noncooofciura da 1 Padre Pagi di Lodovico U. Figlio di 
Lottario l. Augii fio , come Re d’ Italia , cominciata nell* 
anno 840. o pur nell' 841. giacché quel Documento 0 
vede dato Anno Domnorum nofirorum Hlothnriì invidi s. 
fimi Imperatori» Vicefimo Quinto, & Domni Hiudovvi - 
chi Filiì ejus glorijjìmi Regii anno Quinto , Juh die Vi* 
gefimo fexto de Mente Februario Indizione Ottava (j) . 

Sicché 

3 L' anim«»vvers One è bella , ma afflili he non rcòii di- 
giuna , t necessario ri flettere » che la Coronazio e di 
alcuni Re fatta in Roma non infl uisce nello loro epoca * 
Questo medesimo Lodovieo tiglio di Lottario nella sua 
lettera celebre all* Irrip. Basilio ( Bar. 87 1 . n.74. *9. ' par- 
la così degl’ Imperadori d’Occidente: Francorum Princi- 
pia primo Reges, de in de vero Imperatore 1 di&i sunt ii dum— 
taxdt , qui a Romano Pontifici ad hoc oleó tantto peritisi 
sunt . Ónde gl’ Imperadori Romani istituiti dal .Santo 
Pontetice Leone III. indispensabilmente tìoveano esser 
coronati dal Sommo Pontetice 1 Ma i Re non erano tenu- 
ti a questa legge ; e se alcuni lo fecero , fu per loro mag- 
gior divozione ; Laonde lo stòcco Imperatorio , e il Rea- 
le con questa differenza si esibivano nella funzione solen- 
ne : quello dicevasi desuper torpore B. Retri sumtut ; ma 
tal circostanza non si attendeva nell’ altro ; Che però 
Augusto (_ Sett. 4. 6 . ) descrivendo la coronazione del me- 
desimo Lodovico tiglio di Lottario, dice: tìludovicum 
Lotarii Imperatori! fìliuin oleo Santtoperunaens , regali , ac 
pretiosissima coronavit corona , Regemque Longobarda per - 
feci t , cui regalem tribuensgladium illurrt subcingere jussic . 
Al più al più zi troverà negli Ordini Romani de sacro aita- 
li sumtut , il che mostra che in qualsivoglia luogo po- 
tea farsi tal cerimonia ;dove ali* incontro la coronazione 
Imperiale non potea farti altrove , che nella Basilica Va- 
ticana avanti le sacre ceneri del Principe degli Aposto- 
li . Perciò Carlo V. coronato da Clem.VII, in Bologna 
trovò la Chiesa di San Petronio mutata nella Basilica 
Vaticana tino nelle cose più minute , come racconta il 
Ciovio {lik. a?. ) Erant omnia ad imagintm Vaticani 

t sm- 
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Sicché non afpettò Lottario Augufid per dichiarare Re 
d' Italia il Piglio la Coronazione di lui in Re, fatta nell' 
enDO 844. da Sergio li Papa . L’ Epoca fiefla rifulta an- 
cora da un’ altra Carta riferita dal Campi nel Tomo I. 
della Storia Ecdefiaftica di Piacenza, e fcritta- Anno 
Domni Hlothaiius Imperato!' , Hludovici Rex ejus Filii 
Anni Regni eorum Xk/II. & VII. Mense junio , Indi- 
zione X. Sapeva bendi Lettera quel Notajo. Riferiti 
Campi quello Documento all’ anno 8 jo. ma appartiene 
all' 847. 

Ora i Giudici di que' tempi barbarici non profferiva* 
no il Decreto loro io ifcritto , come a’ di nofiri ; ma alla 
prefeoza delle parti contendenti , come più giudo loro 
fembrava , fentenziavano in favore dell’una di effe • Il 
vinto confeffnva i o fi fir.geva che confeffaffe di aver tor-* 
to ; e il Notajo fcriveva i voti de’Giudici . Ho io non- 
dimeno veduto dei Giudicati , ne’ quali fenza confef- 
fione alcuna del vinto è pronunziata la fentenza . Tale è 
* quella di una carta della Contessa Matilda , fcritta nell* 
anno 1214. , e prefa dall’ Archivio Efienle , in cui quel- 
la Principeffa flando nella Rocca di Carpineta , decife 
lina lite . Non è effa Carta l’ Originale , ma una copia 
fatta per consilium Guidoni* ìndicis et Advocatus DV- 
CIS GVELFl , cioè di Guelfo VI. , uno de'Principi della 
linea Efienfe di Germania , il quale da Federigo I Impe- 
ra-* 


templi constituta , & noi ve sarellis appellatrones imposta , 
ut ed sigillatila ad veterem consuetudinrn ex Pontijficiis li- 
bris responderent . Laonde niuno stato dee farsi della co- 
ronazione d’ alcuni f\c fatta dal Romano Pontefice . qua- 
siché la loro Fpoca non potesse prendersi anche prima , 
come quìvedesidi Lodovico, il quale- fa prende dall’S/}». 
in cui fu dichiarato Re d’ Italia dal Padre . Sopra di ques- 
to affare può vedersi il Pagi all’ ann. 344. (num.z.e segg.")-, 
il quale , benché non abbia vista I’ Epoca trovata dall’ 
Autore nei due documenti, parla però molto erudita- 
mente di quattro Epoche varie di questo Principe, tra 
le quali è notabile quella, dacché ricevè la corona dell* 
Imperio . 
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radore fu creato Dux Spoltri , Marchio Tujcix , et Do- 
minus Domus Comitissa: Matildis : di cui ho tratta'O nel- 
la Par 1 . delie Antich. Eftenfi . Molto aucora fi praticò 
ne’ vec-.hj tempi il ripiego * ufato anche •’ di nofiri , di 
terminai 4 le coutroverfie dubbio le col mezzo di teftimo- 
nj concordi : cioè con ricorrete , quando s’ erano smar- 
rite le ferii ture , all’ afferzione di perfone informate e 
dabbene . Quello rimedio benché approvato da tutte le 
Leggi , pure fel proccuravano gli Ecdefiafiici dagli 
Adii hnperadori , come colia da un Dipiuma di Lotta- 
rio I.Augudò , che copiai dall’antico Regiliro del Ve- 
feovado di Cremona . Cioè quell’Imperadore circa l’an- 
no 840. concedette a Pancoardó Vejcovo di tffa i.ittà 
il potere ricercare Stabili e Schiavi tolti a quella Chic- 
fa , in quibus lacis inquisitili fa£(a futric per tonò: , et 
vernces , et nobiles homines ipsius ibi corninone tes , 
tibicumque de bis fatta fuerit causa . Si Teppe ben preva- 
lere di tal Privilegio il Vefcovo fuddetto, perchè tut- 
tavia elìde un riguardevol Placito , tenuto nell* an- 
no 842. in Cremona da Adelgiso Conte , per Santtioaem 
J acri PrincipiS et Serenissimi Augusti Hlotharii , magni 
et gloriosi ssimi Imperatoria , dove intervenne il ptefa- 
to Pancdardo una cum Benedillo Diacono . ejusdem Prx- 
fulis Nipote , Capei Inno Domini Regis tìludovvici , Au- 
gusti Lotharii tilius . Scritta fu quella Notitid inquisì • 
tionis di alcune Corti , già donate dà Carlo Magno alta 
Chiefa di Cremona , Anno Domini et Serenissimi Lutha- 
rii Augu/ii XXI l, ejusque diletti Filli glorio/i Regis Lu- 
dovici idemque Secando XI. lialerìdaS Aprilis per Indi- 
Elione V. Ecco di nuovo confermata I’ Epoca del Regno 
d’ Italia conferito a Lodovico li. nell’ 840 , 0 pure 84 1. , 
del che poco fa abbiano parlato , e fi può anche offervare 
nella Differt. X. Truovafi qui un’ /Antonio Prete, il 
qual dice : Scio & bene memoro , quando Domnus Ita- 
rolus Rex iftam patriam Longobardinm ndquijivit ttc. 
Qui ancora s’ incontra Rotchildus Bajulus Pipini Regis, 
Due Pippini viffero in quel Secolo , 1’ uno Figlio di Car- 
lo Magno , e Re d’ Italia, defunto nell’ auso gio. , « 

F 4 Lai- 
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1 * altro Figlio di Lodovico Pio Augufio , e Re di Aquita- 
nia , morto nel 838. Ancorché quell* ultimo nulla avef- 
fe che fare in Italia , pure di lui foto fi può credere , che * 
foffe ftato Balio quel Rotchildo . Adelgiso Conte , Pren- 
dente del Plauto fuddetto , negli Annali de’ Franchi ff 
dice spedito in Italia nell’anno 3 ) 6 . « per trattar di pace 
col Figlio Lottario . Di lui pure è menzione nel Conci- 
lio Romano dell' anno 858 . Dell’ inquifìzione fatta per 
mezzo di teftimonj ne abbiamo altro efempio in un Pla- 
cito tenuto nell’ anno 838. in Lucca d&Agano Conte di 
quello Città , e da C ridiano Diacono , MeJJì di Lottano 
piijjìmo Augujlo , in cui Jacopo Ve J covo di Lucca pruo- 
va il fuo Giusfopra la Chiefa di San Fridiano . Aggiungo 
un Placito tenuto in Cremona nell'anno 891. da Ardengo, 

0 fia Arderico Missus Domini Guidonis Imperatorie . In 
effo vien provato da Dandone Vescovo di Cremona il suo 
diritto fopra la Riva, e certe Ifolr del Po, controdi 
Anfelmo Avvocato della Corte Sexpilat. 

Si vuol’ anche offervare ( e già ne ho detto qualche 

• cofa nella Differt.IX, ) che non v’ era Luogo determi- 
nato, ove G teneflero i Placiti , Si truovano celebrati 

* nel palazzo, e nelle Corti Regie , e fovente ancora in 
Luoghi e cafe altrui , fe per avventura ivi G trovavano 

1 Re , i lor Melfi , Duchi , MarcheG , e Conti, e vi 
fodero i Giudici richiedi per quella funzione . Anche a 
Cielo aperto G teueano talvolta , Che fe nelle cafe altrui 
s’ avea da fare quella adunanza , d’ uopo era chiedere 
licenza al Padrone di elfe , o dello Stabile , affinchè da 

-, quell’ Atto pubblico non provveniffe pregiudizio ai di 
lui diritti ; e coftunae *u di esprimere quefta licenza nella 
Carta del Placito. Var ; efemplidi ciò fi polfono vedere 
in queft’Opera . Ma fi dee aggiugnere , che intervenendo 
il Re od Imperadore ai Placito , ancorché elfo foffe 
tenuto in qualche fondo altrui , G dimandava la permif- 
fione , non al Padrone del Luogo , ma bensì allo fteflo 
Re od Imperadore , quafiché il Principe Sovrano foffe 
Signore non foto della Citrà , ma eziandio di qualGvo- 
glia Luogo privato . Ne fervirà di pruova do Placito te- 
nuta 
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unto nell’ anno 1038. in Vivinaja Diflretto di Lucca , 
ìntus casa domnicata Domai Bonifati Marchio , per da- 
ta licentia Domai Conradi Imperatorie , qui ibi aderat , 
da Cadefoo Cancelliere e MeJJo del medefimo Augufto , 
in cui Giovanni Vescovo di Lucca fi fa confermare alc uni 
fuoi diritti, E quello fia detto dei Placiti . Dopo i Di- 
plomi dei Re od Augufìi , niuna Carta nelle ricerche da 
me fatte negli Archivj d'Italia mi fu più cara , che quel- 
la di e (fi Placiti .perché fogliono contenere notizie mol- 
to utili ai cofiumi , e all’ Erudizione degli fcuri Secoli 
di mezzo. 

\ 

DltltltTAZIONl T R I N T E S I M A S * CO N D A . 

Dell'Origine della Lingua Italiana . 

P lacami ora di trattar qualche poco dell' Origine 
della nofìra Lingua Italìàna , come argomento 
spettante all' ifiituto mio , cioè a que’tempi , che ho 
prefo ad illufirare . Intorno a ciò fu pubblicata una Dif- 
ferrazione dall’ Abate Benedettino Angelo della Noce 
nelle Note della Cronica Cafinenft di Leone Vefcovo 
d' Odia ; ma si smilza e digiuna , che nnlla più . Per 
tempo nondimeno debbo confeffare anch'io, che fe in 
altri argomenti riefeono deboli le forze mie . qui mi tro- 
vo io affatto spedato , non ctfiante il molto , che fon per 
dire . Cofa manifefia è , ed incontrafiabile , effier nata 
non folamente la Lingua nofira , ma anche la Franzefe e 
Spagnuola dalla corruzione della Lingua Latina > Ma io 
che maniera , in qual tempo , e per quali cagioni , fe- 
guilfie tanta mutazione nel Linguaggio Latino , e nafeefle 
fra noi si gran varietà di Dialetti , è ben permeilo il far- 
ne ricerca , e profferir qualche Opinione , ma non f! 
potrà mai accertare con ficuri Documenti . Impercioc- 
ché anche allora che la Romani Repubblica era in fiore , 
e fiotto i primi Imperadori , chi di graziaci può conclu- 
dentemente inoltrare, qual foffe lo fiato della Linguà 
Latina nelle Provincie « e fuor di Roma e del Lazio , per 

ofem- 
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efempio nelle Gallie , e in iurta quali l' Italia t Contat- 
to ciò noi Tappiamo l’ indole e natura delle Lingue . Una 
fola , per cosi dire , è profetata e parlata da un' intera 
Nazione , ma divifa in più Dialetti , altrimenti fi parla 
in nna Provincia , e in forma diverfa nell' altre . Anzi 
nella medefima Provincia una Citta è alquanto diffe- 
rente dall’ altra nella favella , e nelle flette valle Ci ttàl 
qualche , fcbben lieve , diverfità di Linguaggio fi truo- 
va fra gli abitanti de’ differenti Borghi e Rioni. Non 
occorre che io ricordi , qual fia in quelto la pratica dell* 
Italia , Francia , Spagna * Germania ; tutte provvedute 
di differenti Dialetti , perchè ne fon teflimonj le orec- 
chie di ognuno . Come mai di grazia polliamo noi penfaa 
re , elfere fiati si felici i tempi de'Romani, che la pura 
Latinità lì mantenelfe e parlale in tutte le Provincie di 
quel vallo Imperio ; e che la confervalfero intatta tutte 
le Città , e fin le flette Ville * e niuno di tanti Popoli di- 
fcordafle dall' altre » Quanto a me , non fo pervadermi 
tanca uniformità di Linguaggio , e tengo , che s' ingan- 
ni . chiunque voglia credere , che fiori fle per tutta l'ita, 
lia la medefima purità e pronuncia della Lingua Latina , 
che fi ottervava in Roma . Ci erano anche allora var) 
Dialetti j e però contuttoché Livio fenza fatto avef- 
fe ftudinta la più pura Latinità , e fe ue valeffe 
in telfere le fue Storie, pure i Romani vi trova- 
rono qualche veftigio de! Dialetto Padovano , ch’etti 
chiamarono Patavinitd . ( •) Anzi neppure la fletta gran 
. Ro-» 


(O Questi Romani , che vedeano in Livio la Patavini— 
tà , si riducono ad uno per quanto noi ne sappiamo, cioè 
al solo Asmio Pollione , come lo notò due volte Quinti- 
liano, ( Instit. I. . c. <). e /.vitl.c.i.) forse anche in- 
terpretando il detto di Pollione a suo modo , giacché pre- 
so in tal senso favoriva l’assunto suo. Del rimanente lo 
stesso Quintiliano altrove chiamò Livio uno Scrittore 
miraeiucunditatis , c\a ri ssi inique candoris : ( lib. n. c. t. ) 
eia Pntanivita che vi trovava Pollione , non era altro 
probabilmente * che una manifesta professione di Repu— 
. -, bli— 
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Roma , dov’era il facrario del migliore Linguaggio Lati. 
Co , ne' tempi fieffi di Cicerone , nort che di Quintilia- 
no , non andava efente da' Solecifmi t e Barbarifmi ; t 
fin d’ allora bifogno ebbero i Romani di ftudiare la Gra- 
fitane» , per ottener la lode Latine loqutndì , come cer- 
cai di m (Irare nel Tomo 11. della perfetta Foefla Ita- 
liana alla pag. 101. Fu negata quella partita Jal.ChiariC 
Abate Anton Maria Salvini nelle Note Critiche a quei 
mio Trattato » riflampato in Venezia , pretendendo , 
che parecchie fodero le Scuole di Gramatica in Roma ne’ 
tempi fuddetti , ma folamente di Lingua Greca ,*e non 
già della Latina , perchè i Romani puridìma l’appren- 
devano dalle lor madri 0 nutrici . Ma da dalla mia Sue- 
tonio , il quale , nel fuo Trattato degrilluHri Grada- 
tici , ci fa vedere M. Antonium Gniphonem , in Gallia 
natum , non minus Grcece quam Latine dottum , qui do- 
cuit primum in D.Julii dumo pueri adhuc , & duo tan- 
tura vulumina de LATINO SERMONE reliquie * An- 
che AGnio Poilione , predo il medeGmo Suetonio , loda 
Atejum nobilem Grammaticum Latinuni * 

Però i più di eflì Gramatici interpretavano i Libri 
Latini, e co' loro fcritti pulivano la Lingua Latina : al 
che (pezialmente fappiamo , che s’applicò Marco Te- 
renzio Varrone uomo infigne , per tacere di altri , il 
quale nel libro VII. della Lingua Latina fcrive : Gratcos 
Ù Latino s de utraque declinatione nominum & verbo- 

rum 


blicano, contraria alle novità di Cesare , de Triumviri e 
d'Augusto . Se avessimo gli ultimi libri di qucH'ammira- 
bile Storico , forse la cosa si toccherebbe con mano . De’ 
Patavini 'e cosa indubitata , che furono fedelissimi alla 
Republica Romana , e nemici delle novità . Oltre altre 
autorità , Cicerone nella Filippica stri. c. 4. dice chiaro , 
Patavini mlios excluserunt , alios ejecerunt , Missos ab An- 
tonio . Poilione al contrario si sa ch’era parti tante d’ Au- 
gusto , per cui doveva gustar poco le buone moralità e gli 
dog; da Livio quà e là sparsi in lode de’ difensori della 
Repubblica ; in quel modo, che non piace oggidì il Baro- 
nio a ohi è alieno dalla Santa Chiesa Romana . 
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rum Lìbros feeiffe multos . Ma non fi dee rralafciare ciò » 
che Quintiliano laido lcritto in favellare della Grama— 
tica al Lib. L Cap 7. An Ideo ( fono fue parole) minor 
tfì M: Tutlius Orntor , qùod idem Artit hujus diligentis— 
fimusfuit , & in Filio ( ut in Epijtolis apparet') RECTB 
loquendi nc fcribendi afper quoque exaSor ? An vim C. 
Cxfaris fregerunt editi de Annlogja Libri ¥ Aut ideo mi « 
nus Mcffala nitidus , quia quosdam totos Libello» non de 
l'erbis modo ftngulis , sed edam literia dedit ? bfigeva 
Cicerone , che il Figlio Rettamente parlafle , e fcrivefle, 
non già in Greco , ma in Latino, cioè fecondo le Rego- 
le della Gramatica , e non già fecondo il cofiume dell* 
ignorante volgo . Il che dicendo io , ho lo fieifo Tullio « 
che nel Lib. III. dell’Oratore fcrive : Prxcepta Latine 
loquendi puerilis doctrina tradii , cioè anche la Grama— 
tica , che anche i fanciulli Romani erano obbligati a llu- 
diare. Cosi Vitruvio parlando ad Augulìo , il pregava 4 
ut fi quid parum ad Artit Gramaticte regulam fuerit expli— 
catuin , volelfe fcufario. Le ragioni da me recate nelfud* 
detto Trattato della Poefia , che il Salvini non toccò 4 
ballavano bene a decidere quello punto . Imperciocché 
fe dalle madri e balie s'imparava il buon Latino, non 
avrebbe Cicerone fcritto : Non tam pneclarum effe /ciré 
Latine , quam turpe nescire Nè Ovidio avrebbe confi- 
gliato i Romani, ut Linguai dtias edifeerent , cioè la 
Greca e Latina . Nè I* Autore della Rettorica ad Eren- 
nio fcrirto avrebbe : rationem vitandi Soloecismos & 
Barbarifmos , in Arte Grammatica dilucide difei . Veg- 
gafi ancora Daniele Morhoffio , Tedefco Erudito , nel 
fuo Opufcolo dePatanivitaie Liviana, e il Barthio Adver- 
far. Libro XIII. Gap. a. che molte cofe offervarono fa 
quello argomento . Ma a che più affaticarli , da che Io 
lì elfo Quintiliano Lib. I. Cap. io. chiaramente confelfa, 
aliud eli Latine , aliud Grommatile loqui ? E certamente 
polliamo mollrar Ifcrizioni compofte in Roma a’tempi del 
medefimo Augnilo , e di Tiberio, nelle quali manca la 
Giamatica, e fi fente la corrotta Lingua del volgo. In- 
torno a che ballerà confultar quelle dei Liberti e Servi di 

Livia 
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Livia Augufta , (coperte nell’anno 1276. , eh’ io ho rap- 
portato nel mio Teforo delle antiche Ifcrizioni . Corta- 
mente nella loquela del volgo , e particolarmente de’ 
Servi nati fuor di Roma , fi trovavano non poche fior- 
ture ; ma è anche probabile , che gli firfiì Romani nobi- 
li e Letterati nonpronunziaflero nel quotidiano Linguag- 
gio le voci, come le ftrivevano . Per tefiimonianza di 
Suetonio Cap. 88. lo fletto Auguflo Grthogr iphiam . idefl 
formularti rationemque fcribendi a Grammatici! ( adun- 
que v’ erano anche Grammatici di Lingua Latina ) infti- 
tutam , non ad co ruftudiit ; ac viderur eurnm f-qu< po- 
emi opinionem , qui perinde Jcribc dum ac loquunur ex/ - 
fiimeht . Per efempio io vece di Ipf , Si pfi , allora pro- 
nunziavano IJJe & Iffi , comefanno tuttavia i Napoleta; 
ni , donde i poi nato il noflro EJJo ed EjJì . E però non è 
da ftupire, fe nelle antiche Ifcrizioni fpezialmente del 
baffo Popolo fi traevano voci feorrette, parte delle quali 
nondimeno fono da attribuirli agl'ignoranti Marmorai . 

Ma qui ci chiama Santo Agoftino con dire nel Lib SI^C. 
Cap. 7. de Civ. Dei : Imperiofa Civiras Roma non soiu n 
)ugurri , verum edam Linguamfuim domiti! gentibus im- 
ponili t . Pure chieggo io ; s’ ha egli finse da credere , 
che ne’Popoli vinti infieme fi efiingueflero affatto le pri- 
mitive loro Lingue ? Chi lo può credere ? Non era quello 
affai facile . Lo fletto Agoflino atrofia , che fino a' fuoi 
tempi durava nell’Affrica la Lingua Tunica . Ne’ Tnbu- 
nalibensi , e negli Atti pubblici per tutte le Città del 
Romano Imperio fi ufava la Lingua Latina , e particolar- 
mente la parlavano gli uomini delle Colonie , colà dedot- 
te da Roma . Altrettanto fi fa oggidì ne' paefi dell’Ame- 
rica 0 dell’ AGa , dove fignoreggiano i Re di Spagna e 
Portogallo . Anzi fi pratica anche in Italia , dove feton- 
do la Gramatica gli Atti pubblici , e le Prediche fogiio- 
no flenderfi in buon Linguaggio , mentre il Popolo fe- 
guita ad ufare il Dialetto proprio di ogni Città , 0 Pro? 
vincia, che è differente dal parlare dei dotti . Però non 
fi dee credere tolta dai Romani la lor Lingua nativa ai 
foggettati Popoli ; ed è troppa verifiipile . che per lun- 
go 
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go tempo duraffero i loro primitivi Linguaggi , e eh: an. 
che coll'andare de’tempi fi manteneflero predo il voi. 
go molti vocaboli, e forme di parlare differenti dal La- 
tinoidioma. Talché allora eziandio che fioriva la Ro- 
mana Repubblica, fi dovettero ufar da molti le Lingue, che 
prima della propagazion della Latina erano proprie de’ 
varj paefi , come Etrnfci , Greci , Osci , Infubri , Ligu- 
ri, Galli , ed altri Popoli , che a poco a poco piegaro- 
no il collo fotto i vincitori Romani . E fembra additarlo 
Quintiliano nel Lib. I. Cap. 9. dove parlando delle paro- 
le pellegrine fcrive : Taceo de Tujcis , Sabini s, & Pr<e - 
ntstinis quoque , nam ut eo fermone utentem faftiurn 
Lucilius infetfatur , quemndmodum Pollio deprehendit in 
Livio Patavinitatem . Aggiungali Aulo Gellio , che nel 
Lib. XVII. Cap. 17. attefla . che Q.Ennius tri a corda 
. habere Jefe dicebat : qtiod loqui Grece , O/ce , et Latine 
sciret . Adunque ai tempi di Ennio era tuttavia in vigo- 
re la Lingua Ofca . Prelfo Fefto parimente fi legge in fa- 
vellando di una Favaia di Titinnio : Qui'Ob/ce et Voljce 
fabulabantur , nam Latine nefeiunt . Aggiungali Varro- 
ne di cui fono lefeguenti parole nel Lib. XIX. - Rer.hum. 
Multe vocabulum , non Latinum , /ed Sabinum est ; id~ 
que ad meam memoriam rnmsit in Lingua Samnitium , 
qui /unt a Sabinis nati . Ma che era quefia lingua de'San- 
niti o Sabini f Non altro , che la Lingua Ofca , di cui fe- 
cero menzione Livio, Varrone , Fefio , ed altri , con 
rapportarne ancora alcuni vocaboli . Veggafi eziandio il 
Cluverio Lib. III. Cap. 9. dell'Italia antica , che dotta- 
mente ne parla. Sappiamo inoltre, che anche nel fiore 
della Lingua Latina , ed anche nella fua declinazione , io 
Roma fletta fi rapprefentarono Commedie Atellane , 
compofie in Lingua Osca . Ecco Strabone , vivente fotto 
Tiberio Augufto , che ne fa fede nel Lib. V. della Geo- 
grafia fcrivendo : Quum 0 /cOrum gens inttrierit . Sermo 
forum apud Romanos restat , ita ut Carmina quedam ac 
Mimi certo quodam cercamine . quod instituto Majorum 
celebratur , in Scaenam producantur . Cosi Velio Lungo 
Grammatico fcrive : Harena ut testis ut farro , a Sabi- 
ni! 
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fiis Fa fai a dicirur . E* anche fuor di dubbio , che gli 
Etrufci , la Sigooria de’quali fi fiese una volta molto lun. 
6)» ritenevano molto della loro Lingua fin fot to l’Impe- 
rio di Augufto , giacché Dionifio AticarnaflVo fcrive , che 
la Lingua de'Tyrrhtni era molto diverfa dalle Lingue dei 
Romani , e dei Lidi . Hanno uomini dottifiìmi fcritto in 
quelli ultimi anni per illufirare ed interpretare l’antica 
Lingua Etrufca, e tante Ifcrizioni che della medefinia fi 
fono fcoperte. Non fi penfafle alcuno, che tutti que* 
Marmi e Memorie appartenefiero all’ antica dominante 
Ftruria • («) La maggior parte è nata ne’ tempi della 
Romana Repubblica , e fors’anche de'primi Imperadori , 
E però nello IL fio Secolo aureo della Lingua Latina altre 
pingue tuttavia fufiìfievano in varj Popoli delle Città 
d’Italia. II che può anche dednrG da Livio , che nel Lib. 
XL. Cap.42. fcrive: Cumanis prtentihus periniffum , ut 
publice Latine loquerentur , et Prceconibus Latine ven - 
{fendi jus esset . S'ha dunque da credere , che quel Po- 
polo ufafie un’ altra Lingua , non peranche abolita dal- 
la Latina . 

Porto ciò , confetteremo bensì con Santo Agortino , 
che i Romani impofero L’nguam fuam domitis gentibus ; 
ma ci farà infieme permeilo di fortenere , che non perciò 
vennero , r.è poterono venir meno , fe non dopo molti 
Secoli, le Lingue proprie e native di que’ Popoli , di mo- 
do che molti fuori del Lazio , e maflìmamente fuori 
d’Italia non bevevano col 'atte il linguaggio Latino , 
ma fel doveano procacciare con lo rtudio e colla fatica . 
Di quanto diro ho mallevadore l’Autore del Panegirico 
di Coftantino il Grande ( cioè probabilmente Nazario ) 
recitato in Treveri nell’ anno 315. Ncque enim , dice 

egli , 

(2) Anzi forse niuna è di tanta antichità , come può 
meglio vedersi nel Saggio di lingua Etrusco d'atred' Ita Ita, 
(Parte «ti- Corollario il. , e altrove ) della qual opera , 
publicatasi in Rorpa contemporaneamente a quest’ Edi- 
zione, siamo debitori al Ch.Sig. Ab. Lanzi , insigne il- 
lustratore della lingua, e dell’ altre Etnische dentro I 
giusti limiti del vero , e del vcrisimdc . Af. 
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egli , Ignoro , quanto inferiora sint ingenin nostra Ro- 
mania . Siquidem LATI NE et diserte loqui illis ingenera — 
tum ; nobis elaboratum . Aggiungali Cicerone , il quale 
nell’ Orazione prò Archia Poeta , cosi parla . Gratca le- 
guntur in omnibus fere gentibus ; Latina fuis finibus . 
EXlGU'S Jane , continentur . Se noi vogliamo , che al 
pari deU’armi lì flendeffe la Lingua Latina per tanti Po* 
poli fpggiogati , e paflafle nell ufo comune di elfi , non 
le avrebbe dati Tullio si angufti confili . Ralla dunque , 
che anche fotto la dominazion dei Romani le Lingue na- 
tive de’Paefi riteneffero il loro vigore, e che folamente 
dopo molti Secoli decadeifero , .benché alcune continuai 
fero a vivere come prima. Efempio ne fia la Grecia . 
Tuttoché forfè i fuoi Atti pubblici fi fcriveffero in Lati- 
no (il che io non affermo) pure la forza e l'ufo della Gre» 
ca Lingua punto non fi fminui ; anzi in Roma fteffa tal- 
volta &’ udirono Orazioni ed Arringhe compofie in quel 
Linguaggio . Lo fieflo avvenne d' altri Popoli . Ascoltia- 
mo San Girolamo , il quale circa I’ anno 388. nella Pre- 
fazione all’Epiftola ad Galatas Lib. II. fcrive , che i Mar. 
Jigliesì furono chiamati da Varrone trilingues , quod & 
Greece loqttantur , et Latine , et Gallice . Più fotto ag- 
giugne : Galatas ( excepto fermane Cresco , quo omnis 
Oriens loquitur ) Propriam Linguam eamdem pene habire, 
quam Treviros . Nec referre , si aliqua exinde corrupe- 
rint : qtium et Afri Phatnicum Linguam nonnulla ex par- 
te mutaverint ; et ipsa Latinitas et regionibus quotidie 
mutetur , « tempore . Sei Marfigliefi non fidamente ufa- 
vano il Linguaggio Latino , ma anche il Gallico , e fe i 
Galati, razza degli antichi Celti, tuttavia ritenevano 
a' tempi di San Girolamo la Lingua ufata da quei di Tre- 
veri : per confeguente anche allora fufiìfieva 1' antica 
Lingua de'Galli , ficcome anche in Affrica la Lingua de* 
Fenici , la quale nan era punto diverfa dalla Punica', Gc- 
come fra gli altri ha raofirato il Saimafio nell* Efercit. 
Pliniane . Cefare anch’egli fcrive , che a’ fuoi di la Gal- 
lia era divifa in tre parti , cioè Belgi, Celti o fian Gal- 
li, edAquitani. Hi omnes LINGUA, insti tutis , Legi- 

bus 
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tua inter se dijfernnt . Se Lingue tali (alfero (blamente 
di ver fi Dialetti, o pure Idiomi particolari , re fi a igno- 
to . Anche Saoto li-eneo correndo il Secolo li. dell’ Era 
Crifiiana . nella Prefazione a'fuoi Libri , chiamava Lin- 
gua barbara quella dei Celti Lionisi , preffo i quali egli 
dimorava . Dopo quello Santo fiori Uipianu celebre 
Giuriconfulto a* tempi di Severo Hleffandra Augnilo , 
Sue parole fono nella Legge XI. de Legatis 3. Fideicoin 
Trista quocumque fermane relinqui possane ; non soium 
Latina , vel 0 ratea , sed edam runica , vel Gallicana , 
rei alterine cujuscumque gvntis . Lufcerò ancora confide- 
rare attli Eruditi le parole di Aulo Gallio, il quale nel 
Lih. XI. Cap. 6. fcrive di aver colle proprie orecchie 
udito un* avvocato Romano di gran grido fervi rfi da- 
vanti al Prefetto di Roma di vocaboli tanto antiquati , e 
difu fi ti , che modero prima lo llupore , poi le rifa di tuc- 
ri gli Uditori . Aspexerunt , dic'egli , omnes qui aderant 
ahus alnim , primo eristiorcs turbato et requirente vai- 
tu . quidnam illud utriusque verbi foret . Post deinde , 
quasi nescio quid Tusce vel Gallice dixisset , universi ri • 
serunt . Sembra di qui , che anche allora foif.ro in ufo le 
Lingue Gallica edEtrufca, quando alla fparata di qua’ 
vocaboli Urani , s' immaginarono gli alianti di udir par- 
lare un Tofcano o Gallicano . Delie Lingue morte non G 
può intendere quello ; e maffimamente per avere già av- 
vertito di fopra , che in que' tempi durava la Lingua 
Gallica; e Apollinare Sidonio Lib. II. Epifl. 3. accenna 
Sermonis Celtici squamam , tuttavia mantenuta nella fua 
Città ; e Lampridio nella Vita di AlelTandro Severo 
Auguflo fcrive , che Mulier Drujas eunti , exclamavit 
Gallico sermone 1 Vadasec. Ma quello , che merita fpe- 
ciale attenzione , fi è l’avere San Girolamo fcrit.to , co- 
me di fopra vedemmo : Ipsa Ladnitas et regionibu s Qua- 
lidie mutabatur , et tempore : parole indicanti, che la 
Lingua Latina avea già provato delle mutazioni , e quo- 
tidianamente fi andava alterando . « - 

Il perchè oe pure s’ ha unicamente da ricorrere ai tem- 
pi de’ Barbari fìabiliti in Italia , per offervar declinante 
T om.ll.Part.l. G dal- 
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della fu* purità la Lingua Latina , Quatto deliquio «r« 
già cominciato alcuni Secoli prima » attendo etto Lin- 
guaggio oghi di fporcato da atfailfimi Solecifmi e Barba- 
rifrni nel eomttierzio del Pòpolo , perchè milchiato collo 
Lingue ofìtte prima delle coHquitteNRomsne » e non mai 
eflinte < oltre alla natura delle Lingue tutte l'ottopode 
coll’ ondare del tempo a varj cambiamenti . Avea il Gru- 
ferò data alla luce pag. DCVII. t. del tuo Teforo un'tn- 
figne IfcriÉÌone s contenente un Memoriale dato da Ar* 
ria Alfio Libeftb di ArHà Fa dilla Madre di Antonino Piò 
Augufto al rhédeflrtlo Imperadore » per poter trafporta- 
te da un Monumento in Un'altro » corpi della Moglie 
t de| Figliò defunti i Ho In rittampate quella bella Ifcri « 
zione , pivi uniforme all' Originale in cui tt pofibno of- 
fereare alcuni difetti della Lingua Latina di allora. Co* 
•i ho datò alla luce un nobiiittìtno decreto » fatto hell'aa- 
Uo d Crittò eòo. dal Colléggio dp’Fabrt di Seotirto per 
eleggerò il lOr Patròno Corti (o Fusro . Efitt* ora quel 
Marmo nella tnirabll Galleria del Campidoglio di Roma. 
Ivi ancóra lì può fcorgere i In che decadenza fotte alio - 
ra il Linguàggio Latino . Altri efertipi di quetto cangia * 
mento fi veggono rapportati da Crtfo Cittadini nel ft io 
Trattato dell’ Orig. della Ling. Irai. ; da Giulio Upfio 
ùe| Dialogò dè reità Franane* » dal Briffon , dal Satmafto 
dal Nàudèò -, e da altri Coll’ off- rvare fpezial menta 
Chhrtam plenarie feruritatit , rifiampate dal P. Ma bii t 
Ione bèll’ Appendice della fua Diplomatica . Fu eflìà 
ftrittà là Ravenna nell' anno $ 54 . regnante Giuftinianò 
I. AUgufto , dò^e G trnovano Voci pellegrine , e non po- 
tili *froH , comprovanti le piaghe già inferite all* Idio- 
ma Lari ho . Altri papiri Ravennati pubblicò il medefi* 
mo Mabillbfie , ed altri ne diede fitori il Ghiarift. March. 
9fc5pioUe Maflfei , raccoglitore In de fello di Umili rare Me- 
teorie . Aneto' io perciò ho inferito In quell' Opera un ri- 
guardevole Papiro , ctoe Iacopo Grimaldi copiò dall’ 
Originale eflflenpe nell’ Archivio della Ra lìtica Vaticana 
tradendo piirefatt* la mia Gopia , che quella del Rid- 
de t co Sig. Marche!* , Quivi fi contiene hi vendita di unti 
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Ca*n e fondo fatta in Ravenna a Montano uomo Chia- 
rissimo da Domn[co uomo onorevoli nell' (inno di Ccifiq 
540. Com ■ fotie (corretta la Lingua patina allora , non 
dirò m bocca dei volgo , aia fin degù fteffi Mjgiftrati , 

C può comprendere da quello Documento ; ficcome au r 
(Ora fi viene a conofcere , che Belifario , non già nell' / 
anno 540. come penfarono il Cardinal Baronio , e il Pa- j 
dre Becchini, rr(a bensì nel 539. come fcrifiero Gitola» ' 
ma Roifi , e pofcia il P, Pagi , $' impadroni di Ravenna. 

S> può fènrire anche più evidentemente maltrattata la 
lingua Latina in una Foratola rapportata dal Baluzio 
nel Tom. V. delle fue Miscellanee alla pag. 546. ferina 
thnorio , Ù Theodofio Confulibus , e però per quanta 
pare più verifimUe nell’anno di Grillo 422. Ne rapporto 
jl foto principio . Ob hoc igitur ego iìle , & con)ux m« 
illa comma nens orbe Arvernis , in pago ilio , in villa il - 
la . Dumnon efi incognitum , qiialites Cartolas noftras 
per hostilitatem F rancQrum in ipfa Villa illa n\anfo no- 
stro t ubi vi/i Juinus manere , ibidem perdimus ; & peti- 
mus , vel cagni tum faciemus , ut qui per ipfat stromen • 
tae , & tempora habert nofeuntur possetsio nostra , per. 
hanc oc.aftonem nostrorum pater incer Epistola s HJat de 
munjj in Villa illa , de qua ipso attraximus in inte - 
grum &c. Se i Magi Ara ti e Notaj , i quali non fi può fup- 
porre , che follerò affatto ignoranti e privi di Lettere » 
maltrattavano celi la Lingua del Lazio ; che non avrà 
fatto il Popolo rozzo , e nella berta Roma ? giacché co- 
me abbiamo da Santo Ifidoro Lib. I. Orig. Unaquagite 
gens fatta Romnnorum , cum fuisopibus vitia quoque Ef 
verborum & morum Romam tranfmifit : il che vien da lui 
ripetuto nel Lib.I. Cap.g. 

Dilli , che Don s’ ha da afpettare l’ arrivo de* Goti , e 
Longobardi in Italia , per trottare già introdotta la cor- 
ruzione del Linguaggio Latino , perciocché quella tanto 
prima fi può cHervare ne' Marmi antichi , trovandoli 
gran copia di Solecifmi , e barba rifinì nelle Ifcriziooi pie* 
bee dei Secoli, fpezialmeote Quarto e Quinto . Gliefena- 
pii fe ne veggono «die Raccolte del Gemerò 1 Reinefio , 
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Spon , e Fabretti . e forfè più nel mio Teforo nuova 
delle vecchie Ifcrizioni . Non ne recherò io alcuno , per- 
che abbaftanza lo moftrò Celfo Cittadini nel fuo Libro 
dell’ Orig. della Lingua Irai, ed anche no parlò il P. Ala-» 
bilione Cap. 3. pag‘ 15. del Supplemento alla Diploma- 
tica . Più fotto avvertirò, che per quanto notai nella 
Differt. XXVI. (Itila Milizia « Urbicio Scrittore Greco 
dell’Arte Militare fiorì circa l'anno di Crifto 500. I fuoi 
Libri ci refiano , ma privvfinora dì luce . Il Fabretti nel 
Cap. V. pag. 390. da un MSto di quell’ Autore elìdente 
nella Biblioteca Medicea traile le parole colle quali i Ca- 
pitani o Tribuni Romani una volta comandavano a’ Sol- 
dati . Sono Latine , ma fcritte con caratteri Greci in 
quella torma. CIAENTlOMANAAfA KOMNAETE * 
NON BOC TOYPBATIS. OPA 1 NEM CEPBlTE . 
BANAOYM CEKITE.NEMO AEM 1 TAT BANAOYM 
ET INIMIKOC CEKE . Cioè Sìlentìo mandata com- 
plete . Non vos turbatis . Ordinem Jervate . BANDVM 
( cioè la Bandiera ~)fequite . Nemo dimittat Bnndum , & 
Inimicos seque . Avete udito Bandum sequitt , et Inimi- 
co! fequel Qui fi fente l’ Italiano Seguite , eSegui il ne- 
mico , e non vi turbate . Qui poi mi fovviene di Andrea 
Alciati infigne interprete delle Leggi , il quale nell» fua 
Raccolta delle Antich. Milanefi , confervata nella Biblio- 
teca Ambrofiana.cosi fcrive : Mediolani in SanStx Vnleriae 
tediculn tumulus Condì conjpicitur , qui fe Biboarcham 
ridiculo nomine infcripfit . Injuria quidcm vetustatis est 
JemifraSlus , Jed post tot Siecula hunc in modum legi 
potete . 

B. M. 

EGO CONTIVS 
ME BIBOARCHA 
FECI . 

Ala quel valentuomo , che sì ben poffedeva le ricchezze 
del buon Latino , non avea fiudiato , quanto dopo Co- 
fìantino il Grande quella Lingua fi fcoftafle dalla purità, 
ed ortografia del Secolo d’oro. Qui è Bibo in vece di 
Vivo , fecondo il coftume de’ Napoletani , dei qual: fi fa 
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eh e un Tedefeo graziofamente diceflfe : 

Felicts , quibus Vivere , est Bibere . 

Spede volte nelle I fcruioni de’ Crifiiahi de* primi Secoli, 
ed anche de' Pagani G trnova quefia Forinola SE BIBO, 
BIBERE, SEVIVVS, SEBIVVS, e fimili non fenza 
Solecilmoi Però qui altro non G legge, fe non fe Con- 
tio (è vivo ( Archa fecit in vece di Arcarti ) G preparò un’ 
Arca Sepolcrale . Chi vorrà leggere il Capitolo delle 
Ifcrizioni CriGiane , vi troverà un buon fortimento di 
queGe barbariche galanterie . 

Noi dunque abbiam potuto Gnqui conofcere, come 
ne* primi cinque fecoli deli’ Era CriGiana non folanunta 
nelle Provincie , ma in Roma» Gefia , la Lingua Latina 
era (caduta nel commerzio Popolare della fua naturai 
purità 4 e bellezza , ed avea contratto predo il Volgo 
un colore di barbarie , si perchè a deformarla era con- 
corfa tanta feccia di gente foreGiera , prima , che i Bar- 
bari piantaffero qui il piede ; e li perchè le Lingue na- 
turalmente fono efpofie a cangiamenti predo il Popolo , • 
Che fe nella Reda Roma , e ne’ Secoli felici , Quintiliano 
attefia Lib. I* Gap. 8. Valgo Imperitos barbare loquutos 4 
et Tota fatpe Theatra , et omntm Circi turbata exclamas- 
f e barbare : quanto piùfpedo, e più gravemente dovet- 
te edere Grapazzata la Lingua Latina nel Secolo Quinto, 
e Sedo , nei quali l’ Imperio Romano , dai Goti , ed al- 
tri Popoli barbari afflitto , troppo cominciò a decadere « 
con finalmente foccombere al pefo delle lor armi ? E 
quanto più ancora fuori di Roma , e nelle Geffe Provin- 
cie d’ Italia , fi farà fminuita la dignità di efiò Linguag- 
gio, quando nè purs'era potuto fve fiere un gran nume- 
ro di vocaboli propri delle loro antiche Lingue * Per at- 
tedato di Varrone Lib. V. de Ling. Lati Quirirare Urba - 
norum sfi. Jubilctre rufiicorum . Aveano i Villani delle 
parole lor proprie , diverfe dal parlare Cittadinefco . 
Nel Lib. VI. fcrive il medefiino Varrone : In AteUanis 
( Commedie) licer animadvertere , Rufiicos fe addtixijfe 
prò f corto pelliculam . Inoltre Ruftici pappum Maefum , 
non Mesum dicunt . Odali ora Pompeo Fedo , che nel 
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Lib. XVI. de verb. signific fcrive : Ota e genus piatii ap<- 
pellatur a colore Auri . quod R-iatici Onim dicenant , ut 
àuricùlat Oriculns . Dura tuttavia nel Linguàggio Ita- 
liano Orata , Oro , ed altri fintili nomi . Perciocché non 
folamente i FranzeG impararono a pronunziare l'AU. per 

0. ma ancora gli ftelfi antichi Latini . Prifuano nel L bro 

1. dice: Trcintir quòque AU. in 0 . producimi mote ante, 
quo : ut Loto* prò Lautus ; Plotttum prò Plauttrùtn ; 
Co tea prò Cnùtes ■. Noi nort Tappiamo < in che tempo fio- 
riffe Palladio , che ci diede i lùoi Libri de He Rustica . 
Certamente pare che viveffe prima del Secolo VI. Sue pa- 
role fono Lib. IL Cap. i. AUaqueam he sunt vites , quod 
Itali Excodicare vocant t Sicché tocchiamo con mano » 
che fino ne’ Secoli antichi fi dìftingUevano per conto del 
Linguaggio i Rullici e gl’ Itali dai Romapi o fia dai Lati- 
ni ( e che molti vocaboli non accettati dal Linguaggio 
Latino, fi mantenevano nel commerzio de'primi . Del cne 
ci fomminifirerà un’altro efempio il fopralodato San Gl* 
rolamo nel Cap. IV. Sopra Ezechiele con dire » Qutitn 
no s Vitiani ( oggidì Ve;;o ai Modenefi t Vectia ai 
Toicflni ) intèrpretrtti fumiti , Septunginlà , Teodotio - 
que posutnini o -*1 /{xv quam alii Avenùm , àlii Sigalam 
putant t Aquila auterri prima editto , et Symmaeus , txs 
«Tue Ts/fltc interpretati sunt , quam nos vel Far , nel 
gentili Italia Pannoniaque sermone Spicam Speltcrtique. 
dicimus . Vedi , quanta difputa foffe una volta intorno 
al nome di quel legume . Noi teniamo per diverti legumi 
la Vetfa , la Segala , e la Spelta . Ed ecco quanta fia 
l'antichità della voce Spelta , la quale dura tuttavia 
preffo di noi , e dei Germani , che la chiamano Speli; . 
E quella non l’ebbero i notiti paefi dai Latini , ma bensì 
dagl’italiani, che prima del dominio Romano qui abi- 
tarono , e ne furono Padroni . Vegniamo perciò a co- 
nofcere , che anche dopo avere i Romani conquista la 
Gallia Cifalpioa , che nel Secolo IV- nominata fu in Ita* 
lìq , continuarono quelli Popoli ad ufar molte voci par- 
ticolari deli’ antico loro Linguaggio . Casi noi ora di- 
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mandiamo Parenti i congiunti a noi di fangue; la qual pa- 
rola non è Latina. Attera il medcfiino San Girolamo 
Lil?. Hi ApOl. ad Rufinum , clip anche a* fuoi teu pi (1 
ulHVa quella nei lignificato fuJdeuo . N ni farti , dice 
egli . Parente* militari \uigarique sermoni Cognata* et 
Affine* nomina* * E Sae Gaudenzio Vefcovo di Brefcig , 
contemporaneo di efld San Girolamo , nei Sermone II. 
ad ticophytos ci fa vedere adoperata al fuo tempo la 
voce Proda , con ifcrivere : Ut immacolati/* Dei Ar 
gnus hostiam mundam traderet , fine ustione , sine san- 
guine , sine Broditf idest j ure carnium < Ma quanta mag- 
gior copia di parole filaniere polli a m credere , che lolle 
introdotta nella Lingua de' vinti Italiani dai Popoli Set- 
tentrionali , chequi per tanti anni fignoreggiaroaó co- 
me in proprio tuo lo ? 

Però può talun chiedere, in qual Secolo veraoentn 
fé guide tanta confusone del Linguaggio Latino con vai- 
ci , frali , e fiuta dì cotanto diverfe e peliegriae , onde 
fi formafle la Lingua Italiana di oggidì , divifa in varj 
Dialetti , ma ciò oog ofiante intera da ognuno . Tal mu- 
fazione 4* andò a poco a poco facendo ; anzi dai più a a, 
tichi Secoli $’ ha da prendere 1* origine di quella corru- 
zione i Lodovico Cafielvetro , dottifiìmo Modenese , 
delle Giunte ai Libri del Bembo della Lingua Volgare , 
fu di parere , «he ruallimaroent* regnando i Lobgo^ajv 
di in Italia , la Lingua Latina etiche prima corrotta . e 
da quelli nuovi ofpiti deformata , fi caogiaffe io un 'altra 
Lingua . Maquai piaghe $' inferiffero folto i Longobardi 
alla già dominante Lingua Latina, colui fidamente ci 
pntrejibe far conofcere , che vivente iti que’ tempi avefi 
fc lafclato qualche ferii to nei Linguaggio di allora . S'ha 
qui a mio credere da tenere per cola ignota , anzi fuJCa , 
che pr incipalmente fotta i Goti e Longobardi na&tdfc , 
e Coffe ridotte al fuo vero fiato la Lingua Volgare I/Laiia, 
na , di cui ora ci ferviamo per efprimere i nofiri penile, 
ri . Fu quello cambiamento opera di molti Secoli , e 
quanto più fi feofiarono gl’ Italiani dall’ età degli antichi 
Romani , tanto .più ancona fi allontanarono dalia loro 
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Lingua . Quel si , che polfiam credere come cofa veri*- 
fimi te i G è che a’ tempi de' Longobardi e Franchi cre- 
fceffenon poco la corruzione della Lingua Latina . Al- 
lora gran folla di perfone dell' uno e dell' altro fello , al- 
levata nella Lingua Germanica , G fcaricòfopra l'Italia; 
cd impararono bensì il Linguaggio de' vinti Popoli , Gc- 
come più dolce , e qui Gabilito da più Secoli , percioc- 
ché Tempre maggior fu ii numero degl' Italiani , che 
quello de' vincitori Granieri . Impararono, dilli, ma 
in maniera che anch* eli! introduflero nella nofìra Lin- 
gua varj loro vocaboli , e fervirono a mutar più di pri. 
ma la pronuncia e deGnenza delle parole Latine : al che 
molto ancora cooperò I' ignoranza di allora . Si pofiono 
perciò , non fenza ragione , attribuire a que’ Secoli 
barbarici varie mutazioni , che oggidì continuano nella 
Lingua Italiana^ Per efempio ufando i Longobardi e 
Franchi , Gccome Nazioni Germaniche , di anteporre 
1* Articolo ai nomi , facilmente gl' Italiani abbracciaro- 
no tale ufanza , e cominciarono ad adoperare II, La, Lo» 
Li, o I, Le, Come ciò avvenifle , il Caftelvetro acu- 
to efaminatore dell’ Etimologie , fu il primo ad avver- 
tirlo , e ne proftttò poi Celfo Cittadini . Cioè dal Lati- 
no Pronome Ule, Illa , Illi , Ula , G formarono gji 
Articoli della Lingua Volgare . Imperciocché folendo il 
volgo dire ilio eaballo , illa hafta , Ulte femina , lafcian- 
do la prima o 1’ ultima Gllaba di elfo Pronome , incomin- 
ciò per abbreviare il parlare a dire il Cavallo , lo Ca- 
vallo , la afra , l'afta , le Femmine Cfc. La quale opinio- 
ne del Caftelvetro vien mirabilmente confermata dal 
noftro pronome Loro , formato fenza dubbio da Uloru/n , 
toltone II, Gccome ancora dalle Litanie • fcritte circa 
l' anno 790. a' tempi di Carlo Magno , e pubblicate dal 
Padre Mabillone negli AnaleEt. il che fu anche avverti- 
to dal Du Cange alla voce Lo in vece d 'Hit . Ivi G leg- 
ge acclamato dal Popolo : Adriano fummo Pontifici 
universale Papa (in vece di dire Pontifici & universa- 
li ) Redemptor Mundi , Tu la adjuva . Cosi legge il Du- • 
Cange , ma il Mabillone : Tu lo juva : Vedefi ripetuto 
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Belle preci fuffrguenti tu los j uva parlando in plorale : 
conofendofi i lustramente formate quelle maniere di di- 
re da Tu illum , o iilos juvrt . Un’ aitilo efeinpio s’ ha dal 
Campi Tom. 1 . della Storia Ecclefiaflica di Piacenza in 
un Diploma di Carlo Magno Augnilo spettante all'anno 
808. dove fi legge : Inde pere urn nte in la Vegiola , ex 
alia vero parte de la Vegiola usque Cafiellioni &c. Sera- 
bra ancora , thè gli antichi Secoli invece d' illi Dativo, 
per difiinguerlo da Uli Nominativo plurale , diceffero 
litui , Onde pofeia nafc effe Lui ; la qual voce fi truova 
nelle formole amidi, Rime di Marcolfo Libro I. Cap. 17. 
dove fon quelle parole : Si cut confiat, anteditfa Villa 
ab ipso Principe lui fuijjfe con teff a . Tuttavia il Bignon < 
e il Menagio Rimano , e forfè con più fondamento 4 for- 
mato Lui da ilhus . Del refio i Modenefi , ed altri Po- 
poli di Lombardia dicono Jìi ftrvitot ,fii cavai ,(la car - 
rc/??a , prò Ifli , \fia , 0 fia , come ha la Lingua comu- 
ne , Quefli , e Quefta , formati da Qui ifii , Qua ifìn , 
Ciò, che moffe gl'italiani , Gallicani f e Spagnuoli ad 
•ggiugnere tali Pronomi ni Nomi , de’ quali è priva la 
Lingua Latina , fu, (ìccome dilli, l’efempio delle Nazio- 
ni Settentrionali abitanti in quelli Meridionali paefi . 
Cioè udivano i difendenti dai Latini , o Goti , 0 Lon- 
gobardi, a Franchi ufar particelle, che difegnavano 
qualche determinata cofa , e dire per el^npio Der koe - 
nig , cioè quefto Re ; Die Frau , qvefia Donna ; Das 
Crab , questo Sepolcro » con qualche variazione nei caG , 
e nel plurale ; e però anch’ eflì cominciarono a dire Lo, 
La, Li, in vece di Me Rex , Illa Mulier , Ùc, Cosi 1 
Galli usarono Le , La , Les , &c. e gli Spagnuoli El t 
-La, Los, &c. Gran commerzio ancora ebbero coi Po- 
poli Occidentali i Greci ed Arabi , o fia i Saraceni . Sà 
«gni erudito , che i Greci ufano gli Articoli ;' altrettan- 
to 1 fanno anche gli Arabi con adoperare Al , lo fleflo che 
il nofiro II r La , Lo , e lo Spàgnuolo El. Matteo Sel- 
vatico neHe Pandette della Medicina fcritte nel *317.» 
cosi parla : Al & El Articuhtt apud Arabes fignificat id r 
quod apud nos vulgo riter addimus, proponendo nomini * 
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tlhnvitator in Paterno afferò Atqu< cedo a Deo om ni po- 
teri ti . & nei Leclefta Monasierii Eeati Sanfti Regali Mar m 
tirit Chtijti . il hi cvtptis ejus rtquit sci t in loco, qui dicitur. 
Waldo &c. Offici Vi fi 1 fiero a Dev «. mnipotthti ,et ad Ec. 
elefta etc. Vi fi Ernie il nofìroVoigat e,òfroa Dio omni 
potente, t alle. Chiejc C< si il Da b« nelpeflo s'incòntra nel- 
le vtuhit Carte . Il toni ditentò Con . In lina antichis- 
Cma Ifcrizicne Romana prefìo il Turrigio Par. II. pag. 
457 delle Gratta Vaticane fi veggono quelle parole:LO- 
CVSSFR 1 M SVBD. RE Gl. ( cioè Suhdìnconi Regiona- 
ri )QVIM CC MPARAVlT AB ISPECIOSA ABBA 
( cioè dn fptcioju Badeffa ) CON t’VTA CONGRE 
GATIONb SVA ; Si olfervi già mutato il CVM io 
CON ; e il Latino TOTA in TVTA , e aotepofìo uni. 
a Specioja, come s’ ul'a da' Tofcani per togliere l’ in- 
contro duro dellé Cordonami .Coti le voci Latine ape. 
co a poco differentemente pronunciate , vennero col- 
tempo a coffituire una novella Lingua . Del che abbia . 
ino un'altro efempio nelle Leggi Alemanoicbe Cap. 4$, 
Tom i. Capitular del Baltizio , dove fi legge pausare 
Arma sua josum . Ora diciamo: Pofar giù le sue armi. 
Antico vocabolo Latino è Pausare per Quetar/i , che il 
volgo poi fece tranfitivo 1 Inoltre il Volilo ,■ e il Du-Can* 
ge notarono , che la parola jotitm ( onde il nofiro giùso, 
giù , e il Lombardo qò ) fu adoperata da Santo Agofti* 
no , da Notkero 4 dall’ Ignoto Cafinefe , e da altri . Ch* 
effia venga dal Latino Deorsum , fu fentioientó del Me* 
nagio « ma non par verifimile- 

Seguitavano, ciò non ostante, gli antichi Italiani « 
chiamar Latina la loro Lingua . Paolo Diacono Lib.'V< 
Cap 09: de gest.Langob . parlando de’Bnlgari trasferiti 
sei Ducato di Benevento a'tempi di Grimoaldo Re , feri* 
ve : Qui uSque hodit , quamquam & Latine loquantur , 
Lingùtetamen propria; usum minime amistrunt , Chiama 
Latina la Lingua , che allora , fi ufava in Puglia :ilch« 
anche dopo qualche Secolo fembra detto da Ottone Ve- 
ftoVo di Fri finga Lib. II. Cap. 15. con attribuire ai Mi* 
la nell Lettini itrmonit elegantieim ; finti praticato fu qua* 
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fi in quedi ultimi Secoli da Dante , dal Petrarca , e dal 
Boccaccio , i quali appellarono Lingua Latina la Volga- 
re Italiana , Cosi i Greci moderni Greca chiamano la lor 
Lingua materna ; e i Franchi lungo tempo chiamarono 
Romani (t la Franzefe da loro oggidì ufata , come fi ©(Fer- 
verà più abballo . Però qualche ragione c’ è di (limare , 
che principalmente fotto i Re Longobardi il Linguaggio 
Latino, già molto prima decaduto in bocca de' Popoli, 
più fenfibilrnente fi corrompeffe e mutaffe ; talmente che 
cominciade a pigliare un’ apparenza di nuova Lingua . 
Imperciocchèfe alcuni, come pare,haa creduto ,che (ita- 
lica Lingua ,di cui ora ci ferviamo.cosi diverta dall'antica 
Latina o Romana, fin quando fioriva il Romano Imperio, 
foffe in ufo:queftoè un fogno.che bifogno non ha d'eflere 
confutato . Anzi fotto gli (ledi Longobardi troppo di- 
verfaera la Linguadel Popolo Italiano da quella vaghez- 
za e (labilità , che nel Secolo XIII. fi comincia a fcoprire, 
trovandoli allora un Latino crudo con voci firaniere ; e 
pure non ne comparivano in efio tant’ altre, che pofcia 
di maDO in mano v’ introduffero i Franchi , e Tedefchi 
padroni dell' Italia , e i Normanni e i Provenzali . Peral- 
tro fi puògiufiamente fofpettare , che ne' tempi ancora 
de’ Longobardi e Franchi cosi alterata foffe e fcofiata 
dall’ antico puro parlar Latino la Lingua degl’ Italiani , 

> che difficilmente allora il Volgo intendeva il Vero Lati- 
no . Qua , fe non m’ inganno , s’ han da riferir le pa - 
role di Sedo Pompeo Fefio, il quale nel Lib. de verb. 
ftgnific. cosi scrive : Latine loqui a Latto diSftim eft: qua 
locutio adeo efi verfa , ut vix ulta ejlts pars maneat in 
notitia . Incerta, e dubbiofa è I' età di Fedo . Ragioni ci 
fono per crederlo vivuto prima di Macrobio , e duran- 
do tuttavia la Lingua Latioa . Perciò io non ardirei di 
attribuire a lui le fuddette parole , ma bensi a Paolo Dia- 
cono , vivuto dopo la caduta dei Re Longobardi anche 
fotto Carlo Magno ; imperciocché egli abbreviò i Libri 
di Fedo i e vi aggiunse alquanto del fuo . F cosi potè egli 
fcrivere , perchè a’ fuoi temp' un gran crollo era avve- 
nuto alla Lingua Latina . £ ciò che fucccdctte in Italia . 
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anche in Francia e Spagna fi potè offervare . Anche pri- 
ma de* Goti Franchi il volgo di que* paefi non parlava 
il puro Linguaggio de’ Latini , ftorpiando la pronunzia 
di efTo ; e mischiandovi non pochi de' Tuoi propri 
antichi vocaboli . Occuparono pofcia i Goti , e dopo 
loro i Saraceni la Spagna , i Franchi s’ impadroni- 
rono delle Gallie; e quello mifcuglio di genti fervi 
a maggiormente alterare il loro Linguaggio , di mo- 
do che due diverfe Lingue fe ne formarono . Tutta- 
via i Franchi continuarono a chiamare Romana la 
Lingua Volgare de' Popoli Gallicani , carne il Du- Cange 
con affai efempli ha provato nel Gloffario Latino.ed ap- 
parile dal celebre Giuramento di Lodovico Re di Ger- 
mania , riferito da Nirardo nel Lib. III. della fua Storia 
preffo il Du- Chefne , Non farà difcaro ai Lettori , eh', io 
Io metta qui fotto i loro occhi • Fu effo conceputo nell’ 
anno 842 . Romana Lìngua , cioè nella Lingua Volgare 
ufata allora nelle Gallie , in cui comparirono molte pa- 
role fomiglianti alle nofire Italiane . Carlo Calvo Re al- 
lora di Fran ia formò il fuo Giuramento Teudisca Lin - 
gita . Ora ecco le parole del Re Lodovico . „ Pro Deo 
,, amar , <Sc prò Chrifiian poblo , & nofiro comun falva- 
,, mento dift di io avant , in quant Deus favir & podir 
„ me donat , fi falvareio cifi meon fradre Karlo , & io 
,, adiudha , & in cadhuaa cofa , fi cum om per dreit fon 
„ fradre falvar difi , ino, quid il mi altre fi fazet. Et 
,, ab Ludher plaid numquam priodrai, qui meon voi cilì 
„ meon fradre Karle in damno flt „ . 11 fenfo di tali pa- 
role in Italiano è quello : „ Per amore di Dio , e per be- 
„ ne del Popolo Crifiiano , e per cornane falvezza , da 
», quello di in avaoti, in quantoDio mi darà fapere e po- 
tere , così falverò quello mio Fratello Carlo , e gli fa- 
,, rò in ajuto , e in qualunque cofa , come uomo per di- 
,, ritto deefahrare il fuo Fratello in quello, che un’altro 
farebbe a me . Nè con Lottario (comune lorFratello ) 
,, farò mai accordo alcuno , che di mio volere torni in 
„ danno di quello mio Fratello Carlo „ . Ecco qual folle 
ia Lingua Romana , cioè la Volgare de' Franco - Galli, 

mol- 
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molto certamente più somigliante allora che addio alia 
■oflra Italiana . Anche nell’ anno 86a, trattata fu la pa- 
té fra i fuddetti due Re : e il Baluzio nel Tom. II. pag. 
144. de’Capitolari ne rapporta gli Atti , dove lì legge : 
fiore tndtm Domnus Karolus Romana Lingua adnuntia — 
vit ,& ex maxima parte Lingua Theodisia recopituta-- 
vit . E piùfotto : Tunc Domnus Karolus ite rum Lingua 
Romana de pace commonuit . Sicché noi intendiamo, 
elfere Dato tale nel Secolo Nono il cangiamento dell’an- 
tica Lingua Latina in Francia , che già te a’ era formata 
una nuova ben diverfa . PolTìam perciò ben giuilmnente 
credere , che non folle differente allora la fortuna dei 
Latino in Iralia , e che talmente folle crefciuta la cor-, 
ruzion di quella , che ancor qui fi ufatìV una Lingua 
molto diverfa , cioè la nodra Volgare , benché eoo ri- 
dotta peranche al segno che è . 

Ciò , che ho detto delia Francia , vien confermato da 
un' altro teftimonio autentico cioè da SanGerardoAba. 
tc nella Vita di Santo Hdelardo infigneAbate diCorbe- 
ja Cap. fi. negli Atti Bolfancliani ai dì 2. di Gennajo.Di 
affo Adelardo fcrive egli : Si vu'gari , idest Romana Li/t • 
pua , loqneretur , omnium aliarum putaretur injcius , 
Si itero Theutonica , enitebat [>er fediti* ; fi Latina , in 
nulla ornai no absolutius . Testoni ur hoc quamplures ejiu 
Epistola . Fede ancora della già mutataLinguoLatina iq 
quel Regno farà il Concilio Turoaenfe Ili. celebrato 
tiell'anno 8i j. vivente tuttavia Carlo Magno • Quivi è 
avvertito qualfivoglia Vefcovo nel Cap. 17. ut habeat 
fìomi li as continente « nrce farla* admonicioats , qui bus 
fubjtffi erudiantur &*c. Più (otto : Et ut easdem tìjmi- 
lias quisque aperte tran sferre studiai in Rueticam Roma • 
v am Linguam , aut Theotitcam ,quo facilìus cunSi pos- 
sine in tei Opere qu ut diamine , Lo Aedo vien ripetuto nel 
Can. a. del Concilio di Magona* dell' anno S47. Sicché 
per far iatendereai Popolo d allora le O.ailie , cioè le 
Prediche facre , fu creduto beae , anzi , neceffaria , che 
fi trasportaflero in Lingua Tedefca profetata dai Fran- 
chi Nazione Germanica . o pure in Rustica Rio man a, che 
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fi parlava dal Popolo di Nazione Gallica . Non era già 
e (tinta affatto la Ungua Latina ; maelfendo effe difficil- 
mente intefa dal Volgo , convenne tradurre quelle Omi- 
lie nella Lingua ufata da lui . Rustica fu quella appello» 
ta, perchè diverta dalia Civile Latina , e perchè princi- 
palmente parlata dai Rullici Galli , Che il medefimb 
ancora fuccedetfe per la nodra Lingua Italiana, G può ri* 
cavare dai Monaco di Bobbio , che circo ('anno 95 o. 
fcriHe i Miracoli di San Colonibaoo Abate , pubblicati 
poi dal Padre M abili ooe / Cf.SqnS. Benedir Siculi Ili, 
peferive egli un Monte vicino a Bobbio con quelle pa- 
role : Alter vera , qui est ad loevam , nuncupatur Rustica 
Lingua Grvpponltum . V^ce Italiana è Groppo alto . Il 
medefitno nel Cap. 27. nomina ferrtunentam , quod vul- 
go Manunrìam vacont -, oggidì .detta Mannaia io Tofca- 
*ia, e Manata in Lombardia . Ma solamente quello 
Scrittore intefe del Linguaggio adoperato dai Contadi- 
ni .E’ancoro da ©(fervore , che Niceta Choniate Storico 
Greco circa 1 ’ anno taoc, nominò le Manata nella vita 
diAndronicd . Anche nei Capitolari dei Re Franchi Li- 
bro VI.Cap.j8y è impello ai Preti di ammaeftrare i Po- 
poli in Lingua che da loro folte intefa . Noi ben Tappia- 
mo , che la Lingua dei FranzeG di allora fi chiamava 
Romana , e poi fu appellata Romance . Fu di parereMon* 
Cigno r Fontawini , che-amebe l’ Italiana e Spagnoola fot 
Cero cori denominate. Si pjò certamente dubitarne deli* 
italiana . Gli tfèmplida lui addotti foiamente Indicano 
la Franzefc , Altrimenti allorché il Teforo di Ser Bru- 
netto fi dice tradotto de Latin en Romane , non fi fareb- 
be intefo , fi? tal Traduzione foflfe m Italiano o Franzese. 
Lo fteffo Brunetto nel Cap. I. induce chi r.ioterroga , 
perchè effendo egli Italiano , abbia fcrittoin Romana o 
Francia Lingua : parole indicatiti ,<he la fola Franzefe 
era chiamata Romana . Rapportai! medefimoFotiranioi 
1* fcpitalHo di Papa Gregorio V. Cui fine del SecoloX.iq 
«li G legge ; 

UJus Frati ci gena , Vulgati voreLntina , 

Inflittiti populos eloquio triplici , • 

Po- 
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Pofci» aggiugne , eflervi flato chi in vece di Francigena 
ha detto ivi Franci/ca , e che la parola Francigtna dife- 
gnava allora i Tedefchi . E* da fiupire , che Scrittor ta- 
le con tanta franchezza abbia ofato aderire , che ivi fi 
legge Francigena con cenfurare chi ha letto Franci/ia . 
Vero è , eh’ egli ha dalla fua il Cardinale Baronio . M* 
Francisca ha il Dn-Cange a quella voce nel Gioflario . 
Cosi il Leibnizio Tom. I. Script Bru.nju.ic, Cosi Pietro 
Manlio, o Mallio , che a’tempi di Papa ^leffandro III. 
raccolfe 2 Monumenti della Bafliica Vaticana , Opera da- 
ta alla luce dai Chiarirmi PP. Bollandoti nel 1 om. VII. 
di Giugno . Così parimente lede il Panyinio nelle Anno*- 
fazioni alle Vite de’ Papi . Così anche il Turrigio nelle 
Grotte Vaticane . Ma che perdo io qui il tempo ? Ami- 
: co mio pregato di vifitar quel Marmo , mi allìcura Jeg T 
gerii ivi Froncifca , e non già Francigtna . Che poi la 
voce Franci/ca in quell'Epitaffio fignifi.hi piuttoflo Te- 
defeo che Franzefe , fembra più verifimile ; perchè Gre- 
gorio V. veramente fu di Nazione Tedefca . Con alfail- 
fimi efempli pruova Adriano Valefìo nella Notizia delle 
Gallie alla parola Francia , che una volta tauto la Ger- 
, mania , che la Galli» portavano il nome di Francia . 
Quella era Francia Orientale , e quella Occidentale . Ot- 
tone Duca di Nazione Safionica , o pur di Franconia , 
Padre fu del fuddetto Pontefice . Peratteflato di Dit- 
maro , degli Annali di Hildesheim , e del Cronografo 
Saffone , ebbe anche il Governo della Marca di Verona ; 
e di quello parlerò anch’ io nella Differt. XLI. de' No- 
mi . Ora è da dire , che non meno la Gallica , che la 
Germanica Lingua fu appellata Franci/ca , come ofler- 
vai nelle Note ad Ermoldo Nigella Part. Il.del Tom.II. 
Rer. ltal. Fu di fenti.mento il Qu-Cange , che fidamente 
la Lingua oggidì Franzefe foffe chiamata Franci/ca. 
Ma i verfi del fuddetto Ermoldo alfai dimoflrano , che G 
fendeva tal voce anche ai Tedefchi . Ci vorrebbe far 
credere il Fontanìni fuddetto , che il nome di Francige- 
na addi t alfe unicamente la Nazione Germanica ; ma a 
ne noi potrà pervadere . Prelfo Donizone Lib. II. 
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i Cap.iH. troviamo Francigenam Stratom , e nelle Carte 
k di Siena è parimente menzionata Strnta Francigena , 
I ' che va da Firenze a Siena .Guglielmo Britone nel fuo 
I Poema chiama Francigenas nojìto» , oggidì iFranzefi. 
( Nella Cronica di Parma Tom. IX Rer.lta/. Francigem * 
I tFranriscl veggiamo appellati L medeGmi Franzefi . Il 
fuddetto Donizone nella Prefazione alla Vita della Con- 
l teff» Matilda cosi feri ve : 

Ucce api' et diftat ,scit Teutonicnm bene Lìnguam . 

Hate loquitur luetam , quìa Francigenamque loquelam . 

I Vedi , in qual fenfo una volta fofle adoperata la voce 
I Francigena . Anche il Monaco di Bobbio fopra menzio- 
i nato al Cap. IV. racconta, che una Francigena - per divo* 
zione venne colà , e pofeia fe ne tornò in Franeiam, cioè 
| nella Gallia . Ma ciò , che può decidere quello punto , 
lì è l'Epitaffio di Papa Silveftro II. .fucceflore di Grego- 
rio V. , rapportato dal Cardinal Baronio all'anno 1 103, 
dove (ì legge : . 1 1 ■ 

Primum Gerbertus meruit Francigena Sede 
Rhcmenfts Popoli Metropalim patriae . 

Ognun fa, che la Città di Remi è nelle Gallie , e però 
s'intende , che Francigena contro il fentimento delFon- 
lanini lignificava ancora gli abitatori della Francia di 
oggidì , 

Torniamo ora a que’ due verfi de/l' Epitaffio di Gre* 
gorio V. - 1 • 

Usus Francisca , Volgari , Fi voce Latina ,'t 
Injliiuit populos eloquio triplici , 

Tre Lingue adunque effo Gregorio V. avea imparato » 
e 1 * una d’ effe fu la Volgare', cioè l’ Italiana ; giacché 
fuo Padre il Duca Ottone dimorava in Italia al Gover- 
no della Marca di Verona . Dal che rifulta , che uellan- 
no $99. , in cui finì di vivere il fuddetto Pontefice , tal- 
mente s* era quella Lingua del Volgo, o fia Popolare, 
■feoftata dal Linguaggio Latino , che ne formava un’affai 
■differente, e chi parlava la Volgare , come l’ignorante 
. Popolo , non intendeva più la Latina . Tuttavia i N » taj 
/Indiavano alquante di Latino, e corredandolo poi di 
Totn.Il.Pand. H mol- 
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molti BarbarUmi e Solecifmi , il men male che potean» , 
fondevano i loro Atti , Ma qual fotte quella Lingua Voi» 
gare Italiaoa ne’Secoli VUl. , IX. , e X. , confetta io di 
non Caperne dir parola . Certamente allorché per mo- 
tivo di Erudizioae faci molti viaggi , e vifitai molti Ar- 
chivj d'Italia , uno de'miei più vivi defiderj era di tro- 
arar qualche pezzo di Lingua Italiana fra le Carte vec- 
chie . Pottiam credere , che da’ tempi di Carlo Magqq 
In avanti , non maocaffero Vefcovi e Parrochi., predi- 
canti al Popolo la parola di Dio . Se ciò facevano io La- 
tino , fi dimanda , come il Popolo gl* intendeva . Inoltre 
fe i Mercatanti * ed altri, ignoranti la Lingua Latina , 
aveano da fcrivere Lettere , e tener «tonti ; fi può «gu 
penfare, che non fi fervtffero della detta Lingua Volga- 
re , giacché la Latina non la Capevano ? Però speranza 
v’era di fcoprir qualche frammento di etta antica Lingua 
deg 'Italiaoi . Ma indarno ne feci io diligenza ; indarno 
•nch’altri probabilmente ne cercheranno . Solamente ho 
potuto pubblicare alcune Corapofizioni per tingere i Mu. 
làici , ed altri Segreti dell’ Arti , fcritti nel Secolo Vili. ( 
tome fi può vedere nella Differt.XXIV. , dove fra il mol. 
to grofiolano Latino fi trova qualche mifcuglio di Lingua 
Volgare ; ma non già l' effettiva Volgare Nelle Anno- 
tazioni alla Legge 3 4 1. del Re Rotaci Par. II. del Tom.I. 
Mer Irai, «laminando io la voce tomavirit , feci anch ‘io 
menzione di un patto della Storia Mifcella , fpettante all’ 
anno $79. o circa . Ivi fi narra , che l’ efercito Crifiiano 
prefe la fuga , perchè un di que' faldati ali’ improvvidi 
gridò patria voce Torna , Toma , fratti ; o , come ha 
Teofa e , Torna Torna , fratte ; 0 retorna , come fcriffe 
Teofilato Simicatta . Non apparifce bene , che tal mot- 
to ufcifse di bocca ad un'Italiaoo;ma fembra verifimile , 
• Giulio Lipfio lo tenne per certo , perchè parecchi Ita- 
liani militavano nelle Armate de* Greci Imperadori ; e 
qui però comparite un barlume della Lingua Italiana di 
allora . Carlo Dati Fiorentino , e il Menagio Frnnzeft 
. da Torno , onde Torniate , e Tornire Italiano fi formò , 
trafièro il verbo Tornare e Ritornare . Si può dubitare , 
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fe fiaìncontravertibile cotale Etimologia . Perciò fi po’* 
trebbe cercare, fe più torto dall’antica Lingua Germanie* 
fotte paffata io Italia quella voce , giacché quella potè" 
rono portarla qua i Goti o Longobardi ; i Saffoni nell’Io’ 
ghilterra , dove Turn , e Return fi uf» ; e i Franchi nel* 
la Ga Hai , dove Tourne e Retourner dura tuttavia ; e I 
Goti in Ifpagna , dove Tornar ha lo fteffo lignificato . In 
uno Strumento della Cronica del Volturno Parr. II. To. 
no I. Ber. [taf. fcritto nell’ anno 855.fi legge: Sì nos p?e 
quodlìftrt ingtnium Retumare qucefierimut . •• > 

Che (è noi feorriamo le Carte fcritte a’ tempi dei Lon- 
gobardi, in effe troviamo qualche veftigio della nofira 
Lingua , ancorché tutto folle fcritto in Latino, perchè di 
quefto foto Linguaggio ufo e debito fu il valerli negli At- 
ti pubblici , e ne’ Contratti delle perfone private . Nella 
Legge 94. di Lottario I. Augufto vien comandata , che i 
Notai fieno Legibus eruditi ; e però doveano ftudiar tan- 
to di Latino , che potettero intendere le Leggi , e fc ri- 
vere io quella Lingua gli Strumenti . Si poco nondimeno 
ara il capitale di quello lor fapere , che a furia sfibbiava^ 
00. Solecifmi e Barbarifmi . Sì potrebbe adunque cerca* 
re , fe per avventura in quei Secoli il Popolo parlaffe.co- 
me i Notaj fcrivevano . Fra tante tenebre dell* antrehith 
fembra a me certo.anai certilfimo.che diverto folfe allora 
il parlare del Popolo Italiano da quella de* Notai . Ciò • 
che vedemmo del Linguaggio Franzefe nell’ anno 9qa, 
ragionevolmente fi può credere che aweniffe anche t<r 
Italia ; e ficcome in Francia , Germania , Spagna , ed In- 
ghilterra i Notaj fifervivano nelle lor Carte non della 
Lingua Volgare , ma della Latina : fu quello coAume 
mantenuto poicia per più Secoli anche in Italia, tuttoché 
già fodero ftabiiitele Lingue Volgari di tali Nazioni, 
Ora effendo frequente, anzi comune l’ ignoranza de* No- 
ta) io que’ tempi , non r’ha a maravigliare , fe i medefi- 
mi di tanto in tanto prendevano dalla Lingua Popolare 
vocaboli e modi di dire , che loro non fonaraioifìrava la 
poca perizia del Latino. Vedefi perciò fparsa ne’ loro 
Atti Latini la Lingua Volgare : del che abbiamo attui ttì- 
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ini efempli nelle Forinole antiche di Marcolfo . Io fteffb 
ho pubblicato non poche Carte , ed altre ne produrrò 
andando innanzi, che ferviran di pruova di quanto ho det- 
to . Qui ho rapportato una Donazione elidente nell’ Ar- 
chivio Arcivefcovale di Lucca , e fatta alla Chiefa di 
S. Donato territorio di Lucca da Gregorio figlio di Alati* 
rizip , che I’ avea edificata , Regnante Damilo noftra De» 
fiderio et Adelchit Regibus , Anno Regni • eoi um Tet tio 
et Primo , Quarto Calendas fanuarii , per Indiziane 
Tertia decima , cioè nell' anno 759. Similmente un' altra 
Donazione fatta da Rixolfo Prete. alla Chiesa di Santa 
Maria e di San Donato , fabbricata da Regnolfp Abate 
ìuo Padre nel Didrett* di Lucca . Appartiene tal Carta 
all'anno 765 . Inoltre un' offerta di tutti i Tuoi beni, fat- 
U da Alìberto e Rotoperto Prete fuo tìglio alla Chiefa di 
San Fridiano ,< fabbricata da loro in Settimana del Luc- 
ritele » Fu fcritta quella Carta nell'anno 768. In tali re- 
li quie dell' Antichità G va fcorgendo il genio della Lin T 
gua Volgurein Tofcana . ScuopreG lo ftefib anche nelle 
Carte Milancfi di que’ tempi , che G confervano nell' in- 
signe Archivio de’ Cidercienfi di Santo Ambrofio . Con- 
tiene una di effe il Tefiamento fatto., Dorano Rxcellen- 
tijjimo Karolo Rege in Italia , Crifio propino Anno Ter» 
fio , Ostavo die Menjis Magi , Indizione Quinta Decima , 
cioè nell' anno 777. in cui un certo Totone fabbrica uno 
Spedale per li Pellegrini , lardandole alla BaGlica di San- 
. 1 fo Ambrofio , e a Tommafo Arcivefcovodi Milano . Fra 
qqei , che G fottofcrivono , fi vede : Signum manus Ga- 
ribaldi filio quondam Placito de Porta Argenta . Cioè 
nel Linguaggio Volgare era coftui appellato Garibaldo 
figlio del quondam Placido da Porta Argenta . Cosi al- 
trove fitruov.adaparj ; e nel notare i confini de' campi 
da un lato , uno capa da mane , da sera , da duabur 
partibus . E in un Diploma del Re Defiderio dell' anno 
772. Tomo II. del Bollario Cafin. leggiamo in carpino 
grosso , in rovere arfa , usque in alia rovere verde per- 
ticata . In una Memoria di Bertario Abate Cafinenle 
dell’ anno 884. accennata da Leone Qdienfe Lib. 1 . Cap. 
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44. fi legge Fofsntum de la vite ; e in una Carta di Lucca 
dtr/I' anno 753. fi truova una Torre de duro fabricata. Un» 
Strumento del 1034. ha : In loco , ubiflodt- garda di- 
citar. 

Scriffe a me anche il P. D. Virgilio Valfecchi , Bene- 
dettino Letterato Chiarifiìmo , d' avere oflervata una 
Carta fcritta a’ tempi del Re Liutprando nell’ anno 730. 
dove fono le fegueoti parole : Uno capite tenente in terra 
Chifoni , & in alium capite tenente in terra Cmlloni ; de 
uno Intere corre via publica , & de alium latere efi ter - 
mia Pifmali plus niintis modiorum dua , & fiafftlo . Iti 
un’ altra dell'anno 3 16. egli leffe : Avent in longo peni- 
gas quatordice in tranjverso , de uno capo pedes dece , de 
alio nove in travetto de uno capo duas pedis , cin- 

gile de alio capo. In altra carta del 1084. fiile Pifano 
trovò . De rebus meis illis , qua: videntur effe ine la 
Plebe di Radicata . Atiche il celebre P. Abate D, Gui- 
do Grandi mi Ibride di aver offervato uno Strumento 
ASlum Ari fio nell'anno 1013 .Signo tnanibus Tarolfo 
filio quondam Teudela/l , qui Teufofuit clamatus . Qué- 
fio clamatus è l’ Italiano Chiamato . E nel fine fi legge : 
prò fé sufcrivere rogaverunt . In altra Carta del 1029. 
oflervo quefte parole In loco Sf fihibus , ubi dicitur Ci- 

vitate vetera prope loco , qui dicitur a le Grotte. la 

altra del ioj 1 .prope loco , nominatur ad la Rivolta, 
la altra del 1047. in loco Sf finibus Sciita longa , cum via 
andandi Sf regredicndi cum capras & boves , Sf alili beftiis 
carcatis , Sf incarcatis , Tralafcio altre Amili efprefiìoni 
fpettanti al Secolo XI. per additarne una , che fi legge 
nel precedente X. cioè in una Carta del Monafierio del- 
la Cava , fcritta nell’ anno 994. in cui Giovanni t Guai- 
maro Principi di Salerno donano Beni al Monafierio dì 
S. Magno . Fra gli altri rottami della Lingua Volgare è 
fpezialmenre olTervabiie il nominarli SàhSta Maria da 
li Pioppi , ciò è da i Pioppi .Certamente in neftiin luogo 
delle vecchie Carte fi fa più fentire la Lingfia Volgare , 
che nel determinare i confini delle terre . Così Ingoile 
Vefcovo di Modena predo il Silingardi donando molti be- ; 
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di nell'anno 1009. al Monaderio de’ Benedettini di S. Pie- 
tro , nomina j ugera duo in Mutinrt qui dici tur à In Crux » 
Similmente , Gccome feci vedere nella Pari. L pagi *g6. 
delle Antichi Edehfi , in uno Strumento di Guido Mar- 
chefedeli’ anno 1052. Glegge: In Cmgnano Ufque ad 
Etchanofine ai capo del Monte . Più anticamente anco- 
ra fi truova lo deffo . In una Carta dell’Archivio de' Ca- 
nonici di Modena dell’ anno 767. abbiamo Sorta in loco, 
ubi nuncupntur Rio Torto Terreturio Fetronianenji , og- 
gidì Ritorto nel Frignano . In un' altra Lucchefe dell'an- 
no 793. s* incontra Montlstcriolum Sanili Quinci io loco 
la Ferrano ; e nel Tedamento di Almerico Marchefè 
del 948. un fondo , quivocatur due Rovere, A indicare 
eziandio la Lingua Volgare de* vecchi Secoli poffono fer- 
vire i Sòprannomi ( codume antichiflìmo de’ Popoli ) de’ 
quali addurrò qualche efempio . In una Carta di Aodi- 
berto Abate Veronefe dell' anno S45. che ho rapportato 
nella Diflert. XXXI. viene mentovato Lupo Suplainpu- 
nio nominata» . Quedo foprannome , per quanto a me 
Ambra era in Volgare , Soppici in pugno . Così in una 
Carta Modenefe dell’anno 918.0 nominato Lampertus fi - 
liuti quondam Leonardi , qui tnpranominatur Cavinfacco, 
cioè probabilmente Capo in Sacco . In una Lucchefe del 
941. lohannes Clerica » , qui Rabia dicitur ; e in un'altra 
del *075. è menzionato Tocca-coscio , e in una del 90$. 
lohannes , qui alio nomine Bracca carta vocitabntur . 
In uno Strumento Modenefe del ioaj. v’ha Johannes 
Curj^a-Ca/n , e Robateqa , cioè chi ruba un fenile ; « 
Petrus ditta» Cavalocchi , cioè chi cava il pedale fotter- 
raneo degli alberi , chiamato Zocco in Lombardia . In- 
nocenzo ìli. Papa , Lib. III. Epid. 45. rammenta tran- 
co» mrborum , quos ipfi Zocco» , vel Capitone s appellnnt . 
Parimente 'in uoa Carta del 1019. ^ trova Cacatoffico 
filio b. m. Retri Majfario . 

Che dunque s’ incontri nelle vecchie pergamene mag- 
gior , o minor copia di parole e frafi Volgari , e di So* 
lecifmi o Barbarifmi , dipendeva dalla maggiore o minor 
perizia-deiU Lingua Latina degli antichi Nota/; e non 
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già , ch’efiì Notaj , fcriveflero i Contratti nella Lingua 
del Popolo . Eglino beni! quanto men Capevano d Lati» 
no, tanto più declinavano all’ufo della Lingua Vergare 
In una Carta Cremonefe dell’ anno (079. da me pubbli- 
cata nella Par.l. p*g. 251. delle Antich. Eflenf. l’ignoran- 
te Not8jo fcrive : Marchio Alberto filio Opiclo de alio 
Filoio Opicio , Et a la ( cioè alia ) mulete Lahilia , det 
prò fuo avere contrafato de fuo avere omnia bufeo , Et 
Caflella , Et terra , et aqua , et omnia , quee erunt intee 
Poyono,et omnes fervi, et f, ranci , et omnia, qua abtbat . 
Colini per Capere poco di Latino , fi raccomandava alla 
Lingua Volgare . Nè alcuno iti dimandi , che gli dica 
fe nel Secolo Vili. IX. e Luffe gtienti per efempio la fiefTa 
Lingua Volgare foffe tanto in Firenze, che in S.na, 
che noi troviamo nel Secolo XIII., nè fe io Napoli» 
Roma , Venezia , e Milano G parlaffe anticamente quel- 
la Lingua , o Dialetto , che ivi ora 0 pratica 1 A me qui 
mancando memorie , mi convieft tacere . Di un certo 
dotto FranzeLe abitante' in Roma nel Secolo XI. cosi 
fcriveva S. Pier Damiano tiell’Opufc. XLV. Cap. VII. 
Sholastice ( a mio credere , Latinamente') disputane . 
f uafi deferipta Libri verbd pervùrrit . Vulgo riter loquene, 
Romance urbanitatit regulam non offe n die . Adunque era 
creduto in qua’ tempi affai bello ed elegante il Linguag- 
gio Volgare Romano , diverfo dal Latino . Ma quale 
effo foffe , noi Lappiamo dire . Lo Aedo , che oggidì t 

r r me noi credo , maffi inamente perché nel Secolo XIII. 

accodava non poco al Napoletano . Ora confiderando 
la natura delle Lingue , che a poco a poco vanno faceti» 
de’ cangiamenti , fi può follmente penfare , che la Lin- 
gua Italiana quanto più fu vicina alia Madre fua Latina, 
tanto mena ebbe di novità, e meno da effa difeordò: e 
quanto più a' allontanò da effa , tanto più diventò diffe» 
migliente , non folamente perchè andò ammettendo 
Tempre più delle parole dt anitre $ ma ancora perchè ; 
cambiando le determinazioni , e le forme di dire , pre- i 
fe un nuovo colore di Lingua diverta . Arrivò poi que» 

Ila ni fu* date nel Secolo XIII. , come può vederli nell* 

H 4 Ope- 
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Opere a noirimafìe de* vecchi Fiorentini, ed altri To- 
frani , flato nondimeno , che fi può credere più antico , 
avvegnaché ci manchino Memorie per poterlo provare 
Imperciocché non v'ha Lingua , la quale non fia arriva- 
ta a guifa de* Corpi umani alla fuaconGfienza per varj 
gradi , e non poffa mutarli , o in meglio , o in peggio , . 

fecondo le vicende , alle quali fon fottopofii i par fi per le 
nutazioni de’ Governi , e per altre ragioni . Ho udito 
perfone dotte di Nazion Germanica dire , effierfi cosi la 
lor Lingua siontanata da quella , che fi ufava nel Secolo 
Vili, e IX. che anche i Letterati confeffano di trovarli 
non poco intralciati a intendere quell* antica . Truovanli 
nel Concilio Leptinenfe dell'anno 743. alcune Forinole 
fcritte in Lingua Tedefca ; e in ella Lingua ancora ab- 
biamo Parafrafi Tedefca dé’Vangeli , compofta da Otfri- 
do , o più toflo , come altri pretendono , da Notltero 
Monaco di S. Gallo nel Secolo X. ed altre Opere anti- 
chiflìme in Tedefco , flampate dallo Schiltero , dal Lin- 
guaggio delle quali fi vede molto allontanato il moderno 
Tedefto . ...... v , 

E veramente riflettendo poi alla natura delle lingue , 
due 0 (ferva zio ni faremo, per le quali faremo condotti 
a credere , che anche a' tempi de’ Longobardi e Franchi 
dominatori dell' Italia , foffe la Lingua nofira , fe non 
diverfa dalla Latina , almeno affai declinata dal tenore 
della medefima , Siccome di fopra avvertimmo , proprio 
è d'ogdi Lingua l’ effere divifa in più Dialetti ; nè v'ha 
Regno , anzi ni pure Provincia , jncui ancorché ognu- 
no intenda la Lingua comune, pure tutti i Popoli la 
parlino nella fieffa maniera ed uniformità . Evidente- 
mente apparifee ora , quanto vada difeorde il parlare 
dei Calabrefi e Napoletani da quello de’ Fiorentini , 
Genovefi, Milani fi, TorineG , Bologne!! , e Venezia- 
ni. Che lo fieffo fi offervi nella Francia, Germania,. 
Spagna , Gran Bretagna , ed altri paefi • èjCofa fuor di 
dubbio. Anche nella Lingua ufata dagli antichi Giudei lì 
trovavano varj Dialetti v come (1 ricava dai fiacri Libri, e 
Ipeziaimente dal Cap. 26. di San Matteo Ora feorgen- 
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do noi, che nelle Carte e Libri del Secolo Vili, e IX. 
•ra adoperata una uniforme Lingua Latina , affai rozza 
peraltro e difettofa , non fi può credere, che quella 
foffe la Lingua Volgare , cioè la ufata nel pubblico com- 
merzio dai Popoli Italiani . OffervinG le Carte fcrit- 
te allora in tante diverfe parti dell'Italia , tu vi truo- 
vi la medefima Latinità , ma fenza che vi apparifca 
alcuna notabil diverfith fra la Lingua Latina de Notaj 
Napoletani, Tofcani , ModeneG , Veronefi &c. le quali 
Città nondimeno ufavano un Dialetto ben diverto dall’ 
altro. Per confeguente s'ha da credere , che quella: 
Lingua Latina non s'imparaffe dalle madri o nutrici , ma 
provveniffe da qualche Audio dt’ Libri , o pure dall' ufo 
degli uomini non affatto'privi di Lettere < Ed effeodo poi 
certo, che anche nella Germania, Francia, Inghilter- 
ra ed altri paeG fi fcrivevano gli Atti pubblici in quella 
fieffa barbarica Lingua Latina , ancorché quei Popoli 
avefferb la lor propria Volgare i però s’ha finalmente 
da credere , che anche in Italia il Latino de’Notaj non 
foffe la Lingua Volgare de’ Popoli . Altrimenti fe colo- 
ro fi follerò ferviti del Linguaggio Popolare , noi tro- 
veremmo una mirabil divertita fra le Carte delle varie 
Provincie e Città d’Italia, fiante l’accennata varietà 
dei Dialetti . L'altra offervazione è quella . Qualunque 
fia la dolcezza o afprezza della Lingua o Dialetto di qual- 
fivoglia Popolo , la fperienza nondimeno ci fa vedere , 
che ogni Popolo ufa naturai Gramatica per efprimere i / 
fuoi penfieri , di modo che anche la fieffa Plebe , e i Ru- 
llici ignoranti , nel parlare non commettono errore nel- 
le concordanze de’ Nomi , Verbi , Tempi &c. e fe ne 
commetteffero , farebbe tal’ errore e maniera di dire co- 
mune a tutto quel Popolo . Per efemplo , non coogiun- 
gono effi un’adiettivo feminino con un nomemaìcoli- 
no } non un’verbo plurale con un fofiantivo (ingoiare ; 
non un Tempo per un'altro . Ma nelle Carte anche fcrit- 
te sotto i Re Longobardi , non fi offerva Gramatica nè 
naturale, nè artificiale; e vi fi trnova una diffonanza 
frequente . Purché i Nota; efpooe Aero i lor fentimcnti in 
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idioma , che perette Latino , non G mettevano penGe- 
ro , fé fìrapazzattero fovente le regole della Gramatica, 
ed ufattero uno Gilè quafi peggiore del Maccaronico di 
quelli ultimi Secoli . Figuratevi un uomo di baffa sfe- 
ra oggidì * il* quale abbia un po' di tintura della Lingua 
Latina , e impari da' Predicatori e Letterati molte voci 
di quella , quando gli venga in capo di parlar Latino * 
parlerà fenza fallo ; ma un Latino pieno di Solecifmi e 
Barbarifmi , e vi mefcolerh voci della volger fua Lingua] 
né ©(ferverà regola alcuna di caG , numeri , verbi , e 
nomi . Altrettanto fecero gli antichi Nota; , benché s'ab- 
bia credere , che ftudiaflero alquanto di Latino . Cioè 
per efempiofcriveano: Anno Lotharii &c. & Domnifilio 
ejuts Rrgrm in Italirt , come apparirà da una Carta , che 
ho qui data alla luce . In una Lingua vivente non fì può 
immaginare tanta deformità . Cosi io altra Carta dell' 
a*no 8j8. ( vedi laDittert. XIII. ) G legge : Pofip*net 
compofitct , hos liòfili cortvtniencie in fua permaheat fir» 
tnitate . Non è differente la fottofcrizione di una Carta 
pubblicata qui nella Diffettnz. XXL Ego Radeberto Pres- 
bitero rogati!» ad A liberto Presbyter tnanu meo subecripfi. 
Voglio qui aggiugnere un' Ifcrizione Veronefe , rappor- 
tata dal Panvinio , Mofcardi , Ughelli , Francefco Bian- 
chini i Fontanini , e ultimamente dal Chiariamo Mar- 
chefe Moffei nella Verona illnftrata . Circa I' anno 705, 
fu effa incifa in marmo ; ed ecco le fue parole , tefìim#- 
nj autentici dell' ignoranza di allora : 

* IN N ANI IHV XPI DE DONIS 

SCI IVHANNES l 

BAPTtSTF. EDI 
FICATVS EST H4NC 
- C1VORIVS SVB TEMPORE 
DONINO NOSTRO 
LIOPRANDO REGE 
ET VB PATERNO 
DOMNICO EPISCOPO 

... - ' ET 
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ET COSTODES EIVS 
VV VIDrtLIANO_ET 
TANCOL FRBRIS 
ET RELOF GASTALDIO 
n GONDELME ^ 

1 NDIGNVS DIACONNVS SCRIPSl 

Nell’ altra parte del Marmo G legge ; 

* VRSVS MAGESTER 
' CVM D 1 SCEPOL 1 S 

SVIS 1 VVINTINO 
ET 1 VVIANO EDI 
. FiCAVET HANC 
C 1 VOR 1 VM 
VERGONDVS 
TEODAL 

. FOSCHI 

Non so figurarmi , che il Volgo , fe aveffe ufato allora 
la Lingua LatinH , foffe caduto in si grolle deformità , 
come é il dire : edificatus est htinc Civoritu &e. Così nel. 
la Dilfert. 14. rapportai le Note Cronologiche di varie 
Carte Luccht fi dall’anno 736. fino al 74*. Ivi fra 1 * altre 
fi legge: R< gnnnte piissimi Dcmno nostro LiurprandSf 
iiilprnnd vir exctllemissimis Regibùs &c. In ud’ altra : 
Regnante Domnos nostros Liutprand et helprahd viri 
Exctllentissimis Rem Regibus tic. Se quella foffe fiatala 
Lingua Popolare d'aliora , non si sa vedere , come oella 
fìeffo tempo , e nella mede (ima Città que’ Notai foffero 
«osi difcordi fra loro ; purché come anche oggidì ne’ piìa 
corrotti Dialetti della Lingua d’ Italia fi può fcorgere , 
tut ti adoperano il medefimo ordine e ((rottura di parole . 
Voglio qu» aggiugnere due antichiflìmi Contratti , rica- 
vati dal ricchìlfimo Archivio dell’ Arcivefcovato di Luc- 
ca . Nell’ uno , feritto 1* anno 740. , fi contiene la Do- 
nazione di alcuni ((abiliti fatta da Sichimondo Arciprete 
aHa Chiefa dì San Pietro . Nell* altro fpettaate all* anno 
r 74*. 


» 
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746. degnando il Re Ratchis , fi legge una vendita fatta 
da Tanualdo Prete . Chiunque ben confiderà le Concor- 
danze del Latino dt effe Carte , meco verrà a confeifare, 
che quella non potea effere la Lingua del Popolo , per- 
che quali nulla v’ ha di Gramatica , di cui nondimeno 
dicemmo fervirfi ogni lingua vivente ; e però avere i No- 
tai , ficcome forzati a valerG del Latino , fatto un guaz- 
zabuglio di quella Lingua colla Volgare , commettendo 
perciò tanti Solecifmi e Barbarifmi . Qualora il Popolo 
< aveffe comunemente parlato quel Latino corrotto, qua- 
le Lingua materna, confrontando infietlie molte Carte 
di quel tempo , noi troveremmo fra effe Una fenfibile 
uniformità di parole , frali , coflruziorie , terminazion di 
vocaboli &c. Venti Notaj JVIilanefi , per efempio , dt* 
nofiri giorni , che fcriveffero un Contratto nel Dialetto 
corrente di quella Città , non difcorderebbono mai nella 
Gramatica , e fintafii di Lingua tale : laddove nelle an- 
tiche Carte i Notaj ninna regola offetvano di Grama- 
tica , niuna uniformità nelle cofiruzioni e declinazioni 
de’verbi e nomi , eccettochè dove fi fervono jde’Formo- 
larj comuni a ciafcuno , ricorrendo elfi ai Volgare < dovi 
mancava loro provvifion di latino , Rifhlfioni tali quelle 
in fine fono, che mi fan credere , effere fiata mille anni 
fono la Lingua del volgo Italiano diverfa dalia Latina . 

Più di una volta ho detto che negli antichi Secoli fu- 
rono differenti Dialetti come oggidì fi fcorge , di ma- 
niera cheappena v'ha Città che non fi difiingua dall'altra 
per la pronuncia , fuono degli accenti , terminazion del- 
le voci , e vocaboli fuoi particolari . Molto più difcorda 
il Dialetto di una Provincia dall'altra ; anzi v’ha talora 
tanta diffimiglianza , che gl'italiani fiefiì deil'altre Pro- 
vincie, tuttoché G fervano della Lingua comune , non 
che i forefiieri , difficilmeute intendono il Linguaggio 
dell' altre. Se il medefimo fucceda nelle Lingue Oltra- 
montane , convien chiederlo a chi è pratico di que' pae- 
fi . Ma quali foffero i Dialetti in Italia ,. allorché fioriva 
la Romana Repubblica , e quando , e in che maniera fi 
formaffero tali Dialetti , refta tutto nel bujo . Ingegno- 
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fa nondimeno mi fembra un' opinione del fopralodato 
Marchefe Scipione Maffei oell’inlìgne Opera deila Vero- 
na illuftrata , il quale per mollrare , che i Galli Cenoma- 
ni , dominami prima de’ Romani in Brefcia , niun 
Gius e dominio ebbero in Verona , figlia degli Henetio 
Veneti , pfferva edere il Dialetto Veronefe famigliarne 
al Vicentino e Padovano , e fcodarfi molto dal Bre- 
fciano , inferendone perciò ,.che differenti Popoli una 
volta fignoreggiarono in quelle due Città , carta cofa es- 
sendo , come egli dice , che i notkri odierni Pialetti non 
altronde fi formarono , che dal diverso modo di pi\>n lin- 
ciare negli antichi tempi , e di parlare popolarmente il 
Latino . Veramente non lì può con franchezza inferire 
dai moderni Dialetti ciò « che lì praticaife nei remoti 
Secoli dei Cenomani , e pofcia dei Romani , e dei Lon- 
gobardi ; potendo edere, che il moderno Dialetto Ve- 
ronefe più fi adornigli al Veneto , perchè più vicina alla 
inclita Città di Venezia è Verona , di quello che fia Bre- 
fcia ; e i Veneti, perchè non mai fottopofti ai Longo- 
bardi , Franchi , e Tedefchi hanno confervato un Lin- 
guaggio Latino corrotto , più che quello dei Lombardi . 
Contuttociò pare non inverilìmile , non procedere da 
altro , che i Lombardi fin quali a Rimini per la maggior 
parte abbrevino o tronchino i vocaboli , fe non perchè 
anticamente i Galli prima del dominio Romano fiefero 
fino a Rimini la lor Signoria , e probabilmente anche al- 
lora per lo più terminavano le lor parole in confonanti , 
come praticano anche oggidì : laddove i Tofcani, e quali 
tutti gli altri Popoli fino al fine Orientale dell’ Italia 
terminano per lo più in vocali la malfa delle lor parole . 
Queda opinione nondimeno è foggetta a gravi difficoltà» 
perchè troppe mutazioni di cofe e di linguaggi fon fuc- 
cedute in tanti Secoli addietro . Odervate fpecialmente 
la Tofcana dominata dagli Etrufci , la Lingua de* eguali 
ivifuffidè, anche dappoiché fe ne furon > impadroniti i 
Romani . Per tante Ifcrizioni feopcrte in quelli ult imi 
tempi noi troviamo ben’afpro , e duro quell’ antico Lin - 
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guaggio ; (3) e pure io effa Tofcana è fucceduta una 
Lingua si dolce , come è la prefente . Oltrediche coll* 
immaginare fino ne'Tempi Romani una divertita di tan« 
ti Dialetti , e cosi fenGbile come oggidì , noi verremmo 
• fiabilire fin d' allora le Lingue Volgari noflre diverfe 
dalla Latina : il che non G dee mai credere . 

Nè voglio lafciar di avvertire , che le Carte faritte 
novecento é mille anni fono, abbondano per Io più d| 
maggior barbarie , fconcordanze , ed errori , che le 
fcritte de’ Secoli fufleguenti , ancorché la Lingua no- 
fira maggiormente G foffe fcoGata dalia Latina . Non per 
altro , fe non perchè dopo l'anno 800. , anche in Italia G 
alzò qualche Scuola di Latino . PongaG mente al fapere 
del Secolo Vili, nella Città di Lucca . Nell'Archivio 
Arcivefcovile di quella io vidi un' antichiGìma pergame- 
na dell’ anno 718. , il cui principio , tolto dal Pormola- 
rio , è quello : Regnante D. N\ Liutprand viro Eretellen • 
tissimo Rege , Anno Regni ejus Septimo , Mense Decerne . 
brio , per indizione Secando , felicittr , Venerabili* Ta- 
le/per ian ut gratin Dei Epijcopus Maurino Urb. Acolatus 
famulo Si fervienti suo perpetuam falutem . Quoniam bene 
Jervieiìtium oh sequi a dìgnum semper remunera tionem Ju— 
blevare de ve a tur , & mercidis mea vacua esset , non dives 
Eie. Confirmamus in ti Bafilica Beati Saniti Profperi M ir- 
theris [ita in loca , qui dicitur interaccole ec.ficut jam an-r 
tea a bone memorie quondam Marino Genitori tuo ceffc- 
ramus etc.Ego Telejperinnus umilia Epijcopus huicCar - 

tu- 

(3) L’ Autore ha creduto , che gliantichi Toscani pro- 
nunziassero tutto , come scrivevano . Ma eglino secon- 
do l’ Ab. Lanzi aggiugnevano quà e là delle vocali , che 
dovean perciò addolcire di molto quelle parole piene di 
consonanti, che s’ incontrano nelle loro iscrizioni , i no- 
mi poi, de' quali ne resta buon numero , nulla ci pre- 
sentan di aspro : tali sono queste appellazioni d’ uomini 
Alce , Appius , Ceicna , Leene , Pultuce , Nauti s , Sertu- 
rus; tali pure quest’altre di donne , Crespia , Lnrtia , 
Senti a, Thalna , Thana , Thethis , Velia, Velista . V e * 
di il citato Saggio di Lingua Etnisca Cfn, 
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tuie donaiionìs frtcta in famulo propria ma - . 

n us me a sumscripsi . Ego alprand in Dei nomine Epi - 
scqpus in Itane Canuta donationisfacta in Maurino « 
Domno Telesperiano antecejjori meo , pofieat mihi reie- 
tta ejì , eum consento de Sacerdoti s , proprio manna meni 
fubscripfi et confirmavi . Ego Osprandut Diaconute a au- 
tentico exemplnvi , nec pluraddedi , nec minime scribji , 
Ego Feredea in Dei nomine Epiicopus qualiter .. , . Mau- 
rino Pòro Cantila donationis de Ecclefia Sancii Prosperi , 
guem faSfa fuerat a quondam Domao Talffperiano , et 
ipta Canuta fecimus relegete , et exemplare ec. Anna 
Domai Desiderii . . . , Hai. Januaria , Indisi. Undecima . 
Si maraviglierà forfè più di uno dell’ ignoranza di quei 
Vefcovi . Ma convien rkordarfi . che colla ftcfia lingua 
Latina erano venuti meno i buoni Maefiri della medefi- 
tna ; ® ballava allora l’averne qualche tintura . Figura- 
tevi le Donne Lombarde del oofiro tempo , che hanno 
imparato qualche poco di fcrivere , ma poco o nulla del- 
la pura Lingua Italiana . Scrivono bensì , ma per lo piu 
flrapazzano la Gramatica ed Ortografia della fìefia . Ne 

pure la gran Citta di Roma vantava in que’ tempi eleo- 

zione da quella calamita • Vedi la Lettera di Pafquale I. 
Papa a Petronace Arcivefcovo di Ravenna Par. I. del 
Tomoli. Fer. Irai, fcritta oell’aDno $19. febfiene gran 
fofpetto della firn autenticità a me reca quella barbane , 
e 1 ’ annodi Lottario non pcraoche coronato in Roma • 
Ma quando Ga monumento legittimo , apparifce , come 
foffe malconcia preflb i Letterati di allora , e nello fie » 
facrario della Latinità la povera Lingua Latina. Una rug- 
gioe quafl eguale noi troviamo nell’ Epiftole del Codice 
Carolino . e in altre Lettere di que’ tempi ; e più anco- 
ra ne fcontreremmo , fe lòtto glxocchj aveffimo gli Ori- 
ginali, e non fi aveffero gli antichi copilii , o i moder- 
ni editori de’ vecchi Libri prefa la libertà di darci quel- 
le Opere , i»n quali erano , ma come eflì credettero 
bene di correggere . Il Suria principalmente vien qui 
riprovato dagli Eruditi pér avere emendato a fuo ca- 
priccio il Linguaggio delle Vite, de’ Santi; dall imitar il 
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quale faggiamente G fono gnardatii celebri Padri Gefuf-' 
ti di Anverfanell’ inGgne raccolta degli Atti niedeGini . 
Rinomato è in Roma il Triclinio , fabbricato per tetti- 
monianza di AnattaGo da Leone HI. Papa nel Palazzo 
Lateranenfe circa l’anno 798. Ne abbiamo il Mufaico 
ben rapprefentato dall'Alemanni de Letterari. Pàritien . 
Cap.i 2. , e dal Pagi nella Cric. Baron. all'anno 796. Mi- 
raG ivi l' immagine di San Pietro . a* cui piedi danno 
Papa Leone , e Carlo Magno Re de’Frai*:hi , non peran* 
che Imperadore . Se badiamo all'Alemanni , ivi è fcrit- 
to: BEATE PETRE DONA VITA LEONI PP. E Bi- 
CTORIAM CARVLO REGI DONA . Ma il ChiarilG- 
tnoMonGgnor Ciampini Par. II. Cap. *1, Veter. Mo- 
mmi. dandoci un’ efatto conto di quel Mufaico , non al- 
tro leffe ivi fe non BEATE PEIRVS DONA VITA 
LEONI PP. E B1CTORIA &c. 

Pertanto a poco a poco negli antichi Secoli s* andò 
mutando la Lingua Latina; e quanto più dai tempi d’effa 
6’ andò allontanando , tanto più crefeeva la Lingua VoL 
gare; e quantunque quetta fotte in bocca di tutto il Po- 
polo, pure i Letterati, e tutti i Notaj feguitavano a 
fcrivere il meglio che fapevano le Storie , gli Strumen- 
ti, e tutti gii Atti della Religione . Credeva!! dovuta 
quella venerazione a quella nobiliGìma Lingua , che la 
Chiefa Romana , e tutte l’ altre di Occidente aveano in 
certa maniera renduta facra . Si aggiugneva un’ altro 
motivo di gran pefo , che dura tuttavia : cioè l’ effere 
intefae praticata dalle più colte Nazioni dell’ Europa , 
talmente che fcrivendo uno in Latino, faceva intende- 
re i fuoi fentimenti anche a tutte le genti ttraniere , ftu- 
diofe di e!fa Lingua : cofa che non accadeva a veruna 
delle Lingue Volgari allora , e nè pure adeffo . Che fe 
i Vefcovi predicavano al Popolo , di eifa Lingua Latina 
fi fervlvano , fe non che finalmente s’ introduffe il co- 
fiume di fpiegare la ftelfa Predica in Lingua Volgare . 
Nella Par. I. Cap. 36. delle Antich. Eftenfi io pubblicai 
la confacrazione della Chiefa del Monafierio Ettenfe del- 
le Carceri , fatta uel 1189. Allora GotifrajJo Patriarca 
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di Aquileja recitò un' OmHia Latiòa , che fufleguente- 
mente Gherardo Vefcovo di Padova- efpofe alPòpolo in 
Lingua Vbigahe'.c^Bm prudi (tu» Bàtriarehrt (cosi ivi A 
u?fo Li t uroliti r fàpienter pned'ie offre , 6t plr eamf 
[* ci tè prò to ] prudi (fu s Ghernrduf P ridormir» Èpi jcì> pur- 
Malernalicer tjut predienti autor expla'Aaffet , & popu- 
lumSlbi finattih amorwrjfti&c. Ecco qj&mo folla >turtai 
aia onorato il LinguaggrcrLatino .Ma tìitanto non fi' sa 
ben capire , come dopo il Mille faffero inrefi dal Pòpolo 
L Sermoni « le EpifioieiLatiae che tèftan'o di qqe’ rem* 
pi . Per efempfio . come ft riffe San Pier Damiano Leti 
ter» Latine a fua Sorella , ad alcune Vergini {acri-, a 
ad altre Donne V Converrà eredere , 'che quelle 
draffero allora il» Latino : altrimenti non le avrebbero 
intefe ; o pùrefe le faceano fpiegare^ darchi era i arami 
dente di quella Lìngua . Abbiamo anche i Sermóni de* 
Santi Francefco s ' Antonio , Bernardino , ed altri- ira 
Latino', pnròno fenza dubbio recitati al Popolo In Vofi. 
gare , e poi dovettero effere tradotti in Latino . -Cosi 
abbiam te Lettere del Petrarca a tante perfone Chi non 
avea fluitato il Latino , do ve« ricorrete a qualche lqV 

terprste ' ' • ' r \*v « ’ r.vff aruV 

- - Ma finaltneate>arrivò la gente difingahnata a rompere 
l ceppi , che avea lafciato imporli dalla Lingua Latina , 
o fia perchèd’ ignoranza di effir conducete gli- Scrittóri d 
Valerli per necefiìtà dèlia Volgare ; o piuttoflo perchè 
capirono gli uomini , effere quella più còVnoda e òlla ma? 
fio, né meno atta dell’ altra per ifpiegat'è i noflri pen-* 
fieri e fentimenti J Fa dr parere IVA bfrte Crefcimbeni 
ne’ fuoi Libri della Foafia italiana , che fin forco- Fede- 
rigo! Augnilo, cioè nel Secolo XJ^L fi cominciaffe a 
comporre verfi nella nofira Lingua' Volgare ; ma non ne 
■reca alcuna battevo! pruova . Produrrò io quattro verfi, 
che nel Mufaico della Cattedrale di Ferrata s'eraoo coa- 
cervati fino ai nofiri di , cioè i r ; > , 

r • 1- •’ f. • • 

» Il Mile cento tremptet cinque nato 
Fo queflo tempo a 2orqi tonjecrato . 

. . Tom.ll.P.1. I 
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: t f» Nicolap Scolptom . r.:. e-'.*» .-i ; _./• ;f> 

E Gliehnq fo.f . Autore , n * i 

Se qaefti verlifou fattura di quel tefi»po.( de) che Jo noiy 
voglio fare tkurtà ) abbiati) un' antico pezzo della Lini 
gua Volgare in enarro . Nè fi può negare,,, che a cjorrta 
appartenga , e all anno uva. una Carta pubbiicatadaH* 
Ughrlli nel Tonto IX. fra/. Ape. fra gli Arciviefcowi dì. 
Rofifepo. Quivi fpecificati fiiruovaoQ i confici di alcuni 
Cefali colle fognanti parole, poco accuratamente pep 
altro capiate dall’ Originale . Incipienti a da. li F intrudi « 
& refi? padàptr Serrani Satini Viti u- & Jtt S irr a Jft/iSq 

la ejce per dista Serra Gr alni co , e U fnfttii agita troni 
dente inverai Tarili tana , e atee per ditte fonte a to 1 /rtU 
Ione de Urtarci ,e Iq Vallone A pendi na\'\c alte a la-forno , 
& per dista fumaria ad /u'rrq. [ credo che fia ivi; fòwcn 
t oqdhirito , o pure a. dritta ) ferie H la Vallane -de li- 
itite l i et predista Vq Itone ad hirro esce J apra to Serra 
deli Vai arnie a la crifta cufici ,. et deinde Vqdit'a Ir) 
vado àrie 1 9 dajhornente , et dista Ecclesia StinSfo An~ 
drea aie prtqre unum ..et non bliud . Et dista Scarti \ 
Apendino cala a lo Vallone de Panna Leo , et lo Val-% 
Ione Apendino fieri t pila via , che vene ad SanSto torio, 
et volta fupra d'ara de li Meracini , et ferii n la Cu - 
maro de li hathoni et, ScriUè ancora Benvenuto da 
Imola circa 1' anno «*8$. ne' fuoi Commentari alla 
Commedia di Dante , che ante ducente a termos , cioè 
circa il 1185. fi cominciò a comporre verfi in Rima 
nella Lingua Volgare Italiana , Almeno è fuor di dub- 
bio ,iche nel foffeguente Secolo XVI. fi traevano molti 
vérfiiei monumenti fcritti in effa Lingua . Il Sig, Uberto 
Benvoglipqti , già grande ornamento di Siena » mi co- 
municò unaRrofa, 0 fia uoa Lettera, feruta da Tuta 
Arrigo Accattapane a Ruggieri da Bagnolo , Capitano 
del Popolo di Siena per Corrado Re de* Romani e di Si- 
cilia nell' anno ! ?5 ). L'ho jo data alla luce , Anche Gal- 
vano Fiamma qe| Manrp.Flor. Tom, XI, Rer. Iteti, fa 
fnenziope Bonvijini die Ripa Fratris Tertii Ordinis , qui 
Chronicam de magnalikus Civita tis Medio latti rompo- 
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fuìt . Nell’Epitaffio (J* quello Bonvicino del Terzo Or- 
dine degli Umiliati . da me pubblicato f fi legge , eh' egli 
COWp''Jui( multa Vulgana ■ 

Sembra nondimeno , che fi cominciaffe prima ad tifa- 
re la polirà Lingua nelle Rime , o fia io Verfi , e a po o 
a poco anche in Profa.' Nell’anno 1260. Icrilfe Roton- 
dino Padovano la Tua Storia , riflampata nel Tomo V 1 li- 
fler. It ti, Oflervinfi quelle fue parole nel Prologo , a me 
fomminifirate dal Codice MSto della Biblioteca Ef^nfe,. 
porte non erit inutile , vel dcleftobile minus n li qui hot •, 
& precipue Literatit * id quod de modernorum in j uriti 
& laboribui Scriptum per Latinum invenient , quam quod 
(le geflis Nobilitivi antiquorum audiunt per bulgare,, 
quoti Dirimatum vulgo dìcimus , & Ramanum ; Quello 
parlar Dirimato lo ftelfo che Volgare in Rima , è il Ko- 
manui , che poi fu appellato Romando , Perciocché abv 
fondavano anche allora le favolofe prodezze de’ Pala- 
dini , e dell’ antica Cavalleria , Ma spezialmente fervi 
P efempio de’ Provenzali , Corfi , e Sardi a indurre gl* 
Italiani a fervirfi anche in ifcritto della lor propria Lin- 
gua . Quanto ai primi , lappiamo , che i Poeti Proven- 
zali , le Vite de' quali ci diede il NoHradamo tradot- 
te pofeia in Italiano dal Crefcimbeni , compofero nella 
lor Lingua materna gran copia di verfi r i a maggior 
parte di Argomenti Amatorj . S’ acquetarono efl» con 
ciò uo' illufire fama anche per l’ Italia . Per quanti io 
credo, i principali di que'Poeti fiorirono fra l’anno 1 ioo, 
e i| io 54. come apparile dall' infigne Codice delle Ri- 
me di elfi Provenzali , elìdente nella Biblioteca Eden? 
fe , fcritto nello fleCp anno 1054. VeggonG ivi le Poefie 
di Peire d’ Alvergne , Peire Rogier , Zirald de Bontcill , 
Aqemar , Bernard de Ventadur , Peire Vidql , Ganselm 
Faidif , Arnold de Matvoill , Folchet de Martella , Ar- 
naut Daniel , Bertrans de Born , ed altri , i nomi de’qua- 
li afeendono a 113. Seguita pofeia un'altro Catalogo 
con quelle parole : H<ec Junt inceptio/ies Cantionum 
de Libro « qui fuit Domini Alberici , & nomina reper - 
tarutn hujusnwdi Cantionum . E qui fi truovano altri 
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Poeti diverfi dai precedenti . S* oggiugne il terzo Ca- 
talogo con quello titolo: Ifte Junt Ccintiones Frartcige- 
ne , cioè , come di f >pra offervammo , compone anti* 
eamente in Lingua Franzefe . Ora fra gl’ Italiani i prl- 
mi a valerli della noftra Lingua in far verfi , furono ! 
Siciliani , il felice efempio de’ quali commofle gli altri 
Poeti d’ Italia , e maflimamente iTofcani, ad imitar* 
1 li. Come già offervai nel Lib. I. Cap. 3. della Perferra 
Poefia Italiana , attefta Francefco Petrarca , che i Sici- 
liani in sì fatto Audio precedettero agli alari Italiani , 

| con lafciar anche in dubbio , fe efii da' Provenzali , 0 i 
i Provenzali da loro imparalTero queft'ufo della polirà Lin- 
| gua Volgare .V'ha chi il crede ingannato in tale opinione, 
• che altro egli voglia Ggnificare colle fue parole : io la- 
tterò difputarne a chi vuole . Pertanto nel Secolo Xlll. 
frapparono ftiori per varie Città d'Italia non pochi Poe- 
j ti , i Componimenti de* quali furono dati alla luce da 
Leone Allazio Alcuni di elfi chieggono mifericordia ; 
altri mofirano buon colore. Finalmente per cura roafiì- 
mamente de’ Poeti Fiorentini la Poefia Italiana acquifiò 
un’ infigne decoro , ed è pofcia pervenuta a quel nobile 
flato d’ onore , che anche oggidì conserva . Rammen- 
tai I' efempio de* Sardi , e Corfi, che fi fervivano della 
lor Lìngua in iftrivendo , e pare che prima degl’ Italia* 
ri . Nell’anno 1164. Barafone Giudice d' Arborea*tn 
Sardegna confeguì de Federigo I lmperadore il. titolo di 
Re , per teftimonianza del Morena , delle Croniche 
Pifane , ed’ altri Storici : il che fece inforgere molte 
guerre fra i Genovefi e i Pifani , come raccontano i Con- 
tinuatori di Caffaro negli Annali Genovefi Tomo VI. 
Ber. Itnl. Vivente eflo Barafone , e nell’anno 1 170. Al- 
berto Arcivefcovo Turrifano in Sardegna concedette al 
Monafterio di Monte Calino 1 ’ efenzione di alcuni Cenfi . 
Lo Strumento elidente nell’ Archivio del fìiddetro Mo— 

/ nafierio, e da me dato alla luce , efcrirto nella Lingua 
Volgare di Sardegna, la quale era un mifio d'italiana e 
Snagnuola . E ciò mi rimette in mente 1' offervazione 
fatta da! Sig. Antonio Maria del Chiaro Fiorentino nella 
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Storia della Valacchia , da lui pubblicata Dell'anno 1718. 
Ritiene elfa molti vocaboli Latini , cola portati dai Co- 
dioni antichi Romani, anzi contornati alla foggia della 
Lingua d‘ Italia , dicendo eflì Valacchi : Ce ai feria ? 
cioè che cofa hai scritto % N' ai focato bine , cioè non hai 
fatto bene . Adam Pariate al nofiro a peccatuit , cioè 
Adamo Padre nofiro ha peccato . Crifiot a passit pentru 
peccatele noalìre , cioè Crifio ha patito per li peccati no • 
Jiri .Ciò , che fecero i Valacchi corrompendo alia lor 
maniera la Lingua Latina , fi ofierva fatto anche dai Sar- 
di. Un' altra limile Carta ho io dato alla luce , tratta 
dal fuddetto Archivio Cafinenfe , e fatta da Gunnario 
Giudice Turritano in Sardegna l’anno 1 153. in favore di 
Monte Cafino . Anch' eifa è fcritta in Lingua Volgare 
di quel paefe . Veramente ivi s’ incontra il nome del Re 
Baratone , figlio del medefimo Gunnario , notizia che 
non s' accorda coll’ effer egli flato creato Re da Federi- 
go Barbaroffa nel 1 1 64. Ma è da fapere , che coloro , i 
quali fignoreggiavano anticamente col titolo di Giudici 
nella Sardegna , prima che iPifanie Genovefi vi Affas- 
sero il piede , prendevano bensì il titolo di Giudici dai 
quattro giudicati di quell* Ifola , ma infieme ufarono 
quello di Regi , e come Re , o Regoli erano onorati dai 
popoli , ficcome Principi Sovrani , affoluti » e non di- 
pendenti dalla giurisdizione di alcuno . Vedi quanto di 
fopra dicemmo nella Difiertaz. V. Così gli Spagnuoli , 
per attefiato di Luca Tudenfenell' Eia 96 1. davano il ti- 
tolo d\ Giudice ai loro Re . Leone Oflienfe nella Cronica 
Libro 111 , Cap. 33. e feg. fcrive « che furono mandati 
Ambafciatori al Monafierio Cafinenfe ex parte Barato - 
nis Regia Sardinia , chiedendo Monaci per fondare un 
• Monafierio , e che poi fu loro conceduta una Chiefa in 
Sardegna , con foggiugnere appreffo : Fune cemulatus ad 
bonum alter Rex ejufdcm Sardinia nomine Torchytorius , 
fecit & ipse Chartulam oblationie , &c. Avvennero tali 
cofe circa 1 anno 1064. e cento anni per conseguente 
prima che l'altro Bar alone fi faceife coronare Redi tutta 
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la Sardegna da Federigo Barbarotfa . E perchè s'è veda-, 
ta poco fa menzione di Torchitorio Re di Sardegna ♦ ho 
anch’ io ricevuta dal fii Canonico Pifano Angelo di A- 
bramo , è pubblicata una Carta « contenente una Dona- 
2Ìone fatta alla CHiefa di Pifa nell' anno 1070 da Torgà - 
tore Giudice di Caglieri . Non v' è titolo di Re j e uè 
pur fi olferva in altra Carta di efenzione conceduta nell’ 
anno 1103. al Popolo Pifano da Turbino 4 intitolato 
omnipotentit Dei grana Judex Karalitanus ; Contu to- 
rio in queft’ ultimo Documento fi legge : Ut Populux Pi - 
fanusfit amicus mihi 4 et Regno me o , et non offehdant 
Jìudiose ueqne me , ncque Rtgnum meum . Fu di pare- 
re il Padre D. Gafparo Beretti , dottiamo Monaco Be- 
nedettino nella fua Ditfertaz. Corògr. che fi legge nel 
Tom. X, Rer. hai. che il patio fopra citato di Leone 
Ofiienfe folle da qualche ignorante aggiunto alla di lui 
Cronica , fondando tal fofpetto filila credenza , che il fo- 
to Baratone de' tedipi di Federigo 1 AugUfto portaffe il 
titolo di Re nel 1 164. Ma noi dobbiamo tener per Certo , 
che un’altro Barafone Re in Sardegna fióri Verfo la metà 
del Secolo XI. Anche Pietro Diacono Lib* IV. Gap. 67. 
della Cronica Cafinenfe cosi fcriffe : Sub jam didio Ab- 
bate Gyrardo Gunnarius Sardorum noUUJJìmus , p iren- 
tum Juorum Barafdnis (T Toichytorii Regum vefiigiafe- 
quens , cum iicentia Archiepifcopi fui , obtulit Beato Be- 
nedico Ecclefiam , Cfc. Circa I’ anno 1112. l’Abate Gi- 
rardo , e il fuddetto Gunnario fiorivano ; e però di 
qui chiaro apparifee , Ch'era vivUto prima un* altro Ba- 
rafone Re , e che i Padroni della Sardegna lie' quattro 
Giudicati di quell* Ifola egualmente s* intitolavano Giu- 
dici e Regi . Qaanto al fecondo Barafone coronato nel 
1 164. fappiamo dagli Annali Pifani Tom. VI. Rer. Ital. 
eh’ era Giudice di Arborea , e perfeguitato dai Giudici 
di Turri t e di Cagliari , fece ricorfo a Genove!? 4 e all* 
lmperadore < E il Continuatore di CafFaro negli Annali 
Genovefi Tomo. VI. Rer. Ital. nota,aver chiefio etto Ba- 
rafone , ut lmpcraior daret ei totam Sardiniam , et tffet 
* Jolus 
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Jotut Rtx set tenerti Insalata Sardi ni te proto (4) Del p à 
amicò Barajones ’ ha autentica memoria nell’ A.- hivio 

•* ' •' 1 • ; 1 •• • CaG- 

Ji Ut t,Lr ■ Jl'. .... ■ - I * - , 

CO Chi pesca ne* Secoli d’iryvasióhi , e d’irreligione 
può far credere , che fi bianco sia lieto . lo gii rtiostral 
nell’dpperidice il Dominio temporale della Santa Sede 
del P; Orti, che il Diploma di Lodovico Piò era pieno 
ti 1 * integrità . 'In esso leggesi di -giurisdizione della S. Sa- 
de Insalai Col- sita in iS ardi ni am , & Siciliani sub integri- 
tate. Innocènze HI. che fu uno de’Pontefici , i quali coi» 
maggióre impegno ricuperarono i diritti invasi della San- 
ta Sedei ebbe da 'Pisani ampia soddisfazione de’ loro at- 
tentati ( //£. to.ep. 117.) In essa tra le altre . cose s leg- 
ge Se assolute commitiet mandati» Domini Papa! stipar eo 
quod Judicatum Gallarense sine Ucentia Sumtni Fon fidi 
ticcepit , Cftenet . . . Insù per ild feìcient cttm prafata me- 
state .qitod ipiaPottst aspro communitatè ipsiils civitatit 
CnVebìt , quòd Rtgem Sicilia! nòrt afidi de nt , V ’ è poi lette- 
ra del medesimo Innoe, HI. ( llb. 14. ep. tot. ) al Giudice 
di Turri di questo tenore : Quinti Pisani contea prohibi- 
tionem , &' excommttnicationetn riostram Ottoni ditto Imp • 
0 d impugnandum Regnwn Sicilia , quod Eccitila patri- 
moni um esse dmtscitur , navaltm exercitum destinati nr , Ct 
sit ubi & aliis Sardi nix Principibus sollicite pracavendum , 
ne si forsan contra vos ,vel aliquem vestrum , pad quorum 
ìnviaent ,& Quieti vel letti aliquid machinnri 1 voi irtveniant 
imparatos , nobilitatem tudm monemus ,& rxhortdtnur at- 
tentius , per Apostolici scripta pradpiendo mandante» « 
quntenus si ditti Pisani Sardiniarh ittgredi atttntarint « ru 
ipsisuna cum aliis Magnatibus Sardinia totis viribus resi * 
stare non omittas : De teda vero Galuari quota tents , nul - 
luincum Pisanis , vel rtliis , fitte nostro speciali mandata 
contrattutn inire prasumas . 11 Muratori medesimo con- 
fessa negli Annali ( an. 1237. ) in occasione di riferire il 
giuramento di fedeltà di tre di quei quattro Giudicati 4 
Gregorio IX. che Erano antiche le ragioni della Chiesa Ro‘- 
tnaita sopra la Sardegna . Onde non bisogna servirsi de* 
Diplomi , e delle autorità sospette per dare un' altra fac- 
cia alla certa e legittima signoria . della Chiesa « Altri- 
menti s’insegna anale agl 'incruditi « c ai confando no gli 
•suditi « 
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CaHacnfe , cbe da me fu data alia luce* e doye.è nomi- 
nato il vivente celebre Abate Defidetio*. che fu poi af- 
funrg al Pontificato col nome di Vittore 111. A Barase- 
ne II. appartiene pofcia un Privilegio da m e pa rimen- 
te pubblicato, e tratto dal fuddetto Archivio , ch'egli 
concedette ncll'i iUa. al Monaliti io di Sari Niccolò di 
Urgen , ferino in Lingua Volgare Sarda . Chiaramente 
eflb Barafone s* intitola Ciudi ce. di Arborea , e pure no- 
mina Algaburgam Regiaam i\lpg)i« fua ; il che Tempre 
più fa conofcere , Che i nomi di Giudice e Re indifferen- 
temente erano ufati da que' Principi . Nella Carta fopra 
riferita dell* anno 1 170. 0 nominato per Figlio del mede* 
fimo Barafone Goftantinus Rex r . Ma in due pergamene 
di Lingua Volgare Sard r, pubblicate dal Tronico negli 
Anna! di Pifa fi trùova Ego Jadike Goftatitine de Lac- 
cati Rcx &c. Suo Figlio fi fottofcrive cosi : Ego Judlke 
Buru/ane di Gatlur , ki la renova enfia Carta , ki fi- 
kit patre meufudikt Cattanti ne . Maggior luce riceve- 
rai) tali notizie da ciò , che fcriffe il P. Mabilloù Itiner . 
Ital. pag. 182. ricavato dall'Archivio C&maidolele'di 
Fonte buono . Le fue parole fon quefte:£xfnt in mul - 
tìs una Charta barbara ferrdorte^ cioè Volgare Sarda } 
de doncttione Eccleficc Sa fitti Nicolai in Regno Sardinia <• 
Guidoni Priori ittf cripta', tonfintien te Dorano Costantino 
ludice , feti Rege , Cognomine de Lacco ri , & Donna 
Morcufa Regina Anno MCXlII. Sigi llu m ex plumbo ap. 
penfum , ex una parte caput Regis inconcinne preferì , 
«jc alia GOSTANTINE REGE . Di un’ altro Coftanti- 
no Re , e di fuo Padre « i do indimi Benedettini Marte- 
ne eDurand produflVro più antiche Memorie nelTomo.I. 
Veter Script . pag. 5 23. cioè la fondazione del Monafte- 
rio di San Giorgio in Sardegna , che nell’ anno 1089. fe- 
ce Arìfi? Re X & Jndex Cdtaiitanus cura uxore fua Domnct 
Vera , et cimi Constammo f ìlio fuo . Si fottoferivono 
Costantinus Rcx et Index ; e Marianut Rex et Judex 
fihus suprascrìpti Gostantim . Altre memorie ivi fono 
di elfo Coiiantino Re , e di Mariano Rq fuo Figlio, a- 
mendue Sovrani di Caglierà. Però nen.è da fiupire , fe 
v Le- 
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Lorenzo Vernenfe . o Vcronefe nel Lib. L de Rebs gesu 
Pifan. Tom. VI. Rer. .'tal. fc riffe , chela Flotta Pifaoa 
nell' anno 1114. arrivò in Sardegna 1 , ■ 

) f'i ' t (» ubi Gonfiami mia habitat r . 

Seda , Rex Ciarus , multu n celebratili ab omni. . 

Sardorum pi pulo Ùc. • , 

Non dovrebbe rmcrefcere ad Erudito alcuno , eh’ io ab- 
bia qui raunate alquante notizie « non inutili ad iilufira- 
re la Storia della Sardegna , tuttavia involta in molte te* 
nebre . Anzi fperai di confeguir la loro grazia , coll’ ag- 
grugnere un' altra Carta , prefa dall’Archivio di Monte 
Calino , da quale fempre più ci aflìcurerà, che prima di 
Barafone , creato Re da Federigo I. altri in Sardegna fi 
diflinguefle.ro col Regio titolo , e ci farà meglio inten- 
dere laGenealogia di Gunnario Re Turritano in Sar- 
degna t giacché quelli nell’ anno 1 147. confermò ai Mo- 
ri a (ieri 0 Cafinenfe tutti beni da' Tuoi Maggiori ad eflo 
donati » ' ■> -•••- - »• 

- Ma dalla' Sardegna palliamo in Corfica .Ilfurinoma- 
tiflìmo P» Abate Caroaldolefe D. Guido Grandi, a me 
comunicò alcune Memorie 7 Scritte iv» vecchie Gatto? 
Chèli confervano nel Monàflerio Pifano di S. Michele 1 
Appartengono alla Corfica , e al M> naflerio di S. Mani'-» 
liano porto nell'Ifoia di Monte C> irto . Le ho io rendute 
pubbliche , quali mi tennero da quell’ infigne Amico 1 
ma con proteflare per tempo , ch’io qui mi rii ru vo cieco 
affatto, per non avere Storia alcuna ben teifuta della 
Corfica , che mi fomminiflri lume per le antichità di 
quell* Jfola ; e per non fapere qual giudizio fi porta for- 
mare delle Memorie rtiddette , tuttoché io abbia credu- 
to meglio di darle alla luce . Contiene il primo Strumen- 
to la vendita di alcuni Beni fatta da un tale Arrigo a 
Matilda Contesici moglie di Guglielmo Conte in Corfica 
nell’ anno , fe pur t* ha da credere , 93Ò. E’ quivi nomi- 
nato on Sithone Re di Corfica , ignoto finqu'r ad ognuno . 
Il fecondo Documentò , che fi dice fcritto nell'anno 95». 
è un Tefiamenro o Codicillo della fùddetta Matilda 
Contendi Vedova é»l fùrCùnte Guglielmo . A’ tempi an- 
che 
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che anteriori s’ha da riferire un’altra Carta « fcrittd 
nell’ anno 90O, in cui Dominila Berlingeriut Rei Dèi 
gmtia Dominm di Corfica & de S arditila conferma al 
Mooaftetio de* Santi Benedetto e Zeriotyio d’Ilaria tutti 
gli acquifti fatti e da farfi . Berlingéri è Wtioiùt AiBe- 
tengario , cosi mutato nella vecchia Lingua Provenzale 
ed Italiana ; Veramente fceli' anno 900. fioriva Beceri 4 
gario Re d'Italia ; ma non parrà mai « che di lui fi parli 
io quello Documento ? il quale fe folle di tenore ficuro % 
fomminifirercbbe al Catalogo de’ Vefcovi Accienfi Ric- 
cohono e Niccolò t e a quello de’ Vefcovi MarraneG Lu- 
ntCgio i ignoti aU'Ughelli . Ma io confeflb di non faper 
che mi dire di tali Carte , nell’ ultima delle quali fi tr0( 
va uo pezzo di Lingua Italiana . Chiamarle apocrife uoa 
ofo i perchè gl'ignoranti Copifìi pofTono avere fpacciati 
errori , che non fi trovavano negli Originali . Infatti la 
fuddetta ultima Carta non può èfletc dell* anno 90 o« 
perchè vi fi legge ; Iftat pojjessioncs damut Cum l lancia 
Domini Papa Alexandri 4 Adunque elfa fu fcritta , fe- 
dendo AlelfaAdro 11 . nella Cattedra di S. Pietro, nell'àn* 
no «067.. o pure lottò Alefladdro III bei 1172. Però an* 
che leprecedenti Carte i che fi dicono fcritte in CorGca 
nell'anno 93O. e 9 51. (adda riferire ai fecoli pofteriori. 
Ma chi potè effere quei Re Berlirtgeri , Signore di Cora 
fica è Sordegha nei Secolo XII. ? Chi quel Simone Re da 
noi Veduto di fopra in Corifea? Sarebbe da cercare j fa 
inai alcuno de ' Rertngarii o fia Berlingieri Confidi Bar» 
celione folle fiato invefiitd di quelle due IfOle da Papa 
Alefiandro ili. per eludere le pretenfioni di Federigo I. 
Imperadore fopra di quelle * in pregiudizio delle ra- 
gioni Pont ifizie t Intanto aggiugnetò un' altra Carta « 
fatta copiate nell'anno 1354* da Fratre Bla/lo Vefcovo 
Alerim/e , che Contiene una Donazione in Lingua Ita- 
liana (forfè il Notajo la tradufie dal Latino) fatta da 
Ottone Conte in Córfica a SUverio Abate di Monte Cri- 
Zìo , regnando Meffer Berlinghieri Re e Giudice « Le No- 
te Cronologiche fono fpropolitat* t Vi è menzionato ua 
Siniùaldo Artivcjeovo di Ravenna % aea cooofcimo nel* 

la 
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la Storia Ectkfiafìica di Ravenna . Vedefi Un* altra 
Donazione fatta da Angelo Conte Signore di Corsica * 
Giovanni Abati di S. Stefano di tfenaco , aneti' effe in 
Ita 'iano colle Note affatto {corrette t Einoltre un Teda* 
mento di Simone Conti Signore di Corfita , non fi i a di 
qual'anno per effere affatto guatìe ed invetifimili le Nota 
Cronologiche ; Havvi anche una Carta in Lingua Ita- 
liana dell'anno ( chi mai lo crederà? ) 719; Contenente la 
querela di Giulio Abate dell'jfola di Monti CriJÌO dovati * 
ti a Rolando Conte , Signori di tutta /’ Ifola di Corsica . 
Un'altra Carta Latina del 1619. ci fa veder* una Dona- 
zione di Beni fatta al Monafierio fuddetto da Guglielmé 
Marcir/? , Signori in Corsica , * Giudice Hi Cagliari ■* 
Forfè tu Uno de’ Marchefì di Cafa Malafpina , i quali fi 
Sa , che ebbero qualche dominio in Corfica ; Da un'altra 
Carta Latina fcritta nell’anno mai. Qpparifce , che Ugo 
Marchese , Signore di Corficà , e Giudice di Cagliari dona 
molti Beni a Simone Abate dello fieffo Monafierio; In un’ 
altra Carta il medesimo è intitolato Dominus Ugonut , 
Dei gratin Marchio Maffè , Dominò de Corsica , & Judtx 
Caloritonus . Ho parimente prodotto una Donazione 
fatta nell’anno , fe»pure è Véro , t)8i. da Ruggieri Signo- 
re di tutta la Corsica , e un* altra dell* anno 1039. fatti 
da Ruggieri Conte , non fo se lo fieffo , che’ il precedeòte.- 
Qual sia il mio fentimento intorno alle fuddetfe Car- 
te da me date alla luce , forfè alcuno bramerà di faper- 
lo . Già dilli di noti avere Storia veruna della Sardegna 
e Corsica compilata dai qualche erudito Scrittore « che 
tratti con buoni Strumenti e Memorie delle Antichità 
di quelle due Ifole . Certamente Si pUò credere f che ne* 
vecchi Secoli vi signoreggiafiero varf Principi . Imper- 
ciocché , siccóme cofla dagli Afinali de* Franchi , nell* 
anno 828. Bonifacio Conte di Tofcana , cui tutela Cor- 
sica; Infula tunc erat còmmissa , affumto fecum fratre Be- 
tethario , & aliis quibufdam Comitibus de Tufcia , Cor» 
sì Cam atque Sardiniam prava claffe circumventus , quum 
nùllum in rriari piratam invenisset , in Africani trajede 
&c. Adunque fin' allora i Saraceni non aveaoo fi finto il 

pie- 
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piede in quelle due Ifole . Ma circa Panno 852. molte 
fchiere di Corsi si rifugiarono a Roma , fedente Leo- 
ne IV. Papa , per non poter più tollerare le fcorrerieed 
iofulti de’ Mori . Il buon Pontefice , pieno di Carità , 
per tefiimonianza di Anafiasio , aifegnó loro luoghi da 
abitarvi . Ma non per quefio vennero in poter di que’Bar- 
bari la Sardegna e la Corsica . Scrifle al medesimo anno 
il Cardinal Baronio , che i Sardi furono afiret ti ad ab- . 
bandonare affatto la lor Patria , perchè circa que’ tempi 
in Roma si trovava Virus Sardorum . Ma v’ era anche il 
Virus Saxonum . né si può altro inferire , fe non che una 
Contrada era abitata dai Saifoni . E qui toglie ogni dub- 
bio lo fieffo Anafiasio con ifcrivere , che circa 1' an. 865. 
venne relazione de Infula Sardinia , quod judices ipsius 
Infulte cum populo gubernationihus suis fuhjetto , rum 
p roximis ac fanguinis sui propinqua inceftas & i Ilici tas 
co ntraherent nuptias . Pertanto il Pontefice inviò colà 
dei Legati per rimediare a quefio difordine . Dal che 
intendiamo , che anche allora fiorirono in Sardegna dei 
Principi , e quefii Crifiiani , e chiamati Giudici , con ti- 
tolo , che ahbiam veduto vigor fo anche ne’ tempi fuf- 
feguenti . Pofcia nel Secolo XI. , Mug$to , o sia Mufiitto , 

Re dei Saraceni, occupò l’una e 1' altra Ifola ; ma non 
andò molto , che dalle forze dei Pifani e Genovesi fu cac- 
ciato di là , come abbiamo dalle Croniche Pifane , e da- 
gli Annali di Caffaro Tom VI. Rer. Itil. Troviamo po- 
ftia , che Gregorio VII. Papa Lib. V. Ep.q nell’an.1077. 
fcriffìr ai Vefcovi e Nobili dell’ Ifola di Corfica , lamen- 
tandoli , per non aver eflì da gran tempo prefiato alcun 
fervigio , e fegno di fedeltà a San Pietro . il medefitno 
Pontefice Leone IV. nell’ Ep. X. Lib. Vili, fcriffe ad Or- 
?oco Giudice di Cagliari in Sardegna, riprendendolo.per- 
chè avefie forzato quell'Arcivelcovo a raderti la barba . 

Il perchè ci farebbe luogo di fofpettare, che le Carte di 
fopra accennate appartenelfero veramente a que’retnoti 
Secoli Contuttociò a me fembra più verifimile , che le 
raedefime fieno da riferire al Secolo XII. ed anche al Nili. 

Ho tralafciato due oltre Carte , 1’ una feruta nel 1309. 

con- 
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contenerne una Donazione fatta daAmatdo Conte Scon- 
fini della Corftca ; e un'altra dell’anno • **) 0 . in cui Do* 
mino Rinaldo Marchese quondam Ugonìs , qui fuìt fimi/U 
ter Marchio , concede al Monaderio di Muore Crifio una 
Villa . Non altro pare quello Marchtfe Ugo , che il tro- 
vato da noi in una Carta, la qual G dice ferina nel ioair. 
I Copifii ignoranti probabilmente hanno alterati tutti 
quelli Documenti , i quali non so credere finti dì pianta.. 
Almeno 1’ edizion di etti potrà fervire a qualche ufo-, 
qualora qualche uomo dotto prendefle un dì ad iliultrarit 
la Storia di Corlìca e di Sardegna . Pel redo , qual un* 
que ila il dedino delle Carte (bddette , non credo che fi 
pofla dubitare, che i Cotti e Sardi prima degl’italiani 
cominciaffero a valerG della lor Lingua Volgare negli 
Atti pubblici , o che ner Latini fraraifehiaffero molte v«v 
ci e forme di dire Volgari . Però full’ efempio fuddet* 
ro anche la Lingua Volgare Italiana, che (ino al Secolo 
XII/. era data (blamente in bocca degli uomini , Scorniti* 
ciò in quello dello Secolo a farli vedere ne’ vetG de’ Poe- 
ti, nelle Lettere , ne’Libri , e in altre Memorie ^ Ab-, 
biamo queda obbligazione principalmente agli Scritto* 
tori Fiorentini , che valendoli della bellezza del prò* 
prio lor Dialetto, t raderò ella nodra Lingua a quella 
dignità ed onore , che ritien tuttavia per l’Europ'a . Ma 
forfè verran tempi '; che anch’ effa *’ invecchierà , e 
cadrà in rovina ; imperocché cofa v’ha di dahile.e.dui. 
revole nelle fluttuanti cofe de’ mortali , e maffimamen* 
te ne' Linguaggi ? Ci da davanti >1 funerale della Lin* 
gua Greca e Latina : ' miglior delfina nóu s’ ha fempre da 
Iporare alla nodra . i ' -i - - j 

• . • 't 5 . * *>ì> t:q 

Dissertazioni Trenti! i m at br z.avh, 

■ , C ** f . .wi *• '..I r -vi . .. \ ■ *1 

Dell' Orìgine , o fia dell' Etimologia * ■ ;1 

delle voci Italiane . i 1 ~ b . il;» o 

*. . i -• •. .• • - r, •• ...... a» , ikt.c m-v ni ^ t •>!» 

S I è trattato nella precedente Difiertaziotté ih gene- 
rale dell'Origine della -Lingua Italiaoa i, cOavieo’ 


14 * . delle antichità* italiane . 

•re aggiugnere qualche particolar notizia intono ai vo. 
caboti dalla naedefima adoperati , Veramente lo Audi® 
deb' Etimologie Tuoi parere * taluno una vana farica » 
quache beve frutto di Erudizione fe ne picavi , Ma al- 
tro è il frntimento de’ Saggi ; perchè Gccome gli amato- 
ri di effa Erudiziooe tendono a feoprire tutti i coltami 
degli antichi , cosi anche amano di conofeere , onde lì* 
venuta la mafia delle parole componenti il proprio Lin- 
guaggio . Per tal cagione conlVguirono lode parecchi 
degli antichi ; e per aitefiato di Quintiliano Lib. I. Cap. 
6 : Continct in Je Etimologia multarti Eruditioncm . Per- 
ciò a si fatto fiudio G applicarono , e ne riportarono pia- 
cere e gloria amendue gli Scaligeri , LipGo , SaimaGo ? 
MeurGo , Martinio , il vecchio Volita, il Du- Cange, 
tutti uomini infigni , e il Som nero , e l'HukeGo, per 
tacere il Beccano , Scrittore pieoo d< fogni , il Covaru- 
via , il Caninio , il Nicozio , ed altri , Io quelli ultimi 
tempi oltre ad altri furono benemeriti della Lingua Ger- 
manica il Leibnizio , lo Schiltero , e P Eccardo Scritto- 
ri chiarifiitni . Per quel che concerne l'Italiana, molti 
prefero ad illufirar l’origine, ed Etimologia delle lue 
voci , e fon qui fpezialmente da menzionare il Cafielve- 
tro, eilTaffoni Modenefi , il Cardinal Bembo, l’Ac- 
«arifio i il MoooGni , Celta Cittadini , Carlo Dati , Fran. 
eefeo Redi , Antonio Salvini , e principalmente Ottavio 
Ferrari, ed Egidio Menagio , l'ultimo de’ quali, tue- 
tochè Franzefie , illufirò noo poco la nofira Lingua coli' 
Opera intitolata : Le Origini della Lingua Italiana nell’ 
•noo 1685. Ma Ga a me permefib di dire, mancar di 
molto in chi ha Gnqui ricercato , onde da nata buona co- 
pia de’nofiri vocaboli . Imperciocché troppo facilmente 
fi perfuafero uomini dotti , chequaG tutte le voci Italia- 
ne Geno derivate dalla Lingua Latina o Greca : nel che 
li credo io ingannati . Citano altre Nazioni, predo le 
quali G dee cercare, e fi truova l'origine di non pochi 
de’ noftri vocaboli . Nè migliore firada prefero coloro 
che dedufiero dalla Provenzale non poche di efiè voci, 
f di bei fogni prefe il Giambullari con cercarne la mi- 
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oiera nella Lingua Ara mea •, Ma noi molto meno di quei 
che fi crede abbiam prefo dal Greco Linguaggio ; po- 
thifiìino dagli tbrei ; e quei pochi vocaboli, che dalla 
Provenza paflaro no in Italia , furono bensì sfati daqualt 
che Scrittore ; ma non già adottati dal Popolo ; Il per- 
chè foo’ h) di parere , che più diligentemente di quel che 
finora s' è fatto , s* abbiano a terminare le Lingua Set. 
tentennali'; anzi fioò l'Arabica, per trovare la vera 
Orione di hfiai^ìitie'inofiravoci . che nazioni taliinduf- 
Ifero pella oofir a Lingua , 0 perchè in Italia lungo feuipo 
fi gno raggiarono , o col eòeaio del Coronjerzto j£ della 
mercatura fi familierizaarono còn gl^ Italiani. Forfè a 
qualche minore Ingegno parrà difonore il ficoqofcere da* 
Barbari l’ accrefcitnento d< quella Lingua • ficcotne altri 
ancora li vergognano di trarre dai popoli Boreali i prm* 
cipj della ior Nazione : quafichè fia {blamente onorevo- 
le il difendere da* 7 : rojaoi# Greci , e Romani: il che è 
una vecchi» pazzia . Ma noi troppo delicati ci pattiamo 
di dolci fantafmi r e abbandonata ..pitti fpreazata la vi* 
rità imprudentemente ci fermiamo' alla' fola ombra di 
affa. Chi oli' incontro pbbonda di giudizio, fi fiudia di 
trovare , non. quel che piace : ma quetebe è vero. Ol- 
tre ili che in gran credito fyroqo una volta gli^rabi; c 
le tante Nazioni deiluGermania , e del Settentrione una 
folamence 'tena oggidì, ma anche negl» antichi Secoli 
furono nobilifiìme , e in afTqiftìraa ftim». Aggiungo an- 
cora , che quand’ anebe^da* Popoli labbjetti avelie la a» 
fin Lingua prete ip pretti to varie vocìi; che mai ne .yen* 
rebbe di difeapico pila medefiina f Da che folferopaftato 
nel oofiro nobile Linguaggio , avrebbero contratta Jq 
medefima nobiltà; Anche Plotone nel'. Cratilo fcriffe p 
Qualora non fi truova l' origine fa' notai Greci prejToglL 
fiejsi Greci , al ha da prm fare dai Barbari , de qirah hari 
prefo i Greciaftai vocaboli . Aotichitfbno i ilcoinm.reio 
delle.Lingue.fra loro , e purché' fi itia ben* attento, fi 
fcuoprooo non meno i paffaggj de’ Popoli , che quei del* 
le voci,- qe’ paefi confinanti . *. 1: j ■ >■ . : .. \ , 

Cercando noi dunque , da quai fosti fieno fcaturite 

io. 
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lesoci della noftra Volgar Lingua , vero è . che alcun* 
poche a noi fon venute-dalie Lingue Greca , ed Ebraica; 
na per averne parlato! più penfone ,-jed anche più dèi 
dovere, altro non aggiungo io ; Quel eh' è evidente * 
la Principal mafia delle voci Italiane, viene dalla-Lingùa 
Latina, avendo mentiti 1 Popoli di quedo Regno Canti 
vocaboli, frafi , eforma di firatt’ura di -quella-, chean* 
che 1* ignorante volgo , fe ode Hit) (baffo Latino, giugo* 
ad intenderne affailfime parola?:* mon di ràdo! anche U 
Confo . E’ nondimeno da offervaresuiche quantunque. 3 
Al ocabolario Fiore rit ino delta Cr iltca abbia racaotrew me 
voci procedenti daefib Lutino (-molte nondimeno vi rev 
frano, che non «fonda dire voci d?) Popolo d’Italia , o 
Tolcano . ItnpeecioccJhc gli qoitaioi o per loro arbitrio , i 
per neceflìta'tli tpitrgar dei fottill peolieri o pére pom*. 
pa di Eloquenza.; hanno fabbricato , e fabbricano -huove 
parole e frafi;?. olle traggono dalia fieffà Lingua Ldtiba ■{ 
o rdalie confinanti *!- Di quelle, giùnte il Popola non ha 
conofcenza , bèuftr, nè le Hguarda> come metti ufuali 
della propria Lingua. Con vien' anche andar cauto in 
fentenriare .che uuu Lingua dii qual che Nazione abbou- 
di più dell altre nella quantità!?} « varietà delie voci . 
Noi troviamo chi efalta per ..quello la Greca , dlArabU 
ca , la G&manic* &c. Quanto a meioffervo cha il Poh 
polo di'quaGvoglia Città per ufo pròprio hcqUafidetnpra 
una determinata quantità di pferola , atta à fpiegare tut- 
ti i fuoi penfieri idiomi di tubtofe occorrenti cdfe , eoa 
■*' abbondar anche dii molti Sinoaifhi Quella provvifioae 

di voci e maniere di dire forrò-a il-Linguaggio di dafeua 
particolare -Popolo.- Gli r Emdi ti poù, ed ùngegnofi , e 
quél Angolarmente (i che poffeggono le (Lingue Uraniere « 
ne formano dèli’ altra fènza numero-; e lefpacciaoo ne* 
loro ragioaamentive Libri i Perchè dunquet una termi- 
nata copia di vocaboli' (la, Attribuita a qualche Nazione , 
non ne fegulta, che ógùi: Cit;à di quel paefe adoperi 
tanta abbondanza di voci e frafi ; ma bensì che quel do- 
viziofo magazzino di parole è ricavato dal parlare di 
quella Nazione , e d'ogqi Citta» «tanto delle dotte , 
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che delle ignoranti perlòne , cofiiruenti la valla popola- 
zione di un gran tratto dipaefe. Ogni particolar Citta 
ebbe Tempre , ed avrà il fuo particolar Dialetto , e l’ufo 
di molte o poche parole , delle quali non fi fervono I’ al- 
tre Città , anch'eife provvedute d'altre differenti e pro- 
prie voci, maniere di dire , o proverbi . Il perchè quan- 
to fi Rende l'ampiezza di una Nazione , tanto più abbon- 
dante in effa fitruova l’erario de* vocaboli, i quali fi 
poffono ben dire di quella Lingua e Nazione , ma non 
tutte fono di qualfifia Città e popolazione di quella Na- 
zione . Ho oflervato nel Dialetto Modenefe un’ incredi- 
bil quantità di voci , non conofciute punto da’ Fiorenti- 
ci e Tofcani. Lo fleffo forfè ritroveremo in altre Città 
e Provincie d’ Italia . Ora coloro , che prefero a formar 
iLeffici Greci, non folamente raccolfero i vocaboli ufa- 
ti in Atene , nè quei di un Secolo folo , ma si bene am- 
maffarono rutti quei di tant’ altre Città Greche, e di 
tanti Scrittori Qreci di diverfi paefi . Parlava!] antica- 
mente quella nobil Lingua nella Grecia , Macedonia , 
Tracia, enellelfole del Mare Egeo, e in parte della 
Sicilia e del Regno di Napoli , e in afiaiflìme Città dell* 
AGa e dell’Egitto , cadauna delle quali aveva il fuo Dia- 
letto , e non poche proprie voci . In quella guifa i Com- 
pilatori de’ Leflìci Greci trovarono di cbe ingroffarli af- 
faifiirao , e di far comparire si doviziofa la Lingua Gre- 
ca . Lo fieffo fi può dire dell* Arabica , la quale antica* 
mente correva perunavafta eftenfion di paefi. Torno 
ora alla Lingua Italiana . Figlia bensì della l atina , ma 
non men bella e nobile della Madre. Da quello fonte 
non s' ha da pretendere , che vengano tutte le Doline 
voci . Nè pure i Romani poterono impedire , che non fi 
tnifchiafiero nel loro Linguaggio delle firaniere parole : 
ora quanto più dobbiam credere , che G framifchia fiero 
nella nofira favella voci forefliere , e nello fpaz/'o di pii 
Secoli; da che le Nazioni Barbane piantarono qui, e 
tennero per lungo tempo fignoria ed abitazione , e i no- 
firi mantennero un continuo commerzio coi confinanti* 
li perchè nop v’ ha Città in Italia , che non abbia , ed 
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ufi , oltre alle voci comuni ad ognuno della noftra Lia» 
gud , altre non poche particolari , prefe dal Latino , o 
dalle Lingue circonvicioe , che non 9’ ufano da altri Po- 
poli . Ci fono anche molte voci comuni ad una Provia- 1 
eia, e ignote all' altre, non ufando per efempio iTo- 
fcani , e Napoletani tante voci , che fono io bocca de’ 
Lombardi , nè quelli le ufate in Tof ana , e nel Regno 
di Napoli. Per confeguente un troppo fmifurnto Vo- 
cabolario , ed anche deforme , compilerebbe chi alla 
rinfufa volefie raunar le voci tutte di tanti Dialetti e 
Popoli d* Italia , 

Volendo noi dunque indagar l'origine dei vocaboli 
della noftra Lingua Volgare , primieramente poffiam cre- 
dere , che tuttavia in’efla , e ne' varj fuoi Dialetti, G 
conferviqo molti , de' quali (ìfervirono prima del domi- 
nio Romano gli antichi abitatori d* Italia . Qui in fatti 
dominarono una volta i chiamati Indigeni gli Etrufci , 
gli Heneti , i Liguri, ed altri Galli, e genti , delle 
quali trattato hanno il Cluverio , e il Cellario . I11 che 1 
folle diverfa la Lingua Sabina dalla Latina non fi fa- 
lò quelli ultimi tempi s* è data meglio a conofcere l’Erru. 
fca , il cui Linguaggio a’ accolla in qualche cola al Lati» 
no , ma è troppo differente da effo ; anzi fa meraviglia 
l’ udire P afpro , e duro parlare de’ vecchj Etrufci, eoa 
«Aere poi fucceduto ad effo il così dolce , che in Tofca- 
na oggidì fi parla . Altri Popoli certamente di Lingua di- 
verfa da quella del Lazio e di Roma nutrì i' Italia ne* 
più antichi Secoli ; e a me par difficile, che tutti i lor 
vocaboli perlifero , dappoiché que’ Popoli vennero fbt— 
fo il giogo de' Romani . E perchè noa poffono effere du- 
raci alquanti, o molti di effi nella comune Lingua d'Ita- 
lia , e nei diverfi Dialetti della medefima in Italia 1 Par- 
ticolarmente gli abitatori delle mOntagoe ne avrancon- 
fervati alcuni , e fra effi qualche nome necelfario dell* 

Arti , o l’ufatp anticamente de'Piumi e Luoghi per efem- 
pio P Eridano , cioè il maggiore de’ Fiumi d'Italia, ora 
da noi vien chiamato Pò , e Padani lo chiamarono i La- 
tini . Ma quello vocabolo difeende dai Galli Celti, o 
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liguri , padroni della moderna Lombardia prima de* Ro- 
mani . Òiafi Plinio Lib. III. Cap 16. che cosi parla: * 
Metrodorus Seepfiua dicit , quon tatti circa fontem orbar 
multa fit picca , quei i adea Gallice vocatur , Padum hoc 
nomea accepiste , Liqttrum quidem Lingua amtiem hunc 
Bodiruum vucpri'. Se in pronunziare Bodinco G calca la 
prima filLba ne viene Po ; il redo della parola per mag- 
gior brevità dovette cadere . Nel Gloflario delle arniche 
voci Celtiche del Boxhornio , Boddi lignifica fommerge- 
re. Cosi Pena antichiGlma voce de' Celti, GgniGcante 
un'alto Monte , diede il nome all 'Alpi Pcanine \ e al 
Monte Spennino . Certamente allorché G cerca 1 * ori- 
gine di qualche voce ufata dalla Lingua Italiana , «dai 
varj Dialetti della medeGma, nè maniera apparifce di 
dedurla dalle Lingue Latina Greca , Arabica , Germa- 
nica , e da altre , colle quali abbiano una volta gl' Ita- 
liani avuta qualche relazione, ecommerziO: giudo Co- 
rpetto può nafccre , quella edere un redo della Lingua 
ufata dagli antichi abitatorj d'Italia . Cosi il Linguaggio 
Franzefe , Spagnuolp , ed Inglefe conferva alcuni, e 
forfè molti vocaboli ufati fra loro ce' piu remoti Secoli , 
ancorché troppo difficile Ga il poterne dare buon conto , 
fe non ricorrendo alle Lingue antichiffime confervate 
nella Bretagna minore , io alcune parti dell' Inghilterra , 
Scozia, Irlanda , e nelle Nazioni Settentrionali delCEu- 
’ ropa . A me non fembra veriGmile tanta fortuna ne’ Ro. 
mani vincitori , che poreffero abolire ed edirpare tutte 
le voci delle precedenti Lingue , e che non ne redaffe al- 
cuna in un Popolo , ed altre in altre Città e popolazio- 
ni , e fpezialmente fra gli abitatori delle Montagne . 

Per efempio , fe G cerca , onde Ga venuta la voce Mal- 
lo , lignificante la molle e verde corteccia , onde fon 
yedite le noci e le mandorle frette ( i Modenefi dicono 
Malia , e Andare in Malia , quando ella corteccia fpoa- 
rancamente fi fiacca dall’altra dura corteccia ) , Ottavio 
Ferrari rifponderà da Molli t ; il Menagio dal Greco 
Mallos lignificante Vellus , Lanam r . Ma è troppo larga 
la fignificazione di Metlia Latino , e diverfe le Lettere ; 
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e il Greco Malbs altro non è , che un globo o fiocco di 
barin ; nè uniformità ha colla tonaca verde delle noci . 
E qui di palleggio fi offervi , che i ModetieG tuttavia fi 
fervono di quella voce ignora ai Tofcarri; con dire un 
M aliane di Lanci , di Cctncpct , di Capelli i cioè un Glo- 
bo , o mucchio di Lana & c. Anche Anàftafio Biblioteca- 
rio , o qualunque fia l’Autore della Vita di Benedetto II. 
Papa , fcrive : Die una cum Clero & e xtrcitu fnfeepit Mat- 
lones copilloiurn Domili fiifiinìnai & Dtraelii filiorum de- 
mentami Princìpis . Però più largo di quel che prosò il 
Du-Cange, è il lignificato di quefta parola; nè fignifi- 
ca Crine, ma bensì un Globo o Palla di qualche cofa (ciot- 
ta , che abbia fili , peli , ed altre (muli cofe molli , riu- 
nite Indenne . Però i Modenefi dicono ancora un Malloc- 
co di etra , di neve &c. Quando dunque non fi truova al- 
cuna competente origine della voce Mallo o Malia , ra- 
gionevol Tipetto dee nafeere , finché non apparifea un 
fonte più ficuro , che la medefima a noi venga dalle anri- 
chiflìme Lingue dell'Iralia . Né altronde vo' io credendo 
derivati alcuni nomi dell* Agricoltura , e d’altre Arti , 
che tuttavia durano fra'Contadini ed altri Artefici , nè 
fi poffono trarre dalla Lingua Latina . Chi fa dire , onde 
venga il nome di Vanga ( Bipalium diflero i Latini ) cioè 
quello finimento di ferro , con cui fi cava il Terreno , 
mercè del piede , che fa forza in una prominente lafira 
pure di ferro ? Il Menagio contro ogni verifimiglianza ' 
volle dedurlo da Fango , o dallo fieffo Bipalium . Anche 
il Somnero Inglefe indarno tirò tal voce dal Selènico 
Fangan , quod efi manti prehtndere , Più guidamente 
potremo noi immaginare quefio eflere uno de’vocaboli 
sntichiflìmi dell’Italia: giacché Palladio nel trattato de 
Be Rutticn nomina Vangns , e San Gregorio Magno circa 
l'anno 594. nel Lib. Ili, Dialog, rammenta Ferramenta > 
quatufitnto nos nomine Vang is vocnmus , con aggiugne- 
re , che i Ladri mutato parere , prefero le Vanghe , col- 
le quali cuncta hort’r illi as f pati n , qu<e inculta fuerant , 
eohierunr , Trnovafi «ancori» il nome di Vanga predo I 
B ’llaodifti odia Vita di San Felice al dì 14. di Genoajo, 
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come olfervò il Voflìo , il qual pofcia poco avvertitamen- 
te chiamò Lìgonem . Di tale finimento abbiamo la figu- 
ra in un Marmo del Cemeterio di Callido , fpettante a un 
certo Leone rufiico de’ primi Secoli della Chiefa , preffo 
il Fabretti pag.s^. delle Ifcriz. Potrebbe anche cercar- 
li , onde fia venuto il nome di Gramola , firumento di 
legno adoperato per rompere e mondare il Lino e la Ca- 
nepa , e per affinare la Parta . Nella Differtaz. XXIV. 
troverai Linum Gramulatum , o Grammulaium , Niun 
vefiigio di tal vocabolo ho faputo rinvenire nelle Lin- 
gue Greca , Latina , Franzefe , e Germanica . Ciò , che 
ne dice il Menagio fcrivendo , Forfè viene a Teiere La- 
tino , può fidamente far ridere. fe si considerala flran* 
fcala da lui adoperata , cioè Tero , Tei imo , Terimum , 
Terimulum , Rimulum , Ramulum , Rnmula ; R.nmi.la , 
Gramola . Forfè in alcuna delle antiche Lingue Setten- 
trionali fe ne troverà qualche origine . Carlo Magno mu- 
gufio nel fuo Capitolare delle Ville Tom.I. pag.337. dell* 
edizion Baluziana , annoverando Utensilia ( la qual pa- 
rola vien malamente interpretata dalla Glofia nella/, tos 
qui Utenfiha ff. de Decurionibus , prendendola per figni- 
car cofe fpettanti al cibo e alla bevanda , ficcome ancora 
dal Budeo alla /. a. de Nundinit % quando è certo , che 
vuol dire gli {frumenti , de'quali si fervono i Raffici , gli 
Artefici , ed altre perfone per far le loro fatture) rife- 
rendo , dilli , gli Utensili rufiicali delle fue Ville , fra 
gli altri oomina Andedos , catena s , Cramaculos , ft cu- 
re» , terebras&c. Parimente G^amacula si legge nel Com- 
pendio delle Cofe Ficcali , pubblicato dall’ Eccardo. Lo 
fteffo a me fembra Cramacula , e Gramacula . Ma il Da- 
Cange penfa , che tal nome significhi la Catena del fuo- 
co , o sia Crernafteres focarios : opinione approvata dal 
inedemo Eccardo . Nelle antiche Chiose Fiorentine da 
effo Eccardo date alla luce , Cramacula èfpiegatain Te- 
defco Habala. E nelle Chiofe Fuldensi Cmmaillat tìabla. 
Potrà meglio giudicar della voce £(amacula , chi inten- 
de l’antica Lingua Tedefca . 

Degna eziandio della curiefità degli Eruditi è i’ origi- 
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ne delle parole Cavolo e Vergei . La prima fi truova tifa, 
ta da' Romani , Tofcani , e Napoletani ; e tal nome 
viene dal Latino Caulis , la qual voce tuttoché lignifichi 
il Torzo , o, per meglio dire , Gambo degli erbaggi» 
pure con (ingoiare ufo denota la Brajfica de’ Latini . Ne 
abbiamo efempj in Orazio , Plinio , e Marziale . Però da 
effo Caulis è nato il Cavolo Italiano , il Germanico Khol, 
e il Franzefe Chou . Ma onde viene Cado Capaccio 1 I 
Modenefi tali erbaggi , come differenti dalla Braffica o 
Verza , chiamano Capacci . Penfarono alcuni derivato 
quello nome da Uranica Capitata .perchè li affomiglia io 
certa maniera al capo degli uomini . Ma cotal nome fn 
invernato dal Mattiolo e dai moderni per efprimere in 
Latino i Copucci , chiamati da' Alilanefi Gctnbufi , e da* 
Franztfi Cabus . Qual dunque (ìa la primitiva voce, a 
fe noi da'Ftanzefi , o elfi da noi abbiano ricevuta quella 
parola , non li fa . Ben li può credere , che i Tofcani ab- 
biano fpiegato la Latina voce Caulis con quelle di Cam - 
bo CGambonc in Modenefe ) , e che fe ne fta poi formato 
Cambujo eCabus . Fors’anche dal Latino Crambìs ligni- 
ficante Caolo, o Ver^a, G potrebbe elfere formato Cratn 
bufo i Gambuto . Ma palliamo al nome di Veija da noi 
tifato per lignificare il Cavolo ordinario. Hgnno anche 
gli Spagouoli Ber^a nel mede-fimo lignificato , feuro Te- 
ttando fe elfi da noi , o noi da elfi abbiam ricevuta quella 
voce . Ma onde vien Ver^a ? Dante nel Cap.iS. dell’In- 
ferno fcrive : 

Ahi come faeton lor levar le Ber^e ! 

Quella voce nel Vocabolario Fiorentino Vuol dire le 
Gambe. Non è fpiegazione Gcura , mentre abbiamo Ben- 
venuto da Imola, che amico fu del Petrarca e del Boc- 
caccio , il quale interpreta Ber^e per Calcagni . Con po- 
co plaufibil con/ettura Berteto traeva Ber^a e Ver^a da. 
Braesica . Migliore è quella del Menagio , che .forfè da 
Viridis crede nata Verza , benché Ottavio Ferrari di- 
fappruovi tale Etimologia . Certamente la nofira Lin- 
gua ha Versiere formato da Viridarium , Virdaiium e 
Verdarium , Verqarium . Gl» antichi ditterò ancora Btr. 
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iar!nm . E Viridigarium C trtiova Delle Forinole del Un» 
denbrogio Cap.79. Ebbe la Lingua Italiana Ve rjicart per 
Verdicare , e Verdume per Verdume ; ed ha Verdura ligni- 
ficante Viretum . Però non è improbabile , che le Bras. 
siche dalla lor molta Ventura foffero chiamate Verq* . 
Chi oon *' appagaffe di tal derivazione, potrà credere 
portato a noi quello vocabolo dal Popoli Settentrionali . 
Imperocché nelle antiche Gloflt* Tedefche (lampare dall* 
Eccardo Tom. E tìift. Frane. Orient. fi legge èrrtu/ca , 
nome che in Tedefco è Wirnf . Quella lieve feorfa già può 
farci intendere . come gli antichi Popoli ritenefiero voci 
della maggiore antichità (pedanti alle loro Arti neceda- 
rie . Il che ho anche oilervato nel Linguaggio de' Rullici 
eofiri * allorché dicono : F tempo di SolVtre ; andiamo a 
Solvere : cioè è tempo di mangiate , O fia di far colefio- 
tic , o di pranzare : frase non conofeiuta nè ufiita dal 
Popolo della Città. Significano effiil solvere jtjunium 
degli antichi Latini . Cosi Dejtjunore dilTero una volta , 
per terminare il DigiuHo , onde é nato il Franzefe Dcju- 
tter , far coltrone , e il nofiro Definaré in vece di Pran - 
de re. Anche i rullici della Tofcana chiamano il /rtreo/e- 
qiont , Sciolvere , Asciolvere , Vegnente dallo fteflo La» 
tioifmo . Parimente i rullici nollri Chiamano Dogato un 
Canale, che riceve 1* acque piovane nelle campagne , o 
dal Greco Doche significante Ricettacolo , 0 dal Latino 
Duco , perdenorare un Canale Ducario , da noi appel- 
lato Condotta . Ducaria in quello fenfo si truova predo 
1’ Ugheiii negli Arcivefcovi di Pila . Nell’ edizione di 
Gregorio Turoqenfe fatta dal P. Ruinart Lib. I. CHp.25. 
de Gloria Martyr.. si legge : Ne forte togit ( altri hanno 
locis ) occulti 1 lymphat deducerentur in fonte » . Ma ivi sha 
eia-leggere Dogis . Cosi predò noi ed altri Popoli dura la 
parola Biroccio , significante una Carretta da due Ruo- 
te . Si può credere , che anche gli antichi ufadero Biro- 
tium 0 Birotum Carpentum , che appunto si truova nel 
Lib. de’Miracoli di San Waldeberto Abate Luxovienfe , 
e negli Atti antichi de'Sanù Nereo ed Achilleo al di 13. 
di Maggio • Inoltro il Popolo di Modena ufa Arsen^orc , 
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trotto a mio credere dal Latino Recentarc . Anche la Lin- 
gua Spagnuola ritiene Recentar , da noi detto R,nfrtfca - 
rc.Rinovare . Il Dialetto di Modena pronunzia Ar inve- 
ce di Re , dicendo Arftituire in vece di Refiituirt ; Arco - 
mandare in luogo di Raccomandare . II che talvolta fuc- 
cede anche predo i Fiorentini , i quali dicono Arnione « 
che i Modenesi chiamano Rognone , e i Franzesi Roignort 
dal l arino Ren Renis . In Tofcana V Adverfarius Latino 
è 4 vve rfario , nel Linguaggio Modencfe Ann fario coll* 
E. tacitamente pronunziato , come fa la Lingua Franze- 
fe.Notò già Matteo Egizzio Napoletano nella bella Spie- 
gazione del Senatusconfulto de' Baccanali , che i Roma- 
ni o T atini in alcune voci ufarono R. in vece di U. cioè 
dicendo Arfuisse per Adfuiste ; Arvortum per Advorjum 5 
Arrena riut per Adversarus . Non è facile il decidere , fe 
i Modenesi da così remoti Secoli abbiano condotto il loro 
Arvetario sino a quelli tempi . Certo è bensì , adoperar 
eflì quello vocabolo per significare il Diavolo , chiamato 
nelle fiere I etrere /-dverjnmut . Mi fervi tale offerva- 
zione per rifpondere al Chiarifs. Abate Anton-Maria 
Salvini , allorché mi ricercò < onde credelfi originata la 
Verfiera . voce ufata dalla plebe Fiorentina . Altro non 
è effa che il l atino Adverfarius così travolto da quel Po- 
polo . Fra Giacopone da Todi, che circa il 1296. com* 
pofe molte Rime nel Lib. III. Ode 05. dicer 
Il Nemico ingannatore 
Averfiero del Signore . 

Forfè dal Franzefe Adversaire venne a dirittura Avtrfle * 
ro , e poi la Vcrjiera . Inoltre i Modenesi dicono Adra - 
etto de’vecchi in vece di /4dnrcaro;siccome ancora Frab- 
ho , cioè Faber in Latino v e Fabbro in Italiano t Potreb- 
be effere , che ancor quello difeendeffe dall’ antica Lati- 
nità JVonjig. Vignoli nell’ Append. alla Difiert. de Co- 
lumna Antonia, pag. 002. riferifee un" Ifcrizione polla 
M.Julio Attico Prce fi tto Fra bum , in vece di Prefetto Ea- 
btnm , 0 Fabrarum . I.eggesi anche Freue in vece di Fe- 
bee nelle Rime del fuddetto Fra Giacopone . Così in du^ 
Carte AlamannicheprelTò il Goldafio , riferite anche dal 
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Du-Cange , si legge Frunifcat cnm ermi cu Dei & Scindi 
Ferri. Non altro e Frunifcat fe non Fruotur , cioè una 
voce della più antica Lingua Latina , ripudiata poi dai 
Romani più eleganti , ma confervata dal volgo nelle 
Provincie . Fruni/cor , & Frunitum dixit Caio , fon pa^ 
role di Fedo Pompeo , invece di Fiuor . Se ne truova an- 
che efempio in qualche antica lfcrizione . 

S' è finquì veduto , che anche ne’ vecchj Secoli le vo- 
ci Latine si adoperavano contro le regole della Gramati- 
ca t e si gualcavano . Avvenne ciò in Roma fìefla ; or 
quanto più facilmente potè quello avvenire nelle Pro- 
vincie ? Succederono pofcia i Secoli barbarici , ne’ qua- 
li a poco a poco vennero trasfigurate le voci Latine , in 
guifa che si dura fatica ad intendere , come vengano da 
quel fonte; si diverfa è la forma, che hanno in bocca 
del Popolo . Cercava il Fi anzefe Egidio Menagio * onde 
nafcefiè l' Italiano Bruciare ed Abbruciate . Ecco il fuo 
parere . Da P runa -, Prunacius , Frucius , BruciuS , Bui . 
.eia , Bruciare . Niuno crederà falto si Arano . Nè più 
felicemente pensò Ottavio Ferrari ; traendo da Ambu- 
rere il nofiro Bruciare . Non iAimerò io d* ingannarmi 
con dedurre quefio verbo dal Latino Peroro . Cioè ha 
Peroro nel preterito PeruJJì ; e forfè il Popolo diffe an- 
che Perujjus invece di Perujius . Da PeruJJì fu formato 
Perussiare , o Perussare ; poi PmJJi are o P russare , e fi- 
nalmente pronunziato il P. dolcemente , ne venne Bru’ 
fare de’ Lombardi* e Brufciare e Bruciare de' Tofcani . 
Cosi Pruina diventò Brina , Opprobrium Obbrobrio ; fe 
Prona fu da noi Lombardi mutato in Prugna . Per la fìef- 
sa ragione, siccome dirò qui fotto , il Latino Feramare 
si converti in Bramare . In Lombardia dura Brufare , 
altri Popoli dicono Brufciare j e i Tofcani Bruciare . 
Truovasi nondimeno Brufare nel Lib.VlI. Cap. 73. nella 
Storia di Giovanni Villani . Ufarono i Latini Perufiulare. 
Diventò quefio nella Gallia Perussulare , poi Perussuler , 
Brutsuler , e finalmente Brusler . Lascerò considerare 
ad altri , fe dal Lombardico Brusnre si possa dedurre’ 
1 * erigine della voce Brasa ; in Latino Pruna » in Tofca- 
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no Brace , Bragia , Brada : perchè veramente non sì 
foleva mutare I’ V. in rt. Preffo i Franzesi Bruite signifi- 
ca lo fletto, e di \&Embraser ; e Io Spagouolo / brafar : 
da* (|uali Verisimilmente noi prendemmo Braja , Bragt 
&c* S’ ingannano a mio credere coloro , che tirano l'La- 
liano Bruciare e Frujare dal Greco Era%o > che significa 
Ebìillire & / gitari . Simile è bensì il Tuono delle Lettere, 
ma diverfo il significato . Più anche s'allontanò dal vero 
il Du-Cange nel GlofTario , eoo pretendere adoperato 
Bruscare in vece d’ Amburrré , e citare il folo SanUto Au- 
tore Italiano * Brujciare , e non Brufcare avrà fcritto il 
Santito ; perchè niun* Italiano ha mai ufato Brujcctre , 
Veggano anche i Franzesi , Te il loro Brasser la Birre ven- 
ga da per Per 8t Affare : giacché fi arroftifee I* orzo per 
farne la Birra . Nè fo , se il Du Cange toccafle il pun- 
to , allorché pensò nato il Franzefe Broussaillts , o 
Brossailles nato da Brujcia e Brojia . I Modenefi chia- 
mano Erusaglia tutto ciò , che fi cava da'bofchi ed albe- 
ri atto a bruciarti: nome tratto da Brufare : talmente 
che 4 pare che da noi i Franzefi abbiano imparata tal 
voce . Chiamiamo anche Brocchi e Bròcche i rami degli 
alberi e de' virgulti . Se alla Franzefe fi pronunziatile 
Broches, quindi anche fi potè formare Brochailles . Ri- 
tengono tuttavia i nofiri Contadini il nome Latino di Sti- 
va , lignificante il manico dell'aratro. Dicono Segolo , 
e M tjjora , de’ quali fi fervono a mietere . Viene il pri- 
mo vocabolo da Secando ; I' altro dalla Falce Mefforia « 
Chiamano inoltre Perielio la pertica , chefovrapongono 
al fi no condotto Tulle carra : cioè Vrtjellum dal Latino 
Premo , l ceffi . Diciamo ancora un Regoleito di perfone , 
per lignificare una man d* uomini raunati e parlanti in- 
fierì e i dal Latino RecolleBlus . Parimente dal Latino 
Rnjpari noi riteniamo Ruspare : del qual verbo fon pri- 
vi i Fioretini ; ed etto è diverfo da Rcjpnre , di cui parle- 
remo più abballò . Servonfi ancora i Modenefi , ed altri 
Popoli Lombardi della voce Gerla , o Z cria per lignifica- 
re quella celta , in cui fi porta il pane cotto: nome trasfe- 
rito io ella dai Guuli Latini . Nè fi dee tralafciare quel- 
la. 
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la , che noi appelliamo Manica , o Manico , e i Tofca* 
oi Manicotto , per difendere le mani dal freddo del ver- 
no . Difcese tal voce dal Latino Matiicia . che fi trova 
nell' Epift.V. del Lib. Ili. di Plinio juoiore . Nella Vita 
di S. Filiberto Abate Gemiticenfe pubblicata dal Mabil- 
lon fi legge : Manicia , qua: nos peregrina Lingua ( cioè 
Germanica ) W untos vocamut . Dalla Lingua appunto 
Tedefca è a noi venuto il nome di Guanti . Nella Differr. 
IX. si vede una Carta dell'anno 820. dove fono menzio- 
nate Manicia . Inoltre i Modenesi non fidamente al pari 
degli altri Italiani chiamano Urina il Latino Pruina , ma 
anche Galaverna efla Brina gagliarda , congelata negli 
alberi . Nou la p rei dire , fe tal voce fosse mai compofta 
d* una parola Greca , cioè da Gala , significante Latte , e 
dalla Latina tìyhernus , che noi abbiamo convertito in 
Inverno o Verno . Hanoo altresì t Modenesi con altri 
Popoli in ufo la parola Ancona , corrotta dal Greco Ei- 
con , Eìcona in accufativo , significante Immagine 4 tifa- 
no pur anche la voce Z fmeno , con cui efprimono ambe 
le mani unite ed incavate per prendere qualche cofa fciol- 
ta , come danaro , grano &c. Vien quefio vocabolo da 
Gemina , dicendosi in Latino Gemina manu cavata ali - 
quid comprehendere . Prefio Annoiano Marcellino Lib. 
XVI. Cap. 5. leggiamo : Utraque manu cavata . Così 
Polleftni colla penultima longa diciamo i Polli delle Galli- 
ne . Lampridio nella Vita di Aleflandro Severo rammen- 
ta Pullicenot nel medesimo significato . Celare , Tacito, 
e Marcellino appellarono Conctedem una siepe fatta eoa 
alberi tagliati . In alcuna di quefie parti Cede tuttavia si 
chiamano le Siepi . V'ha negli Statuti di Bologna Lib. 
VI. una Rubrica de Catdisnon frahgendis . Non mi énoto 
fe i Tofcani adoperino la voce Cogoma ; non l'ho trova- 
ta nel Vocabolario . Se ne fervono i Modenesi , ed altri 
Popoli , ed è Cucuma de’ Latini , cioè un vafo fpezial- 
mente ufato dai Barbieri per tenervi l’acqua calda . Ab- 
biamo anche Pavera colla penultima lunga , significando 
con tal voce i giunchi , ed altre erbe alte , che nafeono 
nelle paludi . Viene dal Greco Papyrut . 11 Liecivium de* 
' Lati- 
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Latini è chiamato da* Fiorentini Ranno . Ritengono 1 
Modenesi la parola Latina con averja mutata in Lifcìa , 
cLeJcìa . Anche Li k iva fu ufata dagli antichi Latini ; 
siccome ancora Sitella , significante vafo da cavar acqua. 
Dura tal voce preffo i Milanesi , i quali hanno formato 
Sitellinum , e poi Sedellino . Il Calcedro de Bolognesi , 
che vuol dire lo ftelTo , viene dal Greco %A\KL><Pp/& . 
Nè vo’ lafciar indietro le Burnite de’Modenesi , col qual t 
nome accennano delle picciole I rage accefefotto la ce- 
nere . Dal I atino Pruna dee difendere tal voce , (e non 
che preffo gl'inglesi si truova to Burn per Bruciare . Ma 
forfè anch’eglino lo traffero da Pruna . Pertanto non si 
troverà Popolo , che non confervi qualche antica voce , 
di cui niun vefiigio apparirà prefio gli altri . Cercando 
noi dunque Porigine delle voci Italiane , non poche s’ in- 
contrano , delle quali è ignoto, o almeno incerto, e 
dubhiofo il principio : giacché niuna competente manie- 
ra fifeorge di tirarle dal ' atino , o dal Greco, odal Lin- 
guaggio de'Popoli confinanti . Io ne regiflrerò qui la fe- 
rie di molte, sccioche gli ingegni più perfpicaci ne cer- 
chino , fe vogliono, l'Etimologia. Fra quefte alcuna 
forfè ve ne farà , la cui origine si potrà dubitare , che sia 
da riferire alle Lingue più antiche dell’ Italia . 
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catalogo 

. \ 

Di alcune voci Italiane , V origine delle quali 
è tuttavia JeonoJciuta 0 dubbiala . 


Acelvlri . Voce difufata . 

Accoccare . 

Addare per Avveierfl , Ac- 
corgevi , voce ufata da’ 
Fiorentini , ModeneG , 
e Miianefi . Forfè da Av- 
vederli , Avvedarfl , e 
finalmente Addarji . 

Aguzzino. Dallo Spugnino- 
lo Algua^il la truffe il 
Taffoni Modenefe nelle 
Note MSte al Vocabola- 
rio della Crufca . 

Aguzzetta . Voce non più 
ufata . 

Albagia , ed Albafia nei 
Dialetto Modentfe.Pare 
nome Arabico per quell’ 
Articolo Al . Ma non ne 
ho trovato veftigio . 

Alla rinfufa da Reinfu/us . 
Ma come ha prefo il fi- 
gnifìcato di Confufo ? 

Aloco , uccello , Molto ne 
• parla il Menagio , più 
Ulifle Aldrovando-Con- 
tuttociò fembra tutta- 
via feura la fua origine . 

Ambafcia , Animi nngor , 
deliquium . 

Ambafciata , Ambafciato- 


re . Se non viene dall* 
Arabico, verrà dal Ger- 
manico . Nella Legge 
Salica v’ha Ambafin Do- 
mi nica . E Abbnsciariun 
Remedii Epifcopi fi leg'- 
ge nella Lettera di Pao- 
lo I.Papa nel Codice Ca- 
rolino . 

Anfanare . 

Appalto, Appaltare . En£t- 
hen ai Tedefchi è affit- 
trtre. Forfè fe ne formò 
Appatto ,‘ Appaltare . 

AppiattarG'^ 

Arcolajo . 

Ardiglione , che i Miianefi 
e Modenefi dicono Ar- 
ditine . 

Arnia , Alveari um ,• 

Arrancare , e Voga Arran- 
cata. • • 

Arrogere , cioè Addere . 
Parola de’ Fiorentini , * 
difufata . 

Arzigogolo . 

Attignere . Dal Latinoy 4 r- 
tingere . Ma perchè vuol 
dire Baurire ? 

Attutare . Più non »’ ufa . 

Avvenente. Perchè da . d - 
veniem ? Bah- 
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Babbuino , forta di Scimia. 
Vien forfè dall’Arabico , 

Baco da Seta . * ' 

Badalucco . 

Baglie . In Franzefe Boga - 
ge . In Ifpagnuolo Ba- 

gny'* 

Bagordo , Vedi il Du- Can- 
ge alla voce Bthordi- 
cum , 

Baleno , Balenare. 

Balordo , Sbalordire . 

Balzano . 

Baratto, Barattare , 

Barbuta . Galea in Latino, 

Bardotto . 

Baruffa , 

Bafire , cioè fpirar l'ultimo 
fiato , J Modenesi ulano 
tranfitivamente Sbajlre 
per Uccidere . 

Balio . Clitell<e . Ne pare 
tuttavia fcura l’origine , 

Bazzicare. 

Beccajo . Lanius . Perchè 
gl’italiani e Franzefl ab- 
biano tratta quella voce 
da Becco , cioè Caprone, 
non ben lì sa . 

Belletta . 

Beretino . 

Bertuccia . Scimia . 

Biacca . 

Biafcare . Preffo Vitruvio 
calx in lacu macerata 
ajcietur . Sarebbe mai 
nato quello verbo da 
Bis ,o Vi, ed Afciare f 


Bica : parola de. Fiorenti- 
ni, 

Bigio . 

Birba , Birbone , Birbante. 
Birro , Sbirro . 

Boja . 

Bolfo . 

Boria , Forfè da Boreas f 
Borzacchino . In Ifpaguuo- 

10 Bariequi . 

Botta , cioè Rolpo : parola 
Fiorentina . 

Bozzema . In Modenefe 
Bofma . Non fo perchè il 
Menagio abbia prefo Bo- 
lima per Sterco di Bue . 
Nella Differtaz.XLII.fi 
troverà Imbotemato. So- 
prannome in una Carta 
del 973. 

Bretto . Sterile , Pii» non 

11 adopera . 

Brillare forfè da Beryllus . 
fe pur non viene dalla 
Lingua Germanica . Se 
oe fervono fpezialmeute 
i FranzeG . 

Broccolo , 

Bronco . 

Brufco . 

Buccia , 

Bugaaza, In Modenefe Bu- 
tanca . 

Bugigattolo . la Modenefe 

Bufigatt . 

Bugno . Alvearium ; paro- 
la Fiorentina . 

Bullino. Io Franzefe Buren. 

Bu- 
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Burattino . 

Burbero, Burbanza. 

Burchio, Burchiello, 

Bullo . 

Caffo • Impar , 

Calamita . (Quella voce ha 
qualche fomiglianza con 
Petra Calibitn . 

Camuffare. 

Cangiare , In Franzefe 
Changer . 

Cantina . 

Capriccio . In Franrefe 
Caprite.Ve di anche Rac- 
capricciare . 

Carcaffo . Pharctra . Voce 
non adoperata da’ Fio- 
rentini . 

Carcioffo . 

Carotta . In Franzefe Ca - 
rotte . In loglefe Carrot. 

Caprone , 

Cafacca . Parola a noi ve- 
nuta più toffo di Fran- 
cia , che di Spagna . 

Calcare . 

Catafalco . 

Catapecchia . 

Caviale . 

Cazzuola da Muratore 

Trulla . 

Cencio , 

Chiacchiera , Chiacchia- 
rare . 

Chiavica . 

Cinguettare , 

Ciottolo . 

Cionco . 


Civanza . Lucrum . Voce 
difmeffa , ma tuttavia 
tifata in Venezia a Pado- 
va . 

Ciurma , Ciurmare . 

Cocca . Serena . Coccare . 

Cocchio .In Franzefe Co- 
che ; in Inglefe Coach . 

Coreggia . Crepitus ven- 
tri t . 

Corrotto , Cioè Luifus in 
funere . 

Cosi. Da Sic fenza dubbio . 
Ma come aggiunto Co ? 
Lo ffeffo è da dire di Co- 
tanto , e Cotale . 

Covono . Mnnipulus . Da’ 
ModeneG fi chiama Covo 
una unione di molti Ma- 
nipoli . Forfè da Bubut ? 
o da Cubare ? 

Crociuolo . In Madenefe e 
Spagouoio Crisol, o Gri- 
tol . Si fente in quella vo- 
ce Chryjot , lignificante 
Oro . Forfè perchè quivi 
fi (quaglia 1’ Oro . 

Cruna dell' ago . 

Cocuzza , 

Cugino , *■ 

Cupo . 

Deliro . Latrina , Voce 
Fiorentina . 

Dilimare . 

Diporto . 

Doga . 

Domandare , Dimandare ; 
da Demando , come pa- 
• * * re . 
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re. Ma come fi ufi per 
. chiedere ed interrogare, 

. forfè è tuttavia fcuro . 
Facchino . 

Fandonia. Forfè da Fando ® 
Fardello . In Franzefe Far- 
, deau\ in Ifpagnuolo Far- 
del . Sarebbe mai venu 
to dal Franzefe Hardt si 
Farfetto . 

Fatta . Spccies , Genus . 
Fattezze . 

Ferrajuolo . 

Filaflrocca . 

Fiutare . 

Fogna . Cloacca. E de'Fio- 
rentini . 

Foja . Libido . 

Forziere . 

Frappa , Frappare , 

Frafca . 

Fratta . 

Fregata , Specie di navi . 
Jfrofone , Specie d’ uccelli . 
Frifon in Milanef? e Mo- 
denefe . 

Frottola . 

Frufco , Frufcolo . 

Fufcello . 

Gabinetto. Difiicilinente fi 
può credere formato da 
. Capanna 

Gala, Galante , Le fiimo 
voci Spagnuole . Nondi- 
meno penfa, feda Eie- 
gans Eleganti » , variato 
l* ordine delle Lettere , 
pot-fle e fiere nato Ga- 
lante . 


Galleria . In Franzefe Ga - 
lerie . 

Garretto . In Franzefe /a - 
ree . 

Gavazzare . Strepere prae 
hetitia . 

Gavetta . Mataxa . 

Gergo . In Franzefe far - 
gon . 11 Menagio colla 
fue mirabili fcale lo tr<v£ 
fe da Earbaricut , e per 
l'allegrezza gridò cJ ho 
trovato . Chi lo crederi»? 

Ghermire , Grerpire . 

Gherminella . 

Ghezzo . Negro , come fi 
crede . Più non è in ufo. 

Ghiado . Morto a Ghiado 
differo gli antichi Tofca- 
ni . Ora è difufato . 

Ghiribizzo . 

Gioja . Gaudium . 

Giornea . Chlamys . 

Gnocco . 

Gogna . Lo*fieflo che Berli- 
na . Voce de’ Fiorenti- 
ni . 

Gora . Canalis , Euripus . 

I Milanefi chiamano Go- 
ra la Gola coll’ Q. flret- 
to . 

Gota . Geaa . In Modenefe 
Colta i . ■■ 

Grafcia . Annona » 

Gretto .Parcus. E’ de’ Fio- 
rentini . 

Grezzo , o Greggio , •. y 

Grigio . 

Gri- 
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Grimadello . In Modenefe 
Grimaldello . 

Groppa. In Franzefe Crou- 
pt ' 

Guaime . In Modenefe 
Guaìume . Foenum/ecun • 
darium . 

Gualdrappa . 

Gualercio . 

Guarire . 

Guidalefco . Piaga cella 
fchiena de* Giumenti . 

Guitto . In Modenefe Ghie- 
to . 

Imbandire . Tavole ben'im- 
bandite diffe l’anticoPaf- 
favanti . 

Indarno. Vien creduta vo- 
ce dell* antica Lingua 
Germanica . 

Inferigno . Voce Fiorenti- 
na . Così chiamato il pa. 
oe , in cui è mifchiata la 
crufca . 

Leggiadro . 

Lercio . 

LeGna. Io Ifpagnuolo Ales- 
ila . 

Lezzo . Foetor . Come mai 
trarre da Oleo ciò , che 
folamente lignifica man- 
dar fuori Odore * 

Lillà . Voce antichiftima , 

' comune anche ai Fran- 
zefi, Germani , ed Ingle- 

« - fi , è ufata da Analiafio 
Bibliotecario , da Gio- 
vanni Diacono, e da altri. 
Torà. II. Pare. /* 


Lizza , • ‘ 

Locco. Da’Fiorentini è an- 
che detto Lolla . 

Loffa .• 

Mucca. Cioè Abbondanza, 

Macco . Cibo grosso. I Mo- 
denefi dicono Macco de' 
polli de' Capponi . 

Maciulla. Parola Fiorenti- 
na per lignificare la Gra- 
mola . 

Malandrino . Il Du Cange 
la crede derivata da Ma- 
landrini , fpecie di Leb- 
bra in Egitto . Non pare 
vero , 

Manigoldo . Forfè vien 
dalla Lingi a Germanica. 

Mantice • Dal Greco Man- 
dax francamente la tira 
il Menagio . Ma fi dee 
meglio efaminare . 

Marangone. Carpentarius: 
Voce de’ Modeuefi, Par- 
migiani &c. 

Mariuolo . 

Marmaglia . 

Martello . Voce antichiffi- 
ma de’ FranzeG . 

Mafcalzone . Verrebbe mai 
da Malo- Scalone ? Co- 
me Mal uomo , Mal-av- 
venturato &c. 

Melangolo . 

Mezzo . Vietus . 

Miccia . Cordicella di lino , 
che ferve all’Artiglieria. 

Mollaccio . 

L 


Moz- 
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Mozzo di flalla. Dallo Spa- 
gnuolo . Ma onde quel- 
lo? 

Mufo . 

Nanfa . Acqua odorifera. 
Orza r Andare a 0 r%a . 
Padire . Concoquere . Dige - 
Vere cibum . Parola de’ 
Lombardi . La usò anche 
Fra Jai-opone Libro II. 
Cap. 03. ' 

Il tuo fiomaco fi muore . 
S' egli non ha che l'a- 
dire , 

Paggio. 

Paiuolo . Vafo di rame .In 
Modenefe Paruolo . 
Palandrana. Da Bulandra- 

I • 

net . 

Palèo . furbo , E’ de’ Fio- 
rentini . In Modenefe 
Prilla , 

Palifchermo . 

Palmento . Calcatorium, 

* uvarum . Si dice ancora 
de’ Mulini • 

Pantano , 

Papero - Anferculus . In 
Modenefe Panaro . 
Paragone . Lapis LydiuS . 

In Modenefe Parangone. 
Pattina , 

Pattume. 

Pentola . 

Perno , . .' ; 

Perucca . Parucca . 

Pialla Rttncina - In Mo« 
denefe Piota . 


Picciolo, Piccolo, Piccino . 

Piloto . Vooe ancora de’ 
Franzefi , Germani , e 
Spagnuoli . 

Pilottare . 

Pi nzochero . BizocCo . 

Pivolo . 

Pizzicagnuolo . 

Prefciutto, Profckitto . Irt 
Modenefe Per/utto. Vi Q 
fi^te il principio di Per* 
na Latino, Dicono i Mo- 
rtene fi Suito per AJciui. 
to . 

PrugnUolo . Specie! di fan- 

- g^' • 

Quaglia. Specie, d’uccelli . 

Rabbuffare . AI certo da 

F uffa . 

Racchetta. In Franzefe Ret- 
queite . 1 Fiorentini hau- 

• no mutata quefta voce 
in Lacche na . 

Ramarro . 

Ranno . 

Rappatumare . Pacificare, 

Ravivolo Altrove ho ve* 
duto ferino Raffiuolo . 

Razza . In Franzefe Race . 
Se dal Latino fiudix i fe 
ne può dubitare . 

Rifchio , Rifico . I Franzefì 
hanno Ri/quer. Gl’Ingltì- 
fi Risk I Spagnuoli RieS- , 
go ed Arriesgo . 

Ronzare. Pare dal fuono» 

Rova|c . Veni us . 

Rutilano . 

Ru*. 

/ 
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Ruga , Rua . In Franzefe 
Rut . Voce nota agli an 
tichi. In una Carta dell’ 
anno 780. p re fio il Balu- 
210 G truova Rua Saniti 
Germani . 

Rullare . Latcivire , Luji- 
tare . 

Sbiavare , Sbiadato . Da 
Blavus . Ma onde que- 
llo ? 

Scappucciare . 

Scarabocchiare . 

Scarmigliare . Forfè da Ex- 
carminare . 

Schiappare . I Tedefchi 
hanno Clap fignificante 
Colpo . 

Schiccherare . 

Schidone . 

Schiena. In Franzef eEfchl. 
ne. Jn Inglefe Chine . 

Scimunito . Si truova qui 
la voce Scemo . 

Sciocco . 'Lacco appellano 
i ModeneG un pezzo di 
legno duro . Danno an- 
che tal nome a perfona 

, d' ingegno duro . 

Scoglio da Scopulus . Ma 
come ? 

Scorruccio . Lo fìellb che 
Corrotto . 

Scozzonare , Cozzone . 

Sdrucire . 

Sdrucciolo , Sdrucciolare . 

Semola . Lo fteffo , che Cru- 
fca . 


Seda . Circinus . * 

Sezzo . Pojtrcmus . Non è 
più in uto . 

Smagare . Verbo difufato . 

Smarginilo . 

Smarrire . 

Soruacchiare , 

Sovente . In Franzefe Sou- 
yent . Dubito , fe da Su- 
binde . 

Spago. 

Spalto . 

Stantio . 

Starna . 

Strabiliare . Forfè da Eli- 
tra } ubi lare . 

Stroppa . 

Stroppiare . 

Stuccio . In Franzefe Eftuì r 
In Ifpagnuolo EJiuche . 

Stucco . Rifiucco . Io Mo- 
derare Stuffo . 

Succhio . Trrebra . In Mo- 
de nefe Trivello . 

Svenire. In vece di Sveni- 
mento gli antichi iofea- 
ni dilfero Sfinimento . 

Taccola » Taccolare. 

Talento . Voglia , Defide - 
Ho . 

Tanghero . 

Tarchiato . 

Tartaruga . 

Tari alfa re , 

Tartufilo. Specie di funghi. 

T azza . 

Teftè . Nuper . 

Tinello . 
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Tirare . Se fi vuol dedurre 
da Traho, Arena è la me- 
tamorfofi; perchè l'ado- 
periamo anche per Confi- 
do , projicio . 

Traccia . In Franzefe Trace. 

Trafelare , prefo nel Ggni- 
fi ato di Languire , De- 

i ficere , più non •’ ufa . 

Tramoggia . 

1 rafecolare . Qunfi extra 
Scetulum ferri , cioè fuo- 
ri del Mondo . 

Trippa . Voce adoperata 
anche da' Franzefi , In- 
glefi , Spagnuoli , e Fia- 
ti) nghi. 

Tronfio . 

Truffa , T ruffare . 

T urcaflo . 

Vanni . L'ole degli Uccelli -, 

Ubbia . Mal' augurio . 


Verone . 

Vezzo per Carena , e Fe?- 
?o di Perle , 

Vifpo . 

Vivagno . 

Vizzo . In Latino F/ncci- 
due . 

Voto . Vacutis . Votare , 
Vacuare . I Modenefi ed 
a|tri Lombardi dicono 
Vodar ; i Franzefi Fen- 
der ; gl* Inglefi chiama- 
no Vuid il Voto . 

Zacchera . Noi truovo nell* 
Arabico. 

Zaino . 

Zampillale . 

Zanzara . In Modeoele e 
Milauefe Sentala , quali 
volante fenz'aii . 

Zolla . 

Zucca . 


Dopo le Lingue de’ primi abitatori dell'Italia , fucce- 
dette la Latina , la qual prefe tal dominio, spezialmen- 
te per mezzo delle Colonie Romane , che di poi quella 
fola regnò fra tutti i Popoli dell'Italia ; benché ella non 
foffe dappertutto la fteifa , dante qualche diverfità di 
Dialetto nelle Città o patii : del che fi e favellato nella 
preced nte jJitfert azione . Ma a poco a poco cominciò 
a cangiarli e corromperli quella Lingua , ed allora mallì- 
mamente che le Nazioni S-ttentrionali non lblamente 
piombarono in Italia , ma qui ancora filfaiono, e per 
gran tempo tennero faldo il piede. Parlo degli Heruli t 
che lìmo OJoacres’ impadronirono di quelle contrade ; 
e dei Goti, ;he coidotti da Teoderico formarono qui 
nn b.*l Regno ; e dei Longobardi , e de’ Franchi, e fi- 
nalmente dei Germani , che a noi diedero più Re ed 
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Imperadori . Per quelle mutazioni di Governo fi perdè 
l’ufo di molte parole e frati Latine , e in luogo di effe 
prevalsero le Germaniche : giacché mi fo lecito di attri- 
buire a tutte quelle Nazioni la Lingua Germanica o Te- 
defca , quantunque io fappia , che non lieve divario paC- 
fava fra le toro Lingue ,-come anche oggidì fi offerva 
fra i Popoli della fùperiore ed inferiore Germania , e 
della Danimarca^ Svezia , ed altri Popoli Setteotrionali , 
on e principalmente moffero le trasmigrazioni Barbari» 
che . Oltre di che la Lingua Germanica di oggidì è molto 
differente da quella de' Secoli antichifilmi , 0 per abbon- 
dare anch’ effa di molti Dialetti , uno de’quali prevalle 
agli altri , 0 perchè così abbia portato la natura delle 
Lingue Tempre incollante, e foggetta a delle forde mu- 
tazioni 1 Nè è da maravigliarli che non poche voci Set- 
tentrionali fi mifchiaffero col Linguaggio Italiano , per- 
ciocché i primi Barbari ; che vennero alla conquida di 
quelli paefi , erano centinaia di mila perfone , oltre le 
lor mogli e fanciulli , di modo che abitando qui e fi- 
gnoreggiando si gran numero di gente firaniera , e ti- 
randone dell’altra per avidità della preda , facil cofa fu, 
che la Lingua degl’italiani Tempre più s’irruginiffe col 
commercio di tanti Barbari. Gli Heruli , Turingi, e 
Rugi fotto Odoacre , come ha 1 ’ Autore della Mtfcella 
nel Lib. XV. Tom.I.jRer, Ital. Multa* Civitates Italia 
parente* resistere , extinSti* habitatoribus ad solum ut. 
que dejecere . Sopravennero pofeia i Goti condotti da 
Teoderico , anch’efiì incredibil copia di gente , che ab- 
battè gli Heruli ; perciocché , per attefiato del mede- 
fimo Autore , effo Principe cum omni Ostrogothorum. 
multitudine calò in Italia . Scriffe ancora Procopio .che 
vennero parvulis feminisque in plauftra impositis . Mol- 
ta di quella gente , dappoiché fu loro tolto il Regno da 
Giulliniaoo Augullo , e maffnnamente i fanciulli e le 
Donne , fi può credere che feguitaffero ad abitare inlta- 
lia. Succederono pofeia i Longobardi nel dominio di gran 
parte dell’Italia , Popolo anch’effo innumerabile , aven- 
do per veoir qua abbandonata la Panr.oaia , e data a go- 
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dere agliHonni amici. Aggiungali , che con codoro fi 
unirono altri Popoli della Germani , come fcriffe Paolo 
Diacono I io. II. Cap. 2 5. Certum est ( fono fue parole } 
tunc Alboin multo* fcum ex diversis , quas vel olii Re- 
ges , ve! ipse caperne , gentibus ad ltnliam adduxìffe ; 
undt utque htidie eorum , in quibus habitant , Vicos Gepi- 
des ,Bulgares , Sarmntas , Rannonios , Suavos , biori- 
cos y tive aliis hujusmodi noininibus nppellnmus . Ma an- 
che prima dell* irruzion de’ Longobardi una fiera Pefti- 
lenza avea spogliata di abitatoti spezialmente la Gal- 
tia Cifalpinu ; e fiicceilìvaiuente una ter cibi) Carefiia 
Universam Italiani devastarne . In luogo diedi le Fami- 
glie Longobarde fopravvenute dilatarono la razza loro 
per le Città . UrcifOche fu Alboino , Cleph fuofucceffo- 
t>e multos Roma ti or um viros pntentes , alias gladio ex- 
tinxit i alios ab Italia ex turbava . Dopo Cfiph daiDu- 
ci Longobardi mu'ti nobilium Romanorum , vioè degli 
antichi abitatori d'Italia ^ inteifefli Junt , et spoìintis 
Eeclesiis , Sacerdotibus interfecfis , Pnpuiisque , qui mo- 
re segeturn exereverant , exiinftis , exceptis his regioni - 
bus , quns Alboin etperat , Italia ex maxima parte ca • 
pta i et a Longobardis subjugata est 4 Cosi Paolo Dia- 
cono . Alcoltiamo ancora ciò , che ha Sun Gregoriò 
Magno ne’ Dialoghi Libro II!. Cap. 38 . Moxifera ( co- 
ti egli fcrive ) Longobardorum g< ns de vagina siue habi- 
tationis edafici < in nostram c rvire/n graffata est , atqut 
fìutnanum Geniti ■ qu id in hac terra prie nimia molti- 
tudine qurtsi spis’SiX segetis mote Jurnxerat . SUCCiSUM 
ARUIT . Nam dtpopulaue £7. bes , eiersà Castra , con- 
cremata; Ecclesi ce , distrofia Monasteria virorum ac fé- 
minarum , desolata ab hominibus predi a . atque ab omni • 
cultore destituia , in solitudine vacat terra . nullus Itane 
poffeffor inhabitat , occupaverunt bestia; loca , quee prius 
multitudo Iwminum tenebat . Le guerre poi fatte da edi 
longobardi contro de Romani , maggiormente tronca- 
rono le vite degli uomini . Lo dello Santo Pontefice 
nel libro MI. Cap. 9, fcrive, che talmente Cunette 
Aquinatis Civitatis habitatores et Barbarorum gladtis » 
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tc pestile ni ite immanitate vastatos , ut post mar tetti Io- 
vini aec quis Epìscopi ts fitti t inoeniri ponte ri t . 

Per tante ftragi e calamità noi intendiamo , che fi fce- 
mò di troppo l'amica gente Italiana , parlante il Latino ; 
e all’incontro crebbe la progenie della Barbarica , che 
tifava la Lingua Germanica . Cootuttociò perchè Tempre 
maggiore fu nelle Citta e campagne il numero degli 
abitatóri Latini, ne venne, che la Lingua Latina pre* • 
valfe all'altra nell’ufo ; ma non fi potè impedire, eh’ 
efla nella folla di tanti Barbari maggiormente fi gua- 
da ile , e prendelfe altra forma 4 e mifchiafle colle Tue 
levaci del Popolo dominante , e tanto più perchè quali 
tutti gli Uffizj e le Dignità facre e profane fi cdnt ri- 
vano ad,effi Longobardi . Anzi nelle montagne del Ve- 
ronefe , Vicentino , e Trentino v'ha tuttavia delle Vale , 
che ritengono molto dell'antica Lingua Safiunica; e il 
Re di Danimarca fui principio del prefente Secolo 
parlando con quella gente , molle veftigia vi trovò della 
Lingua Danefe . Ma prima di (ar viaggio convien qui 
afcoltare il Chiarifs. Marchefe Scipione Malfei , che 
nella Tua infigne Opera della Verona illufirata Lib. XI. 
prende a confutare chi ha creduto , efiert discesi i più 
de'moiìerni Italiani dai Popoli Settentrionali : opinione 
da lui creduta molto falla , con ilìitcliarfi di mollrare , 
che non fu grande il numero de'Barbari venuti in Ita- 
lia i Ma forfè troppo pretefero i primi ; troppo poc» 
il fecondo 4 Tengo io per fermo 4 che fempre folle 1 
maggiore il numero degli abitatori d'Italia 4 che quello 
•delle Nazioni Settentrionali conquistatrici d’elfa ; ma 
inficine penfo , che molte più di quel che ha creduto elfo 
Sig. Marchefe, fieno le famiglie, che da que’Popoli 
Boreali traggouo l’origine, e mafiìmamente in Lom- 
bardia , e Regno di Napoli 4 Scrive egli , che de’xGotl • 
vìnti dall'armi di Giustiniano Augusto- niuno restò in 
italia : giacché attesta Procopio nei Lib.IV.Cap.XXXV. 
che con questa condizione terminò quella guerra , ut 
qui suprrerant Barbari cum rebus suis omni Italia con • 
fistim exciderent . Questo avvenimento riguarda l'an. 
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oc di Cristo 55?. Ma non badò egli * che le parole di 
Procopio fon da riferire a que’ fòli Goti, i quali nell* 
ultima battaglia , in cui 1 < ja ultimo Re loro venne me» 
do , Tettarono in vita . Infatti per affettato di Mgatia , 
che fcriffe dopo Procopio , Cothorum superstite» , innari - 
tium perpetuo Rorranvrum faticati in< urfìtus , ptpige- 
re rum fìarsete , utjuasftbi terrai habitat» tututr effet », 
•Rumano Imperatori parìturìs in pcttcrum . Fu loro ac- 
cordata tal grazia da Narfcte . Perciò Cothi poti illa 
con venta diverfi iverunt , quibus citta Padum fedes fue- 
rant , in Tusciam , Liguriamque , aut alio quo vel- 
ie nt , 'atque ibi vivere osiueverant . Cereri in Castella 
Oppidaque circa Venetiam , quibus Jt multo ante tenere 
erant sol:ti . Mofiero poi nell' anno feguente 5 53 . nuova 
guerra i Goti , perchè fiancheggiati da un forte efercito 
di Franchi ; ina il vigilante Narfcte gli opprefTe torto , e 
tutti quelli , che trovò armati contro di fe , ne itcrum re - 
bellarent , omnes ad Imperatorem By fantium niisit . Tut- 
to il retto , che non avea prefe l’armi , leguitò a vivere 
quieto in Italia , E fe ne poteva accorgere lo fletto Mar- 
chefe Maffei , rileggendo la fua Storia Diplomatica 
alla pag. 161. , dove rapporta una Carta dell'anno 557. 
cioè tre o quattro anni dopo l'ultima guerra de'Gotl k 
fcritta in Rieti . I)ji Gunduhil inlustris femina chieda 
un Tutore per li fuoi Figli pupilli Laudaiit t Lnndarit 
• cagion della lite mofsa a Gad.thuls vir inlunris , pa- 
dre d'etti pupilli morto poco fa , da Adiud inlustri viro , 
ve I a Rosemund cog nomine Tuffane , nei non a Gunderit . 
Ecco , anche dopo disfatto il Regno de’Goti , uomini 
Goti , e quelli Nobili , abitanti in Rieti . Quanto ai 
Longobardi , vuole di nuovo il Marchefe Maffei , che 
foflero poca gente', fondato filile parole di Tacito: 
Longobardo» pituita» nobilitai . Ma dov^a avvertire , , 
che da'tempidi Tacito fino al ;6tt. , in cui etti invafe- 
ro l'Italia, talmente era crefciuto quel Popolo , che 
all* Imperio fuo fortomife il vaftittìmo paefe della Pan. 
nonia , parte del Norico , anzi la Suevia fletta , fe s' h* 
da credere a Paolo Diacono . Oltre di che quando quell' 
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Intera Nazione dalla Pannonia palsò in Italia , e di grao 
parte le n'impadronì < traffe feco alla preda , ficcome ac 4 
cennammo difopra, molti altri Popoli della Germania j 
c però fi dee credere , che un gran nembo di gente fira- 
niera venite a fiabllirfi in quefie contrade , e che coiMa- 
trimonj dipoi contratti da elfi Longobardi co’ vecchj 
abitanti dei paele , patate il loro fangue in una incredi- 
bil quantità degli ora viventi. Senza fondamento poi 
vien detto a mìo credere , che l'Italia oell* anno 568. , 
tuttoché efaufia per la fiera precedente Peflilenza e 
Carefiia , più abitatori nodrite che oggidì . Vedi ciò * 
che abbiamo otervato nella Difiert.XXl* • 

Ai Goti e Longobardi s' ha ora da aggiugnere tante 
famiglie di Franchi e Germani , che dominando in Italia 
qui fi fiabilirono . Aggiunganfene tant' altre de* Nor- 
manni , Popoli «neh* elfi Settentrionali , che conqui- 
sto il Regno, oggidì di Napoli , quivi propagarono il 
loro fangue * Finalmente fi aggiungano i Sarmati ed 
Alamanni* de'quali Sparlerà, venuti anticamente ad 
abitare in Italia , e fi conchiuderà allora , che maggior 
copia di quello che talun penfa , di Nazioni firaniere , 
abituata nelle nofire contrade , qui dilatò la fua profa- 
pia . Ma ninno potrà meglio rendere conto di quello , 
che chi ha maneggiato le Carte di molti Archivj . Quan- 
to a me ho io otervato in elfi nn incredibil numero di 
coloro , che profetavano d’etere venuti da’ Longobar - 
di , Saliti cioè Franchi , e talvolta Bavaresi . In alcu- 
ne Città vedrai più perfene riconofcere la loro origine 
da quelle Nazioni , che dalla Romana . Atteftava il già 
amico mio Sig: Uberto Benvoglienti , che in Siena pre- 
valevano fopra gli altri i profetori della Legge Salica . 
In altre Città maggiore era il numero del Popolo no- 
mano . Ora da quanto finquì t’ è detto , polliamo com- 
prendere , come facilmente una volta porefle la nofira 
Lingua adottar voci e maniere di dire Germaniche . Pe- 
rò non fidamente quella ridettone . ma anche la spe- 
ranza lieta mi ha fitto conofeere , che dalla Germania 
s’ ba da prendere i* origine di molte nofire parole • Ed 
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anchep'ùne troveremo»} procedenti di la , fe diligen- 
temerne pefcaffimo nelle Lingue Celtiche * e in quellf 
della S.andia , Dania , e Gatia , e d’ altri Popoli Set- 
tentrionali . Ma il Copra mentovato Marchefe MafFè 
nel Lib: o XI. della Verona illustrata fcriVee Che rileva , 
Je forse una ventina dì vocaboli usiamo originati dal Te- 
desco ? Che monta ciò nel cotpo e nell unpa/to d' una 
Li agita ? /Issa! più ne abbiamo dal Greco , e assai più 
ne abbiamo dal i roventale . Una ventina , ed anche col 
forse ,di wbaboli originati dai Tedefco 1 Alo Arerò io fr* 
poco, quanto fi allontani dal vero una tal propofizio- 
ne . Intanto fi dovrebbe egli ricordare , che principale 
mente dalla calata de Barbari io Italia dobbiam ricono- 
fcere la mutazione della Lingua Latina in Italia . E s’egli, 
come crederei , non faprà dedurre dal Latino , Greco , 
o Provenzale , tanti vocabo i della Lingua Comune Ita- 
liana , e dello stello Dialetto Veronele : a quale delle 
Lingue antiche ne riferirà l* origine ? Che noi pofeia meé 
r.o di quel eh’ egli crede abbiamo nell’ ufo della Lingua 
nostra di voci Provenzali , P ho detto di Copra . Vera- 
mente t primi a Poetare in Lingua Italiana , Gccome stu- 
diofi dei Poeti Provenzali , ufarono molte voci di queli- 
ta Lingua ; ma elfc non furono ricevute in commerzU* 
del Popolo ; anzi per tefiiinonianza del Cav. Saivisti a 
poco a poco vennero bandite anche da Libri . Chi poi 
diligentemente efaminaffe i Dialetti di moltiflìme Cit- 
iàd Italia , e Copra tutto di quelle della Lombardia , ol- 
tre alle adoperate nella nofira Comune Lingua , r.e 
troverebbe non poche provenienti dalla Getmcnica . 
Marni ha fjtroin, vero maravigliare il fuddetto Mar- 
chefe Maffei in aderire , che il Dialetto Veronefe niutl 
vocabolo ufa , ctig fi polla riferire alla Lingua Germani- 
ca . Come mai quello ? Parla o noo parla quella Città 1 a 
Lingua Volgare d’Italia? Quando sì , non deeperan- 
the aver egli avvertito t che quella Comune nofira Lin- 
gua ha tante voci prefe dalle Lingue Germaniche * 
Certamente ne’ Dialetti di altre Città fuccede quan- 
to poco fa io diceva , e ne farà tefiimooio quella di M*- 
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dena . Dicendo dunque i ModeneG Bioss, cioè Spoqliaro , 
A ludo , prètto i Milanefi Biott lignifica lo fletto . Vien 
quella voce dal Tedefu» Bioss , lignificante Nudo Sem - 
pìti e privo d ugni otnamento ; e di la Blossen , Nuda- 
te . I Modehefi chiamano Enfino quel ramicello , con 
cui fi fanno gl Innefìidtgli Alberi . Potrebbe ben quel 
fta voce elfere veduta a dirittura a noi dal Franzefe En- 
te ; ma non men ia Franzefe che l'Italiana fon difce- 
fe dal Tedefco Einthun , che lignifica in Latino Immit - 
èrre, irìserere , cioè Mettete dentro j In vece di Enfi- 
no i Tofcani dicono Maria, voce, per quanto a me 
fembra , che poco propriamente alcuui traggono dal 
ZVlefedi Mar^ò : Hanno anche Innesto i Tofcani . Senti- 
te che bèlla fcala inventò il Menagio per far venire dal 
Latino lasero quella parola . /Innestare , Innestare , da 
inferere Latino . lasero , Insitus , Instus , Enstus , En- 
sta\ Nensto , Nesto . Grida mifericordia tale Etirtiolo- 
già , ed é da fìupire, che quel valentuomo non cono- 
iceffe » che Innesto , il cui Participio Innexus fu nei Se- 
coli tozzi mutato in Innextus , onde poi Innesto . Cosi 
i Moc^nefi chiamano Rogna , ed anche Grinta il Latino 
Scnbies ^Viene il fecondo nome dal Tedefco Grind , li- 
gnificante lo fletto . Quanto al primo di Rogna , il Fer- 
rari, e il Menagio lo pretendono derivato da Rabigo , 
da noi detta Ruggine . Ma oltre alla differenza notabile 
delle Lettere , né pur patta fomiglianza fra la Rogna e la 
Ruggine . Inclino io più tolto a credere , che il voca- 
bolo Rogna venga dal Franzefe Ronger , in LatinO Rode- 
re . Sulle prime avran detto gl* Italiani Rongia , e poi 
Rogna ì t della forma fletta che Mensogne de' Pranzetti è 
divenuto Menfogna in Italia . E come i Tedefchi da 
Krat^en ; ciò è Grattare , formarono Krat^e , Rogna i co- 
si dal Franzefe Ronger i nofiri , e gl’ iflefli Franzefi < han 
ricavato Rogna ; perciocché anche nel Linguaggio Gal- 
lico fi trùova Rogne , e Rogne r per Rodete. Oltre a ciò 
dal Germanico Stojs i Modenefi tratterò Slussare , ligni- 
ficante Urtare ; e Stuss per efprimere il fuono di un* Ur- 
to^ Percofla . Chiamano elfi ancora Schinchi le Gambe, 
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|iom prefo dal Todefco Schincke , Anche lo Stinco de* 
Tofani e venuto di là . Parimente chiamano Ranfo l’im- 
provvifo intirizzimento dei nervi delle dita o delle gam- 
be . L’ abbiamo imparato dai Tedefchi, i quali dicono 
Krampff . Similmente ufiamo il verbo Stuccare per 
Istrignere , ed è lo beffo che Strirken della Lingua Tcde- 
fca Noi chiamamo Scaffa , ciò che i Tolcani dicono 
Scaffale . Amendue fon prefi dal Germanico Schaff, fi- 
gniHcante Armadio , o pure Ripostiglio . Adoperiamo 
parimente Sliffiarc in vece di Sdrucciolare : verbo , che 
pare prefo dal Tedefco Glitfflien , che vuol dire Io ftez- 
fo : fe pur non fi voleffepiù torto tirare da Liscio , vo- 
ce di cui fi parlerà qui fotto . Chiamano i Milanefi 
Grembo , e Scaffale , il Grembiule dei Tofcani , e il 
Grembiale dei Modenefi i L’ hanno tolto dal Germanico 
Schos lignificante Grembo . Da loro eziandio viene ap- 
pellato Ratt il Sorcio » che è parola Franzefe o pure 
Tedefco . Trtbbo della Scala fi chiama in Modena quel 
piano , che interrompe la fcala , e dove fi ripofa * Da 
Trtppe Tedefco , lignificante Gradino * o Scalinata . 
forlè e venuta tal voce * Un’ odor difguflofo da noi fi 
appella Tuffo , dal Germanico Dump f, che hsul%iede- 
fimo fignificato . Vafca noi Umilmente dteiamo^un gran 
Vafo contenente Acqua . Potrebbe venire da Vafculum 
e Vaacula . I Tedefchi dicono Wafchen per Lavare . la 
un Papiro dell'anno 650. pubblicato dal Chiarifs. Si- 
gnor Marchefe Matfei li legge Baffo cum forno t macina, 
(Xrotet. Ufata èpreffoi Milanefi e Popoli confinanti la 
voce Regia , 0 Roggia , per denotare un Canale di ac- 
qua , con cui s' irrigano i campi . Può venire dal Lati- 
no Rigare , Nelle Carte del Monaflerio di Cafauria fi 
tcuova Rigus in vece di Rivus ; e in uii3 dell’ anno 873. 
Ropium de Fluvio Riffaria . Potrebbe anche tirarli dal 
Greco Rito a , che lignifica lo fteffo . Per teftimonianza 
dell’antico Gramatico Fello , Benna fu appaiata dai 
Galli una fpeciedi carretta . Ritengono i Modenefi que- 
lla voce , e truovafi anche nella Lingua Tedefca . In 
Roma fi chiama l'alca il luogo dove fi affollano i panni ; 
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Gualchiera in Tofcitna . Dalla Germania è a noi venuto 
quc-flo vocabolo , ufandofi ivi Wr.lche nel lignificato me- 
defimo . Il Tedefco W. fi rende GV. in Italiano . Inoli 
tre ulano i Modenefi Guu/c/re , o Sgualcire per Pefìare , 
Calcare: il che principalmente fi dice dell’ Uve per ca- 
varne il modo . Anche i Sanali ulano Gualcare lignifi- 
cante lo Hello . Qui fenza dubbio vi li lenre il Tedefco 
Walchen , ufato fpezialmente per Follare i panni . Ve- 
di nel Vocabolario della Crufca Gualcire , Gualcito , 
dove non è portato il vero lignificato di tal verbo . Da 
Calx , Calci*, indarno trafle quella voce il Mcnagio . 
Senza dubbio è Germanica 1' origine fua . la alcuni luo- 
ghi di quello , e di altri paefi d* Italia , dura tuttavia la 
Voce Lama , di cui fi fervi Dante nel Cap. XX del Pur- 
gatorio , e che poco ben fu intefa dai fuoi Interpreti . 
Significa una Pijcina , Palude , o Laghetto ; ed è di ori- 
gine Longobarda , fe vogliam credere a Paolo Diacono, 
che nel Lib. I. Cap. 15 . fcrive : Et quia de Pijcina , 
qu<jc eorum Lingua Lama dicitur , abfiulit fi fc Non è 
da afcoltare Beato Rhenaoo . che liima doverG leggere 
in quel luogo Qualamam . Ma forfè s' ingannò Paolo ; 
perchè Lama fu voce pura Latina , e fe ne fervi Orazio 
Lib. I. Epill. XIII. Inoltre il ventricolo degli Uccelli , 
appellato Ventriglio dai Tofcani , vien chiamato Mago- 
ne dai Modenefi . E' Voce Tedefca , ed antichifitma . 
Nelle Chiofe di Fulda pubblicate dall' Eccartlo Tom. I. 
Uift. Frane. Orienc. lo Stomaco in Tedefcoè detto Ma- 
go . Ora in Germania il Ventricolo fi appella Magen . 
Ufano anche i Modenefi Aver della Picca con qualcu- 
no , dal Germanico Pick , Pik, lignificante Rancore , 
Odio , Mal’ animo . Cosi abbiamo Stroppa , che vuol 
dire Ramojcello , Virgulto , o Vincliio , proveniente dal 
Tedefco Stropf. Sogliono i BoIogneG appellare Trofici 
un velo di feta , forfè dal Germauico Tuffec corrotto , 
o dal Franzefe Taffetà s . Chiamano i Modenefi Mum- 
miare il Ma Iticar fenza denti . Si crederà derivato dalle 
Mummie Egiziane ; ma hanno anche denti molte Mum- 
mie. Sembra perciò più yenfimile > eli; tal veriio'vt-u- 
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ga dal Tedefco Mummelet , che ha il medefimo figoifi- 
cato . Chiamiamo anche Luthina un falso racconto T 
Giovanni Schiltero nel Gloffario Teutonico rapporta 
gine , cioè Bugia : Lughin , Luginari , Bugiardo . L li* 
ciamoancora un Caspo di pomi onoci , cioè un Gruppo, 
un Compteftb . Forfè dall' antichifiìma voce Kafpan , 
che lignifica Ligatorium . Odefi parimente fra noi la 
frafe di andare in frega per denotare chi è prefo dalle 
fiamme della libidine . F ceffo lo fteffo Schiltero fi truo- 
va pruovato , chela Dea de’ Goti appellata Frigo era 
Venere, onde nacque il Tedefco Frech , cioè Libidino- 
so , e Frechett , Libidine . TruovaG pure nelle Lingue 
Settentrionali Brajare per Gridare con grande firepito . 
Forfè il nofiro Sbraire vieo di là , Altre parole ci fono 
da me non olfervate , e vo’ credendo , che fe efaminaf- 
fimo anche i Dialetti di altre Città, e maffìmameute 
{Ielle Lombarde , noi troveremmo varie altre voci Ger- 
maniche qoivi allignate fin dai vecch; Secoli . 

Nè folamante nell’ efame delle voci Italiane , dovreb- 
be coofultarfi l’ antica Lingua de’ Popoli Settentrionali, 
come Goti e Longobardi , ma quella ancora de' Fran- 
chi , Nazione anch’ efia Germanica , e degli altr# Ger- 
mani, che dominarono una volta in Italia, e qui fi fer- 
marono colle intere famiglie. Noi anche abbiamo vo- 
caboli , che parimente fi ufano in Francia , e fi poffono 
credere colà portati dall’ antico Popolo de’ Franchi , e 
palfati pofcia in Italia ; oltre ad altri • che prima i Nor- 
manni gente Settentrionale, e pofcia Carlo I Conte di 
Provenza , e poi Re , poterono introdurre nel Regna 
di Napoli . A tale fiudio potrà anche contribuire lo ftu- 
dio della Lingua Spagnuola ed Inglefe . Come ciò , di- 
dirà taluno, non avendo avuto 1’ Italia commerzio con 
IngleG , a riferva de’ Mercatanti , e di quella gran Com- 
pagnia d’ Inglefi , che nel Secolo XIV. infeftò cotanto 
le Città d’ Italia ? Ma c* è un* altra ifpezione di pefcare 
anche io que’ remoti paefi ; perciocché i Goti, gente 
Settentrionale, lungamente dominarono in Ifpagna ; e 
i Danefi , Saffoni, e Normanni tutti di Nazione Ger- 
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punica , s' mpadronirono dell’ Inghilterra ■ Se dunque 
ooi troviamo voci ufare da noi anche nella Spagna ed 
Inghilterra , fi può credere , che tanto noi che effi le 
abbiamo ricevute dagli amichi Popoli del Settentrione . 
Ed affinchè meglio s'intenda, qual fode una volta Ja 
lrafmigra2Ìone e la mefcolanza de' Popoli , e per confe- 
guente delle Lingue , s’ ha da avvertire , che circa l’an- 
no 334. i Servi de’ Sarmati , oggidì Polacchi, rivolte 
1’ armi contro de’ loro Signori , li coftrinfero alla fuga , 
come s’ ha da Ammiano Marcellino Lib. 17. Cap. 13. 
Ricorfero quefìi a Cofiantino il Grande , il quale per 
attefiato dell’ Anonimo Valefiano , pulsos libenter acte- 
pit , & amplius trecento m/llia hominum mixtet cetatit 
& Jexus per Thraciarq , Scytliiam < Macedoniam , Ita - 
ìitttnque divifit . Ecco nuovi abitatori in I;aÌ*« . Scrive 
jlfuddetto Ammiano, che Teodofio , Padre di Teodo- 
sio I Augufio, mandò quojcumqne cepit ex Alamanni s ad 
Jtaliam juffu Principia , uhi fcrtiUbus Pagis acceptis , 
jam tributarli cìrcumcolunt Padum , Col nome d .Pago 
g li antichi difegnarone non una Villa , ma un tratto lar- 
go di Paefe , che abbracciava molte Ville . Di nuovo Co- 
fìante Auguftq nel! anno 377, come abbiamo dal me* 
defimo Storico, circa Mutinam , Regiumque , & Par » 
mam Italia Oppida , rum culturos enterminavit tutti 
que' Goti , che in gran copia erano rimatli io vira . Se 
dunque nel territorio delie Città fuddctte tuttavia re- 
Italie qualche vocabolo portatovi dalle fuddctte Nazioni, 
non farebbe da maravigliarfene . Sannoi Franzefi , che 
nella Bretagna minore dura tuttavia la Lingua degli 
antichi Britanni , cacciati dai Sadoni , e rifugiati in 
Francia . Certo è bensì, che i Popoli trafportati o do- 
minanti in Italia, a poco a poco fi accomodarono alla 
Lingua* comune del paefe; pure fi può penfare , che 
qualche Ior proprio vocabolo fi mifchiaife col Linguag- 
gio degli antichi abitatori . Oltre a ciò ,*com« dilli , il 
commerzio delle Nazioni potè trafportare de’ vocaboli 
dall’ un Popolo nell’ altro , come oderviamo anche og- 
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gidìdi alcune parole 0 Spagnuole , o Franzefi penetrate 
in Italia , e di molte Italiane , che fono pallate io Fran- 
cia e Germania. Ma qualora offerviamo nella Lingua 
Germanica qualche parola , comune agl’ Italiani , Fran- 
zeG , ed Inglefi , difficilmente falleremo in attribuen- 
done 1* origine più tofio alla Germanica , che ad altra 
Lingua . 

Predò il Menagio , per efempio , «' ha una lunga 
quiflione , onde venga la parola Maftino , lignificante " 
Cane groffo . Pietro LieGoa la traile dal Greco Mafie* 
^ ve in lignificante Indagare , Inveftigare . Non lo credo , 

perchè non è una particolar proprietà di si fatti Cani il 
cercar le Fiere. E tuttoché li truovi ne'Libri degli an- 
• . . tichi Scrittori Mafiivus, ciò venne dali’esprimere inLa- 
tino la voce Franzefe ed Inglef e Mafiifce Mefiif. Nè il 
Mastevein è parola del comune Linguaggio Greco, tro- 
vandoli folamenre predo Heiychio . Ridicola eziandio è 
l'Etimologia propofla dallo Spagnuolo Covaruvia , che 
tralfe Mastino da Mixtus . Ma più di tutti vaneggiò il 
Menagio con derivare tal voce daMoloffus con quella 
galante festa . Molossus , Molottus , Moloctino , Ma la- 
tino , Mattno , Mastino . Quello li chiama ben fogna- 
re . Ecco la mia opinione , che non dò per certa , ma fo- 
lamenre per più verilìmile . Hanno gl'italiani Mastino, 
e i Franzefi Mastin , e gli uni e gli altri fembrano aver 
. prefo quello vocabolo dalla Lingua Germanica , la quale 
ha Mast , lignificante Graffo o Grosso . Appellarono dun- 
que i Tedeschi Mast Hund no Cane Groffo , che cosi ap- 
punto vuol dire Mastino in Italiano . Noi pofeia e i Fran- 
zefi Mast Hund mutammo in Mastino ; 0 pure da Mast 
formammo il diminutivo Mastino . GlTngleli chiamano 
Masty Dog un groffo Cane di Villa . Voci ancora ci fo- 
no , che pajono venute a dirittura dal Larino , ma forfè 
noi le abbiam ricevute dall» Germania . Noi per efem- 
pio cerchiamo l’origine del verbo Tagliare , e fe dal 
medefimo fonte Ila proveuuta Taglia . E'da lodare Topi- 
«ione del Vofiio , Martinio . Nicozio, Ferrari, Mena- 
già , e d’altri , che dal Latino Talea lignificante Maria 
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0 Intino degli Alberi , recifo dalla pianta , G fia forma- 
to Tagliare . A propoGto Varrone nel Lib. I. de Re Ru- 
stica fcrive : A lune Intertnltare Rustica voce dicitur Di- 
videre vcl Ex ci dere Ramum , ex utraque parte , cequa- 
bilitir pnecisum , quas alti Calbulns , alti T aleas ap - 
pell'tnt . Tuttavia può edere pallata quella voce a noi, 
a’ FranzeG , e Spagnuoli . Nella Legge Alamannica Tic. 
34. e nella Ripuaria Tit. 64. fi truova Talare . L’ ufa- 
r.o anche i Spagnuoli ; e in una Carta di Garcia Ferman- 
do Conte nell’ Era 1010. 0 fia nel noflro anno 974. pres-» 
fo il Yepez fi legge : Licentiam habeant Fratres , ubi 
voluerint , Lingua Talare . Ora la Lingua Tedelca ha 
Thtilt hr, iche lignifica Partire . Dividere in parti , 
Assegnare a ciafcuno la fua porzione , da The il , Deil , 
etite Fatte , Porzione . Come di una voce antichillìma 
e originaria della Germania ne parla lo Schiitero . Di là 
dunque credo venuta la voce Tagliale non dal Latino 
Talea , come fufpetrò il Volito ) lignificante la parte , 
che ciafcuno ha da pagare del Iributo . Se poi dalla 
fìeflà voce fia venuto Tagliare per Recidere : lo credo 
incerto . Benché da (Xulut fi fia formato Occhio , pure i 
ModeneG dicono Occ con quel fuono , che gli Spagnuoli 
pronunziano Noche . In Tedefco 1’ Occhio i chiamato 
Aug. Se leggi l'/Ju per O hai Og . Tengo io per fermo , 
che noi abbiamo prefo il Mis lignificante Male in Tede- 
fco , e ce ne ferviamo in Misleale , Mifcredente , Misfat. 
to&c. Altre parole fitruovano, le quali fi può dubita- 
re, che fieno pattate in Italia dalla Francia 0 Spagna , 
come la voce Latino interpretata nel Vocabolario della 
Crufca per Largo , Agiato [ Latine , Lotus ] . La forza 
di quello vocabolo non è quella . Ladino è parola ufata 
in Lombardia per lignificare una cofa , che facilmente fi 
muove, oè moffa da altri , come un Catenaccio Ladi- 
no , un’ Albero Ladino , un uomo Ladino di lingua , di 
mano , di gambe &c. Anche gli Spagnuoli dicono Ladi- 
no nel medelimo lignificato . Per Ladino i Tofcani vec- 
chj differo Latino. Giovanni Villani Lib. XI. Cap. so, 
T om.U.PartJ. M di 
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di Papa Giovanni XXII, dice ; E assai tra Latino di dart 
udienza: cioè Foc//e,NelTrattato dellaCura de’Cavallifi 
legge: E allora vedi e ragguarda,fe spronando fi va arre- 
stando la coda-,0 s'egli /cavezza* s'egli è beneLatino » ni 
a vo'gerft a ogni mano . Se noi dagli Spagnuoli , o quelli 
da noi abbiamo imparato quella voce : chi può dirlo * 

Il Furetiere penfa , che il Franzefe Chere , e per con- 
feguente il Cfv-ar Inglefe fi a venuto dall Italiano Ciera 
o Cera ; e infatti la Lingua nofira ne ha degli efempli 
antichi di molto . Ma il Mcnagio crede , che noi fiamo 
debitori alla Francia di tal voce . All’ incontro (limo io , 
che il Franzefe Sapper ufato per cavare i fondamenti di 
qualche cofa , venga dall’ Italiano Zappa , lignificante 
uno finimento de’rufiici per muovere e cavarla terra* 
Non è improbabile, che quella fia una delle più antiche 
voci , che prima della Latina (3 ufaflero in Italia . la 
UR 4 Carta della Cronica di Volturno , ferii ta nell'anno 
980 . fi legge : Ipsas arbore j ramare , & cultore , & vie- 
tare ,& pappare juxta rationem Nel Glofiario Roma- 
no Tedeìco di Fulda , che 1 ’ Eccardo diede alla luce, 
troviamo il Romano Sappai , interpretato in Tedefco 
tìavva . Tuttavia la Zappa degl’italiani è appellata Ha- 
ve in Germania : laonde fi vede I’ antichità di quella 
voce . Nè diflìmile forfè è 1* origine della voce Imbro- 
glio , Imbrogliare , che vuol dire Confufione , intrico . 
Ottavio Ferrari lo traffe da Broglio lignificante Bofco o 
Selva . A quella opinione aderì filile pfitne i| Menagio , 
ma poi pentito fertile, che Brogliare venne dal Latino 
Turbo . Come tpai sì firaoa pofa ? chiederà ciafeuno . 
Ecco ìs via , per cui fi perviene a sì rara metaforfoG . 
Turba , Turhula , Turbolium , IJulium , Brulium , Bro- 
glio , Brogliare . Già oflervai nella Difiertazione XXI. 
altro non elfere flato Rrolium ( Brallq oggidì in Mode— 
nefe)se non una Chiufura di Alberi fruttiferi, o pur 
defiinata a nudrir fiere , però niella ha che fare eoo Im- 
broglio, non ballando in cali tali la fola fomiglianza 
delle Lettere : altrimenti noi prenderemmo per Uomini 
nella Lingua Inglefe Women , quando tal parola lignifica 
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Femmine , e crederemmo Strignere il loro Screcht , che 
j-.ure vuol dire in Laiino Laxnre , e per Calilo interpre- 
teremmo il loro Cold , che nondimeno fignifka Freddo , 
come anche diflero i vecchi Tededhi. V* e n forfè il qo- 
flro Imbroglio ed Imbrogliare dal Franzese Embruiller : o 
pure hanno i Franzefi prefoda noi tal verbo ? Nel Vo- 
cabolario Fiorentino molti antichi efempj di Brogliare fi 
truovano . Forfè difcefe da qualche antichiUìma voce 
lignificante confufione . Preffe i Franzefi Brouiltard è 
la Nebbia , e Bruit un Suono confuso • Ebbe anche la 
Lingua Greca Embolium denotante una Rete per pren- 
dere le Fiere . Se ne fervi Cicerone in più<li un luogo . 
Sarebbe potàbile , che da quella voce folfe a&to Imbro- 
glio ? Ma noi non dobbiamo iperare di fcoptir l’origi- 
ne di tutte le voci . Quanto a me più amo di confettare 
ignoto a me , onde fia venuta nella Lingua Lombardie» 
la parola Barba lignificante Zio paterno , che dedurla , 
come fa il Menagio , dal Latino Barba , perché per lo 
piu sono barbati i Zìi . Ma e non han forfè la barba an- 
che gli altri Parenti ? AntichiUìma è predo di noi quella 
voce , trovandoli nelle Leggi di Rotari e Liut prandoRe 
de’ Longobardi Barbaaus invece del Latino Patruus . 
Nel Monaflerio di S. Bartolomeo di Pifloja , spettante ai 
Canonici Regolari , Carta fi vede, fcritta Quinto Kalen - 
das . . . Regnante Domnis nojìris Carulo Pi Pippino fi.Uo 
ej «s Regibus Francorum & Longobardorum , ac Patiicia 
Romanorum in Italia , que ille Papia Civitate ingreffuf 
eli Anno Ostavo Pi Secando per Indizione Quinta felici - 
ter : cioè nell’ anno 782. Pofcia fi legge T euperto Pi 
Feudeam quondam Clerici , barbas Pi nepos , Filli quon- 
dam Bianconi , & Teudeado , qui fuit Presbite^ Pie. In 
una pergamena Modenefe , fcritta Anno Ili. Bernardi 
Regis Ind. Nona , cioè nell'anno 81Q. comparifce Dg- 
minicus Barba vefier . 

Anche la Mercatura e la Milizia , come dianzi accen- 
nai, furono un veicolo per farpalfare da una io altra 
Nazione alcune voci proprie di quell’Arti . L' Autore di 
uu Libro Fraozefe fiampato nel 1673. col titolo De la 
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connoifiance des bors Livrcs , al Cap. IV. cosi fcrive : 

Da che gl-'taliani furono accolti in Francia /otto i Re 
Carlo FUI , Lodovico XII . , Ftancejco I . , ed Enrico II, 
ragion furono , che la Lingua Frangefe fi .mutajje più 
d'un ten>o . Anzi molto prima, cioè nell’ anno 1583., 
Enrico Stefano, uomo celebre fra i Letterati, con oc- 
cultare il proprio nome , pubblicò un Libro intitolato : 
Deux Dialogues du noveau Lnngage Francois Italiani-gè, 
a u autrement de guise enti e les Courti/ans du temps . Qui- 
vi pretende egli , che tutta quali la Lingua Franzefe fi 
fia formata dall' Italiana , non folo per le voci ricavate 
dal nofiro Linguaggio , ma anche per la leggiadria delle 
frali , e per la nuova pronunzia : il che è da ricordarli , 
allorachè fi cerca , fe le voci comuni ali' una e all' altra 
Lingua fieno derivate più tofio dall’ una che dall’altra . 
S’ha inoltre a ricorrere alla Lingua Arabica per trovare 
il fonte di molte parole oggidì ufate in Italia . Imperoc- 
ché gli Arabi , chiamati anche Saraceni come dirò nella 
Differt. XLIV. nel Secolo Vili, impadronitili di quali 
tutta la Spagna , occuparono dipoi nel Secolo IX. fulFe- 
guentela Sicilia , ed alquante Città della Calabria . Era- • 
no anche in credito allora di effere fuperiori ai Orifiiani 
nella coltura delle Lettere ; e Gccome appiicarifiìmi alla 
Mercatura , frequentemente praticavano nelle Città 
marittime de’Crifiiani . Perciò facilmente dalla lorl in- 
gua , che era in molto pregio . i nofiri Antenati prefero 
molte parole , le quali tuttavia fono in ufo . Alcune ne 
riferirò qui , riconofciute già di origine Arabica da uo- 
mini dotti . Cioè : Alchimia , Alcova , Alfiere , Almanac- 
co , Ambra ( Succinum de’Latini , voce nondimeno cre- 
duta dallo Sltinneroed Eccardo di origine Germanica ) 
Avania , Abiuro , Canfora , Caraffa , Carato , Curava - / 
na . Creme fi. , Cremefino , EHJfire , Fanfarone , Gelsomi- 
no , Giraffa , Giubba [ anche la Lingua Tedefca ha lop. 
pe e luppe ), Giultbbo , Lacca , Lambirco , Limone , 
Liute (fe pur non vien dal Tedefco ) , Magammo . Ma - 
Jchvra , Muschio , Ribeba , Ricamo ( pare che quella vo- 
ce veoga dall' Ebraico ) Sommacco , Tamburo , Torci - 
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marno , Zafferano , Zagaglia , Zibetto , Z ibebbo . Vedi- 
ne altre nella Diflertazione XXVI. Fors’ anche da effa 
Lingua degli Arabi fon da dedurre Alabarda , Ambrfcia- 
ta , Barare , Capanna , Cifra , Ragghiare , Scarlatto ( fa 
pur non viene dalla Germanica ) Timballo ; ed altre, 
foggette nondimeno a dispute . Avrei creduto io Ga- 
bella di nafcita Arabica , fe il celebre Leibriizio non la 
giudicarle Teutonica , Traffero ancora Italiani e Fran- 
zeG il nome del vizio nefando dagli Arabi: il che non 
fu avvertito dal Menagio . Più abbailo poi riferirò al- 
tri vocaboli procedenti dalla medeGma Lingua . Molti 
ne ha confervati la Spagna j altri può eflere , che fi rav- 
vifino ne'Dialetti della Sicilia , e del Regno di Napoli . 
Anzi ho talvolta penfatofe mai i Modenefi avefiero da- 
gli Arabi ricevuto Abbagattare un m<stiere ; i Fiorentini 
dicono Acciabattare , per indicare l’efercitare imperfet- 
tamente un* arte o per imperizia , o per foverchi a fret- 
ta . Vedi qui folto Bagattella . Diciamo anche Savafa* 
re , cioè agitare vino , acqua , o altro liquore in un va. 
fo . Forfè viene da Vajo . Ma la Lingua Arabica ha Sca- 
vala lignificante Perturbavit , M fcuit . Diciamo anche 
Infamararfi , per accenderli fieramente di collera . Han- 
no gli Arabi Z amhara, cioè Rubuit prò r ira oculus. Zam - 
hamaron , Iratus , ìratundus . Fra noi s’ ufa Zangiare , 
esprimente il gettar via con empito qualche cofa . La 
Lingua Arabica ha Zangiara , che lignifica Dcpellere , 
Abigere . Se quelle voci Modenefi pofiuno «fiere venute 
di la , io noi faprei dire . 

Allorché la prima volta lefii le Origini della Lingua 
Italiana del Franzefe Egidio Menagio , accolli tutto pa- 
catamente come Oracoli proferiti dal tripode della fa- 
pienza e dell'Erudizione . Cioè nulla dubitai , che quel 
dottifiimo uomo avendo dopo Ottavio Ferrari con foin- 
mo Audio ricercati i fon ti della nofira Lingua , non avef- 
fe colpito Tempre nel vero . Ma a poco a poco efaminan- 
do ora una, ora un’ altra fentenza di lui, cominciai a 
fcoprirne non poche di vetro, anzi aere affatto , con 
ifiupirmi, come efieudo pafiato quel Libro fotto la ri- 
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Vifia degli Accademici della Cruda , non fi foffe ofletV 
vato , aver ben’egli rettamente esporta l’origine di naol- 
te voci , ma in altre aver egli lavorato troppo a capric- 
cio. Il credo io per due diverte ragioni non rade volte 
ingannato. Luna è * ch'egli non badò alla Lingua Ger- 
manica , perfuafo troppo ; che più torto dalla Latina , o 
pure dalla Greca procedettero le voci, che in erta Lati- 
na non comparivano. L'altra è, che egli finte alcune 
fcale , che ora per troppo inverifimili , per non dire ri- 
dicole , ognuno conofcerà . La qual maniera di petcar 
le Etimologie , te fi dovèite approvare o tollerate , non 
c’ è parola , che non poterte trarfi fenza fatica dal Lati- 
no o pure dal Greco . Già ne abbiano veduto qualche 
etempioi Altri ora mi convien tuggeriroe al Lettore . 
Menzogna in Italiano lignificante P ugia , ai Franzefi è 
Mensonge . Il Menagio dalla parola Latina Mendac'tim , 
tira quella parola nella maniera feguente : Mendacium , 
Mendaciólum , Mendaciolium , MendncioniOm , Menda— 
cionìa , Menclonift , Merfogna . Bella fcala itì Vero ! 
Non già da Mendacium ; ma bensì da Mentior difeefe 
Menzogna , ed è meraviglia , che egli non te ne accor- 
geffe. II volgo da quel verbo formò Menda « A ertìo- 
nis , poi Mentionia , che diventò Menzogna . NelleChio- 
fe Greco-Latine , come oflervò il Du . Cange , fi truova 
Mencio , Pseajma , cioè Mendacium , Fugia . Della ftefla 
voce Menno in vece di Mendacium fi fervi l’antico Au- 
tore della Regala Magistri . Cosi ancora nella Legge 
Alamanniea Tit.41. troviamo Mentiojus in vece diMe/2- 
dnx ; e prefto Anafiàfio Bibliotecario nella Vet fiore La- 
tina della Storia Ecdefiafiica in Leone Jsauro fi truova la 
voce Mentionariùt , che è lo fieflb che il noffro Menzo- 
gnero . Ma a chi mai cadetebbe in mente * che ITaliane 
Frafca * lignificante un Ramo di albero colle tue foglie , 
derivarti; dal Latino Ramasi Quella maravigliofa di- 
pendenza ce I* infegnò il fuddetto Menagio, con (spie- 
garne i gradi in quefta maniera . RamUs , Rami , Rami - 
scu* ,Framiscus , Framisca , Framsca , Frafca . Diffidi* 
inente G trattiene il rito . Nè più felicemente avvenne 

ad 


Digitized by Google ! 





DISSERTAZ. TRENTESIMATERZA. »$* 
ad Ottavio Ferrari , che da Viridefco , Viridajco , (J ro- 
sea , tirò Frasca i Anche quella Etimologia nacque nel 
paefe de’fogni . Io per meconfelfo di non faper l'origi- 
ne di quello vocabolo . Solamente fo , eh* ififo fu anche 
ufato ne’Secoli antichi , trovandoli nell'Archivio de'Ca- 
nonici di Modena una carta di accordo , fegbito oell’an- 
no 871. fra Leodoino Vescovo di quella Città, ed Orlo 
Figlio di Vitaliano ; dove lì legge Frajcarium ad virgo t 
faciehdùm i Anche in una Carta della Cronica del Voi» 
turno, fcritta nell'anno 953. fi legge: Fìullus prerfu - 
mnt in preememorata Silva introire , aiit& tignum exinde 
incidere , vel frajeas , vtl perticai &c. Meglio è ancora il 
confeffare ignota a noi 1 ’ Origine della voce fratta « no- 
nne che gli Autori del Vocabolario Fiorentino < forte 
non affai accuratamente , difiero lignificare un Borre n- 
tello i Imperciocché non altro è Borroncello , che un luo- 
go feofeefo e profondo , laddove Fratta vuol dire unoSpi- 
najo . Macchia ha prelfo di noi un poco diverto lignifica- 
to i e Macchione , denotante una Macchia grande . An- 
che nelle antiche Carte fi truova Macia , e Maccla net 
fenfo medefimo 4 Ma onde quella voce? Pochi fanno 
donde venga : dice il Menagio « Senza fallo lo faprà egli - 
Infatti feguita a dire : Viene ficuto ( vedi che franchez- 
za fia quella ) ddDumus in questa maniera. Stia bene 
attento il Lettore ad afcoltare l'Oracolo , che così par. 
la : Dumus , Dumum , Duma , Dumachus , Dumaculum t 
Dumacula , Macula , Macchia i Che differenza mai c’è 
tra il dirne di quelle , e lo spacciar inezie ? Quando quk 
fi voleffe far l’ indovino ; più comportabile farebbe il 
dire jche dal Latino Macula nacque Màcchia , ufata me- 
taforicamente per lignificare un picciolo bofeo t o folto 
ammaffb di razze , spine e virgulti , nafeente in mezzo 
alle campagne , che pare mirandolo , una Macchia io 
quella fuperfìcic . Nei territorio Romano ampliata que- 
lla voce lignifica Bofeo o Selva . Nel refio d' Italia non - 
ha sì largo lignificato . 

Preffo il Ferrari e Menagio non poche limili origini di 
Voci Italiane fi paffono Vedere , alcune delie quali no a 
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meritano accoglienza , ed altre relìano dubbiofe , coree 
io moftrerò qui fotto . Miglior viaggio avrebbe fatto 
quell’erudito Scrittore, fe badando a Wolfango j.azio 
nel Lib. de Transmigr. Cent, e al VofTìo de Vitin Serm. 
in vece di andare in Oriente , 0 folle rivolto al Setten- 
trione ed Occidente , per cercar le miniere di molti no- 
ftri vocaboli . A buon conto uomini dotti hanno ricono- 
fciuto , che dalla Germania fono a noi venute moltiffi - 
me voci , delle quali voglio qui dare il Catalogo , tra- 
cciandone nondimeno altre affai , che non fon cosi cer- 
te . E quello farà Tempre più intendere fe fu (lì Da P opi- 
nione del Chiarifs. Marchefe Maffei , che ftimò trovarli 
appena nel Linguaggio Italiano una ventina di vocaboli 
originati dal Tedesco . Sono dunque di origine Germani- 
ca Alabarda , Albergo , Alto ( voce militare far Alto ) , 
Araldo , Aringo , Arnefe , Atpa , Aspo , A laspo , Inas- 
pare , Baldo , Baluardo , Bando , Bara (cioè Cataletto ) , 
Barone , Bastardo , Becco ( cioè Rosttum avium ) , Bia- 
da (ma noa è certo), Biadetto (colore, in Franzefe 
B leu ) , Birra, Btlfonef Saetta ) Bordo , Borgo , Bojco » 
Bottino , Bracco , Brìglia , Bruno, Daga , Drudo , Elmo, 
Falbo , Falda , Fello > e Fellone, Feltro , Fiajco , ( al- 
' tri lo tirano dal Greco ) , Foderare Fodero della Spada , 
Foraggio , Foresta , e verifimilmente Freccia , Giardi- 
no , Gonfalone , Gonna, Granfio (cioè Granchio in Fio- 
rentino ) Grappo , Graspo , Raspo ( dal Tedefco Traube , 
del che io dubito ) , Guanto , Guardare , Guattero , 
Guernire , Guerra , Guiderdone , Guindolo , Indarno , In- 
vestire ( di un Feudo ) , forfè Lampreda , Mil^a Nastro , 
Fantoffola , forfè Predella , Piff.ro , Pi/ciare , Piva Rat- 
to ( de'Milanelì e Franzefi . Sorcio in Tofcano ) , Retare, 
Arrecare , Ricco , Roba , Rocchetto , Roncino , •Rof^a 
per Cavallo , Rubare , Sala , Scalco , Scherno , Scherni- 
re , Scherma , Schermire , Schermare , Schifo ( Barchetta ), 
-Schinco ( lo fteffo che Stinco ) , Smaltire , Snello , Soga , 
Spanna , Sparviere , ' piedo Staffa , Stampare , Stanga , 
Stecco , Stendardo , Stivale , Stocco Stoffa , Talco , Ta . 
fca , Trappola , Tregua , Tuffare , Valigia , Usbergo , 

Zup- 
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Zuppa , Suppa . Altre voci ho già accennato di Copra ; 
altre più ne mofirerò andando innanzi : giacché ho pre- 
, Co anch* io a cefcar l’origine di molte voci Italiane , 
tralafciando quelle , che chiaramente fi conofcono di- 
fcendenti dal latino , o delle quali hanno già gli Eruditi 
fcoperta l'indubitata forgente . Prima d'imprendere 
quella carriera bene è da ricordare ai Lettori , che a va- 
rj pericoli lì espone , chiunque li mette ad indagare i 
fonti delle Parole , e fi becca il cervello per fuperar le 
oppolìe tenebre o coll’ acutezza della mente * o coll'aju- 
to dell’ Erudizione . Imperciocché , come fcrive Gio- 
vanni Alberto Fabricio nel Voi. X. della Bibliot. Greca 
pag. zo.Quis nejcit , omnibus id Lingula quantum hacin 
parte fibi ornai cerate indulserunt ingenia-, quam multa 
pseudetyma ih Fiatone ipso & Marrone norant eruditi ; 
quam facile falsa tpecies prò vera notione alludit & ab — 
blanditur etìam acut[(Jìmis & peritijjìmì* * Però liimo di 
potere con qualche fondamento appellare lo lìudio delle 
Etimologie un’ Arte di conjttturare . Per confeguente 
non s’ha da efigere dapertutto una chiara ragion delle 
cofe , ma dove manca la luce , convien contentarli del 
barlume . Però farà irragionevole , chiunque non vo- 
glia dilìinguere una Confettura , un Cospetto , una Du- 
bitazione da una Sentenza , e lì rida delle altrui Confet- 
ture , purché fieno difcrete , e non temerarie , come" ab- 
biam già offervato , ed offenderemo edere alcune nel 
Menagio , il qnale troppo trasportato dall’ Immagina- 
zione « ingegno , e capriccio fuo , non rade volte spac- 
cia i Cuoi fogni , come Ce fodero patenti verità , 
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CATALOGO 

I 

Di molte voci Italiane , delle quali Ji cerca l' origine t 

A 

A bbagliare . Io latloo Fert tingere oculos . Intor- 
no ali' origine di quella voce molto difcordi fra 
loro troviamo Otiavio Ferrari , e il Menagio i Quegli 
la trae da Adpalptbrare , Verbo fognato ì quelli da Ba- 
luca , o fie Baiux , lignificante un Granellud' oro i Non 
perderò tempo a ripiover sì fatte tirane opinioni t Sa- 
rebbe mai quella dna voce Celtica , o Germanica anti- 
ca ? Gl' Inglefi hanno Abbati , che lignifica Difetto . 
Potrebbe anche fofpettate a noi venuta dalla Lingua 
Arabica , che ha Balogia lignificante Fulfit , Splenduit . 
Più plautìbile pire I’ opinione del Sig. Giufeppe Pecd 
pubblico Lettore di Siena , che la tratte da Appalliate 
Latino . Ma io finceramente confetto di credere tuttavia 
ighota l'origine di quefta voce; perchè pare, che il 
primitivo Vocabolo fia notì Abbagliare , ma bensì Ab- 
barbagliare , di cui tanto fi fervono i Lombardi , che ì 
Tofcaoi i laddove Abbagliare non fi fifa dai Lombardi . 
avendo la Tofcana accorciato il fuddetto Abbarbaglia - 
re . Onde poi fia venuto quefio verbo , chi fa dirmelo ? 
Solamente offervo , che alcune voci cominciami da Bar , 
debotano confufione , come Barlume , Borbottare , Bar- 
bugliare , Barbogio . tino sfinimento dai Modenefi è 
chiamato Barbajone . Gli antichi Tofcani appellarono 
Bagliore un’ improvvìfo Splendore , e quefio ha che fare 
con Abbagliare i 

Abbandonare . In Latino Deterere , altenut arbitrio 
ùliquid dimi tt ere . Non fo io menzione di quefio verbo 
per ifperanza di trovar meglio , che il propofio da va rj 
Eruditi , ma per eccitar altri a più accuratamente cer- 
carne P origine . Il Du- Cange da B andum o F dnnum 
tratte tal voce « Il Menagio così ne parla : Viene da 
. , j Bando 
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Bando , che vai pubblicazione con suono di tromba da 
Ministro pubblico . Cofa abbandonata ècofa data a! pub- 
blico , e della quale non fi prende tura . Ma quella no- 
zione non efprime la forza del verbo Abbandonare , o fi* 
Mettere , o pur Lafciaré in Abbandono . AH incontro il 
Ferrari ftimò , che Abbandonare foffe a Bando t discede- 
re , cioè dalla Bandiera . Ma noi abbiamo formato Sban- 
dare , e non Abbandonare dal Bando : Porta il Du- Can* 
ge antichi efecnpli di Abandunì , Abandonum , nè ivi 
comparile relazione colla Bandiera < Potrebbero efa- 
minare gli eruditi Tedefchi , fe mai dall' antichifiìnio 
loro Abhandeln foffe ufcito Abandum , &. Abandanum * 
Quel verbo riguarda varj Contratti , ne' quali ancora 
noi tifiamo Abbandonare , lignificante Dimettere alicui 
ttliquam rem . 

Abbatacchiare , parola pòco ufata , in Latino Perti- 
ca poma dejiceri . Hanno i Modenefi Bacchio , in Lati- 
no Baculus ; e i Sanefi il Batocchio della Campagna , che 
i Modenefi chiamano Batocchio .Non puòfe non lodar- 
li il Menagio , che tira Abbatacchiare dall'antico Lati- 
no B atuere . Solamente aggiungo , avere la Lingua 
Arabica B ataka , che anche lignifica Pertica ramosper - 
cujjit Poma dejecit . Vedi il Godio e il Giggeo . Ufafi 
da noi altri Lombardi Dar delle Patacche , cioè delle 
Buffe e Percofje . Hanno i Greci Pataffo ; la Lingua 
Tedefca Putsch , fuono delle sferzate; tPatfchen , Dar 
delle sferrate . 

Abbattere . Proflernere . Vedi la Differt. XXVL 

Abborracciare . Penlano gli autori del Vocabolario 
Fiorentino , che fia lo fleffo che Acciabattare , cioè far 
qualche opera imperitamente « Con che efempli lo pro- 
vino , aol veggo . Non altro e Aborraciare * che Vb- 
briacare , tratto da Borraccia , vafo contenente il vi- 
no . Va Jodamente nel fidarti , e non t'abborracciare : co- 
si ha una Cronica citata dai fuddetti Autori; ma vuol 
dire : guardati di non ti ubbriacare . In Altro Libro lì 
legge 1 Abbotraciarrt senza altro bicchiere . S’ inten- 
de tofio . Dallo Emborrachar degli Spagnuoii pare a noi 

ve- 
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venuto quefto yerbo ; perchè elfi chiamano B orracc hai 
un certo vafo , oggidì adoperato dai Cappuccini II /Vie* 
nagio , che da Borra deduce quefto nome , non avrà 

feguaci . 

Abbonare . Lineamento prima cuipiam operi dare i 
Ne è scura l’ origine , a fcoprir la quale certamente non 
è giunto il Menagio , traendo tal parola da Bo^a ligni- 
ficante Tumore . Che ha che fare l'una coll’altra pa- 
rola ? Più ancora s' allontanò dallo fcopo il Ferrari , con 
crederla derivata da Bo??e , lignificante preffò non fo 
quali popoli Frutti Putridi . Penfo io , che s’ abbia ad 
esaminare * fe dal Franzefe Esbauther fia ufcito 1’ Ita- 
liano Abbonare . A buon conto noi Lombardi diciamo 
anche Sbo^are , che è Io ftefib colla parola Franzefe . 
Quefto verbo della Lingua Gallica è formato dalla paro- 
la Bosco , originaria dalla Lingua Germanica , cioè da 
Exbojcare . La prima forma , che fi dà alle terre incolte 
e imbofchite per ridurla a coltura * confifte in roncarle t 
cioè in ilbofcarle . Di là venne EJbauchtr , adoperato 
prima nell’ Agricoltura , e pofcia propagato alla Scol- 
tura e Pittura , quando fi formano i primi lineamenti di 
qualche opera . Finché altri adduca di meglio , fia le- 
cito a me di proporre quella Etimologia . 

Abbrujiulare . Suburere , Truovafi qui fubito il La- 
tino UJtulare , lignificante lo fteffo . Ma perchè vi »’ è 
intrulo. BR. s’ ha da aggingnere , altro non efiere quefto 
verbo , che Anprruftulare , o Abreustulare . Nè da 
Brace o da Erutius difcende Abbruttiate , come pensò 
il Menagio , ma o da Ustulare , o pure da Ustum , Reu- 
stum colla giunta dell’ Ab, fi formò Abrustum , Abrtu- 
ttiare < 

Abrado 4 Aprutium , Provincia del Regno di Na- 
poli . Il famofo Andrea Alciato (lima pollo a quel paefe 
tal nome (certamente ignoto ai Romani '),quia Urbicium 
Pice/mm tatnquam liomce Suburbanum diceretur , & Jub 
dijpojitione Vit a rii Urbi * ejjet. Applaudì a se fteffo l’ Al* 
ciato per quella fcoperta . lo Jorio coll' Alciato , aggiu- 
gne il Menagio .Ma fi troveranno affatto aerei i fonda* 

menti 
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menti di quella Etimologia . I Romani conobbero Pice- 
num Suburbicarium , ma non mai Picenuux Urbuiuin. 
Ne Urblcio G farebbe cangiato in Abbuilo . Se non è 
certo , alme» fembra molto veriCmile , che dalla Città 
appellata Aprutium , e nota ne' Secoli barbarici , per- 
chè Capo di quel paefe , ne venifle la denominazione a 
tutta quella Provincia , come dalla Citta di Forum fu- 
ti! , la nobil Provincia del Friuli prefe il fuo nome. 
Menzione fi vede d’ Aprutii , e del Vefcovo , che quivi 
t' avea da ordinare, nell’ Epifiola XII. Lib. XII. di 
San Gregorio Magno Papa, per tralafiiare altre antiche 
memorie di quella difirutta Città . Ora vien creduto, 
che il luogo fuo foffe , ov’ ora è la Città di Teramo . Se 
con ragione , lafcerò a chi vuole . 

Accontarci . Nancifci , Congredi . Voce difmeffa . Se 
ne fervivano anche i Franzefi ; ma -è Umilmente fvanita 
preffo di loro . Da conto , che vale I ntrinfeco e confiden- 
te , che viene da Cognitut , Adcognitut , Acconto , Ac- 
conta re : fono parole del Menagio . Ma t ' inganna , per* 
chè non paffa analogia fra Cognitut ed Accontarfi . Sem* 
bra più folio , che fi fia formato quefio verbo da Adco- 
mitari . Ora diciamo Accompagnar fi . Detratto l’ I ne 
riuscì Adcomtari , e Umilmente Accontate ed Accon- 
tarfi .Aggiungo , che nella nofira Lingua Conto adot- 
tivo non lignifica lntrinjeco e Confidente , ma sì bene 
Noto e Conofciuto . Se poi Conto venga da Cognitut , 
può dubitarfene . 

Accorqerft . Vedi qui fotto Scorgere . 

Accodare , Raccotfare . Vedi qui fotto Coccio . 

Accudire . Diligentem operam dare alicui . E’ ver- 
bo di origiae Spagnuola . Ónde l' abbiano prefo gliSpa- 
gnuoli , a me è ignoto. 

Acquìfiare . Acquìrert . Il Menagio Io traile da Ad - 
quoefitaie . Potea più brevemente dire, che foffe nato 
del medefimo Acquirere . Cioè da hcquifitum , A cqiti- 
Jium , Acquifio , Acquìfiare . Ci fon altre parole della 
Lingua Italiana derivate dai Participj o Supini della La* 
tina , come G vedrà andando innanzi . Da quefio fonte 
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gli fletti Latini ricavavano i loro frequentativi . 

A defjo . Nunc . L* Eritreo e il Menagio penfano nato 
quello Avverbio da A d &. Ipsum , fottintendendo Tem- 
pii* o Momentum . E’ lodevole opinioae . Contuttociò 
* ha da riflettere, che Ad ipfum Tempus o Momenium 
non efprime punto il Latino Nunc , Adeffo . E però fa- 
rebbe da vedere , fe mai la Lingua Germanica potette 
averci dato un tale Avverbio , ufando efla Ietf , Itf , 

Itfo , lignificante Nunc. Premetto l* Ad , ne farebbe 
ufcito adesso , o Adefy , come molti Longobardi pro- 
nunziano . 

Adirare , Attirare , Aizzare , tifare , Incitare 
canem ai mordendum . Penfa il Ferrari nato quello 
verbo dal fuono della voce . Cosi credo ancor io , e non 
già come il Menagio s* immaginò , tirandolo con gli ar- 
gani da Titio Titioni* , o pure da Adirritare . I ragazzi 
in Modena per attizzare i cani , dicono Uzz , Uzz , ed 
V ware il cane . In vece d' 17?? i Fiorentini dittero I?? , 
e di là vtnoeAiffare ec. Dicono etti ancora Iffa per 
lignificare Ira o Cometa . Oflervifi , che la Lingua Te- 
defca ha Hetfen lignificante Aitare ed Anhetfcn , 
da cui formare fi potè Aerare . Non lappiamo, fe noi 
da loro , o etti da noi abbiano ricevuto quello verbo : 
forfè gli uni e gli altri dal fuono della voce . Fu poi me- 
taforicamente adoperato il verbo Attirare per Irritare 
il fuoco . Non è inverifimiie , che da noi abbiano i Fran- 
se fi imparato il loro Atifer , e gli Spagnuoii Atifar , 

Addobbare . Vedi la Diflert.LIII. 

Affanno. Angor , A nxictat animi , Da A nhelare 
poco fondatamente lo tratterò il Gerrari, e il Du Can- 
ge , effe odo diverfo il figoificato . Il Monfini da A fa 
voce Ebraica , la quale fittamente lignifica Cuocere , Il 
Managio da Afa Italiano, ma conofciuto da pochi Ita- 
liani. Ora è da vedere , fe quello lleflb Afa ed Affan - 
ne venitte dall’ Arabico , il quale ha Affa , Ggnifi. an- 
te Teedebit , ed Uffan interjezione di chi fi lamenta . GII 
Spagnuoii , che ritengono molte voci Arabiche , dico- 
no A fan , e fecondo loro vuol figai ficare Foftidium , e 

Mtxrortm . riffu- 
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Affare . Negotium Da Adfacere , dice il Menagio . 
Lo credo io nato dallo fteffo Fare , dicendoli Aver molto 
a fare. Oppure è venuto dal Fraazefe Affaire, che il 
Du- Cange deriva da A ffarium antica voce; la quale 
perchè lignificava le fofianze tutte delle perfone , pro- 
dotte il dirG : un Uomo di baffo , o di alto Affare . 

Affatto . Prorsus , Omnino . Sembra veramente for- 
mato dal Latino Aj fatim ; ma vi ripugna la penultima 
breve ; e poi A ffutim lignifica A bundanter , e non già 
Prorjus . I Franzefi hanno Tour a fait . Forfè quella è 
origine più verifimile , fe pur quelli non' hanno preio 
da noi . 

Affronto , Injuria , Dedecus alieni inlatum . Ufano an- 
che i Franzefi ed IngleG Affront , e confettano pattata in 
loro quella voce negli ultimi Secoli . AJc ijè pure noi la 
troviamo ufata da’ noftri vecchi . Hanno gli Spagnoli 
Afrenta , nonio, fe da noi , onoidp etti , Il Covaru- 
via (limò nata tal voce dal Roffore , che afeeode alla 
Fronte di che è offelo . A me fembra più verifimile dal 
riputarci Nobili e Maggiori un* inguria , qualora un* 
Ignobile o inferiore voleva ttar loro a fronte , e de! pa- 
ri : onde Affrontare , Così pure abbiamo venire in Con- 
franto , 

A fufone . Abundanter . Parola {comunicata venuta 
dall* antico Franzefe A Foifon , che fcapucciò una fola 
volta nella Storia di Giovanni Villani , il quale copian- 
dole Gazzette dei Fiorentini , dimoranti allora in Fran- 
cia , la lafciò fcappare ne’ fuoi Libri . Il Menagio tradir 
Foison da Fu/io Fufionit . Meglio il Talloni » che nelle 
Note Manofcritte al Vocabolario della Crufca fcrifle 
A fittone edere parola corrotta invece di Ad effufio • 
nem . 

Aggavignare . Manu comprehendere , Manu con strin- 
gere . Voce Fiorentina , probabilmente non conofciuta 
in alcun’ altro paefe d’Italia . Dalla parte del collo , 
eh' elfi Fiorentini chiamano Gavigna , fofpettarqno gli 
Autori del Vocabolario Fiorentino , ufeita quella voce , 
forfè perchè coflume è di prendere pel collo 1* avvera- 
rlo . 
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vuol dire , Certamen , Periculum , Moleflia . Di lù A- 
goniadi morte . I SeneG , i Modenefi , ed altri Popoli 
dicono A agonia , quafi dal Greco Anchone , oppure da! 
Latino A ngo : Frate Jacopone da Todi , antico Poeto 
Italiano , ufa anch’egli Anguria . 

Aguato ; Insidiar . Cosi è spiegata tal voce ne! Voca- 
bolario Tofcano. Doveafi anche aggiugnere Occulta 
tpeculatio .Vedi lafua origine Tedefca nella Ditterta- 
zione XIX. 

Allagare . ìnundare . Formarono i nofiri Maggiori 
quefio verbo da Lago , perchè i fiumi sboccando dagli 
argini, o le pioggie foverchie inondando i campi , vi 
formano in certa maniera un Lago . 

Allettare . A Ulcere, Leninr invitare. Non dovea il 
Menagio notar quefio verbo , perchè pretto Latino . Gli 
efempj di Allegare fi truovano pretto Cicerone , Colu* 
(nella , ed altri . Ma dice effo Menagio : Allettare viene 
da Lodo , Laxi . Dovea più speditamente dire : Allega- 
re è un Verbo frequentativo formato da Arido , Alle . 
Cium , Allettare , Allettare . 

Allodiali . Bona propria . Vedi la DifTert. XI. 

Ammaccare , Marcare . Contundere , Cunfringere ; o 
piùtofto aliquid durum ,Jed jlexibilc , comprimere ita , 
ùt cedat . 11 Menagio non ne parla . Infelicemente il 
Ferrari lo tirò da Macchina . Sarebbe da vedere , fe 
fotte di origine Arabica , avendo queHa Lingua A l-mak- 
ho , Projligatio , Aholitio , Imminutiu dal verbo Mak- 
ka : lignificante Diminuire , Perdere , Mancum reddere 
per attefiato del Giggeo e del Gollio . An^he la Lingua 
Ebraica ha Machà e MachatA , lignificante Deletio , 
Plaga , lttus , PercuJJio . 

Ammainate . Contrahere , Demittere vela . Si può cre- 
dere venuta dalla Lingua Franzefe , che ha'-Affiener les 
voiles . Forfè una volta i Provenzali fcrivevauo e pro- 
nunciavano Amainer . Il Furetiere dalla Celtica voce 
Amena crede derivato A mener . E perchè non da A e 
Menerì Minare pretto l’antico volgo Latino lignificò 
Menar via . 

Tom.li.P.l. 
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Ammanar» . Preparare . O li il Menagi© s da Man~ 
na : Etimologia inettifiìina . Ovvero da Mano . Qucita 
è la vera , ed qnua origine . Ad efla maggiormente an- 
cora lì aceofla il Dialetto Modenese , che ha Ammanua - 
re, Ad manum , promtum & paratum qliquid habere . 
I Parmegiani , ed altri dicono Ammanire . 

Ammutì n a rfi . Seditionem contro dominum tonflare . 
Tralafciarono i Fiorentini quella voce nel Vocabolario . 
Dal Fraozefe Mutir. , e M.utmer , è a noi venuta , Penfa 
il Menagio , che da Moveo fi formelle Motinus, e poi 
Mutin . Ma è troppo larga la lignificazione di Moveo' 
per efprimere lina Indizione . Più probabilmente fu pre- 
fo il Vocabolo dal Tedefco Meuten , Io fieflo che Ammu~ 
tinar/l: forfè da Muth , che lignifica Cuore , Ardire . 
O dalle Lingue.Settentrionali , che hanno Afar, eGe, 
mot , che Ggnifiea Concorjo f come fcrtffe 1 Hichefio , 
L’antico Gotico uiò Moti per dire Contro . 

Anca . Vedi Fianco qui fotto . 

Anche , Ancora , Anco . Ftiam . Da anche ora fi for- 
mò Ancora . Ma onde Anche 1 Al menagio fcappò que- 
lla voce , fidamente dicendo , chp il Ferrari immaginò 
nato Anche , Ancho , Ancora , da ffoc quoque , Eocque 
e che quella e derivazione inverifimile ajjai. Stimò il no- 
fìro Cafielyetro nelle Giunte al Bembo dell’ ultima edi- 
zione fermato Anche dalle'particelle Greche An e Ki li- 
gnificanti uaione , raddoppiamento. Ma dove mai uni- 
rono i Greci quelle due particelle ? Oltre di che quel Hi 
fu io ufo de' Poeti , e non del Popolo , Sarebbe a propo- 
fito per quella Etimologia V Auch Tedefco lignificante 
Anche , fe aveflimo efempli dell’ V , mutato io N . Sic- 
ché abbiam pefcato , e colto nulla • 

Andare . Ire , Ambulare . S‘ incontrano qui gravi bat- 
taglie fra gli Etimologici per ifcoprir I’ origine di quello 
verbo . Dal Greco Antao , Occurro il Caflelverro ; da 
Ante eo il Berteto ; da Animare il Gujetto ; da qn’ im- 
maginato Greco verbo Ao il Menagio , tra fiero Andare. 
Ninna di quelle Etimologie può foddisfare . Sia lecito 
anche a me di produrre le mie conjetture , finché alcu- 
no 
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00 truovi di più certo . La Lingua Arabica ha un verbo 
poco differente , cioè Anodo , lignificante Fecessit , De- 
clinavit , DiJceJJìt . Tr&fportata in Italiano tal voce , ne 
potè venire A andare , e poi Andar» , cioè Andarcene via. 
Si gran commercio ebbero una volta gl'italiani con gli 
Arabi , che non e inverifimile il paffaggio fuddetto , Nel 
che influisce anche la Lingua Spagnuola , ereditaria di 
tante parole Arabiche , perchè ufa Andar nel fenfo Ite fio 
degl* Italiani . Inoltre potè il nofiro Andare format{ydal 
Latino Adnare , cioè nuotando andare a qualche luogo. 
Non te ne maravigliare . Dai naviganti, abbiati) prefu 
Arrivare , e Approdare ; e i franteG Aborder . Potero- 
no dunque i Siciliani dire invece di Adnare , Annare , e 
gli altri Italiani Andare . Scrifle il Callelvetro , che gli 
antichi Italiani dicevano Anante e Anarc invece di An- 
dante e Andare . Nè pur quello ti aggrada * Va alla Lin- 
gua Germanica , la quale na ÌVanderen lignificante Cam- 
minare , Viaggiare , Pafseggiare . Tolto 1 ’ W , ne ri- 
fui! a il puro Italico Andare . Convien' anche òffervare 
l’antichità di quella voce. Cum vii », & aqui» , & Andi- 
ti» Jais , fi legge in una Carta della Cronica del Voltur- 
no dell’anno 800. Il Latino Aditus- pare mutato \aAn- 
ditut lignificante Sentiero ; e forfè da Anditus fi formò 
Andare. In due altre Carte di efia Cronica dell'anno 
972. e 985. è ferii to t Et licear porro t , & peculio eorum 
Andare & pajeere infra j am dido* fine* . In un’altra Car- 
ta invece di Andare fi legge Ambulare . Se alcuna di que- 
lle conjetture tocchi lo feopo , ne giudicheranno gli 
Eruditi . 

A pofia . Dedita opera , Consulto . Viene dal Latino 
Appofitc . Diciamo Una cofa fatta A pofta per qutl fine , 

1 Latini avrebbero detto , Appofite ad eum finem . Si 
propagò poi tal voce ad altri ufi per analogia . 

Apparare . Vedi qui fotto Imparare . 

Appiattar fi . Abfcondere fe , Celare fe , Il Caflelvetro da 
Platea , il Ferrari da A dplacitare tifano quello verbo ; 
ma indarno . Gli Autori del Vocabolario della Crufca 
propongono dubitando , fe pofia efler venuto da Piatto, 
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(Igniti conte Piano , perché chi fi najconde , chinando/i fi 
appiana il più, che si può . E’ ingegnofa la conjettura , 
ma non foddisfa abbaftanza . Si può nafcondere , e ftar 
tuttavia ritto , o federe ; e chi fi abbaffa dee dirli 
rannicchiata , non appianato . Non fo io , che mi dire, 
fe nonché trovo l’avverbio di Soppiatto , lignificante 
nascofìamenre , che mi par prefo da Sotto Piatto , o fia 
fub Patina . Co’ Piatti fi coprivano le vivande , e fi fa- 
cevano anche delle burle 

Appiccare . Sujpendere , Jungere simili . Stimò il Fer- 
rari nato quefio verbo da A Agitare . Lo riprova , e me- 
ritamente ii Menagio , il quale poi lo tira da A ppingere , 
AppiElus , A ppi&are , Appiccare Manca ancor qui l’uni- 
formità del lignificato ; nè A ppisfare fu mai conofciuto 
da alcuno ; e ne farebbe ufcito Appittare , e non già A p. 
piccare , Tre conjetture poffo ioprelentare ai Lettori , 
L* pplicare de’ Latini forfè fu mutato ne' Secoli barbari 
in Appiccare di pari lignificato . Secondariamente da Pe- 
ce potè venir quefio verbo , ufato prima per lignificare 
l' unir infieme qualche cofa con la Pece: nel qual fenlb 
ancora i vecchj diflero Picare . Nè dee far difficoltà il 
doppio C, perchè i Fiorentini non di rado raddoppiano 
lettere , dove una fol^ ne ha il Latino . 

Poi s' appiccar , come di calda cera 

Fossero fiati . 

Cosi Dante nel Can. 25. dell’ Inferno , Cosi tenacemen- 
te fi congiunfero infieme , l’uno all'altro fi attaccò • An- 
elli gli Spagnuoli da Pece formarono Pegar , lignificante 
anch’effò Attaccare , Appiccare . Fra Giacopone . coe- 
taneo di Dante usò Appicciare invece di Attaccare , ed 
anche i Modenefi dicono A piparli fuoco . Potè poi que- 
llo verbo effere riferito ad altri lignificati , cornee Im- 
piccare, Appiccare, fotto intendendo per la gola , pe* 
piedi , alla forca . Inoltre hanno i Tedefchi Anpkhen , 
verbo fignificante Attaccare , Impegolare , da Pech «cioè 
Pece . E di là forfè è nato l’ Italiano Impiccio , ed Imp ?c- 
tio , e il Franzefe Empecher ; e non già da Impedire , 
come fi figurò lo Spelmaono . Falla certo ii Menagio, 
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Allorché tira Impiccar * daFi la , Pilus &c. qua fi che foj- 
fe Palo affigere . Hanno parimente gl’ inglefi Peg , At- 
taccare con chiodi j e gli Anglo Saffooi differo Fiirh , E 
la Lingua Arabica A biqua per Adhatfit t Affixutfuit . Efi. 
fendo varj i lignificati di quello verbo , potè anche effe-i- 
re più d’una 1' origine fua . 

Appre/so , Prefso . Apud . Se crediamo al Ferrari , a 
al Menagio , venne da Proxime , Proxe , Preffe , Prefjo. 
A me pare incredibile quella metamorfofi. Forfè dal 
Franzefe Ai iprès è prefo il nofìro Apprejjo ; anzi abbiamo 
anche convertito in AppreJJo il loro Après lignificante Do* , 
po . Si potrebbe riflettere , fe mai da Premo e Prejfum lì 
foffe formato Presto , Appresso , fignificando quel ver- 
bo Incalvare , Avvicinarji * Da Prejsum è venuto Prcf- 
sare , froge urgere . 

Approcciare . Appropinquare. Traffe il CallelvetrO 
quella voce da Approximare . S’inganna, dice il Mena- 
gio ; e la fa difendere da Appropriare . Ma evidente, 
cofa è , che il Menagio s’ inganna , e che fulfifie l’ Eti- 
mologia del primo . Imperocché è fuor di dubbio , che 
Dante, e alcuni pochi vecchj, i quali lì fervirono di 
Approcciare, verbo oggidì sbandito dall'Italia, altro 
non fecero , che introdurre nel noflro Linguaggio l’Ap- 
procher de' Franzefi . Ma quello è prefo da Appioxi „• 
mare , e non da Appropriare 4 togliendo ogni dubbia 
la lor Lingua , che converti Proximum in [roche e l ro - 
chain . 

Arcigno . Fari il vijo Arcigno . Torvo vultu a f pietre 4 
L* ufano fedamente i Tofcani . Opinione è degli Autori , 
del Vocabolario Fiorentino , che fia detto quali Arrici- 
gno da Arricciare . A me fembra , che non abbiano col- 
pito . Il Ferrari lo traffe da Arco quod vultus velati in 
arcitm contrahritur ; Come fi poffa torcere il volto iti 
arco , noi fo comprendere ; In parola tanto allrufà Ga 
anche a me permeffo di dire , che i Modenefi dicono 
Arghignnrfi , lo lleffo che il FranZefe Rechigntr . L’uno 
e I' altro lignificano fare il vifo arcigno. O i Lombardi 
mutarono la parola Frafizcfe in Arghi gnarfi quelli 
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cambiarono la noflra . Ma onde Rerhigner * I| Menagi» 
vuol che venga da Rixa -, Rixare , Rìxinnrt . Pofcia da 
A drixinus, Arxinus trafie Arcigno . Sogni fon tutti que- 
lli . A me piu tofio pare , che il Latino Rìngere abbia pro- 
dotto Rechigner , Rnghignarjfi , Arghignarsi . Come 
ognun fa , Rìngtre lignifica Ostorquere , e di la Riófùs , 
mincx habitus oris i Da Rìngere nacque Gingillare , fic- 
come gli antichi da tintore formarono tiatinart \ da 
Farcire Farcinare ; da Lurcari Lilcinari . 

Ardire . Audacia . O il I atino Audere , o il Saflboico 
Hard , lignificante Cuore , Coraggio \ diede i natali a 
quello nome ; Cosi il Menagio k Quanto &\Y Audere ripu- 
gnano le leggi dell’ Etimologia . Più tofio da Hard G 
può credere originata quella voce . Solamente è qui da 
oflervare , che con Hard, ma Heort gli antichi Salfoni 
chiamarono il Cuore . Heitf ha la Lingua Germabica ; 
gl’ Inglefi figli degli Anglo Saflòni Heart . Nell’antica 
Legge de’Frifoni Tit. * 2 . §. a8. leggiamo Si precordio 
idrjì Hertamon , gladio tetigerit . Pelò non facilmente fi 
può da tal voce dedurre Ardire ; ed è da vedere , fepiù 
acconciamente difcendefle dal Germanico Hart , che li- 
gnifica cofa Duro , o Difficile afarjl. Vedi lo Schiltero 
a quella voce . Facile fu il formarne Hartrre , da noi più 
dolcemente profeiito Ardire , per ilpiegare il fare un’ar- 
dua imprefa . Nelle antiche formole alle Leggi Longo- 
bardiche di Ottone II. Atigufio -, da me pubblicate Del- 
la Par. II. del Tom. 1 . Rer.ìtal. fi truova la voce Ardire, 
allorché fi efibifce il Duello. Vis ei ardire ? Volo . {/< 7 - 
diate pugnam , Più l'otto s Vis ardirei Volo . Et 
tu vis te defendere ? Volo i Vediate pugnam . Pofcia lì 
legge . Si adverjarius resportdrrit per pugnam , interro - 
getur : Vis ei adardire , ut ilio Chiirta sit falfa 1 Volo , 
Et tu i>is eam defendtrel Volo. Vediate pugnam. Ri-' 
truovafi anche preffo Leone Ollienfe nel Secolo XI. Gu- 
glielmo , cui Tejt ardita fuit cognomen : dal che appari- 
sce I’ antichità della voce » L' Hichefio pebfa , che Hard 
parole Cambrica e Gotica» lignificante Du ro , metafo- 
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ricamente fotte trasferita a denotare un uomo Forte ed 
Audace , e oato di là l 'Nardi Franiefe . 

Arguito. Macchina ufata per follcvar peG ; Da Arco 
il Covaruvia ; da Ergatum parola Vitruv ana il Fer- 
rari ; da Orgahum il Menagio , G sforzarono di deriva? 
quetto vocabolo . Porto io opinione , che più tofto 1 ’ ab- 
biamo ricevuta dalla Lingua Arabica , la quale per at- 
teflato del Giggeo ha Al Argano , lignificante il Cuna • 
ro , lo sformo . E* da credere trafportato quetto, nome 
alla Macchina , con cui G fa lo sforzo , e tanto più per- 
chè la Lingua SpagOuola * ricca di Voci Arabiche, ufa 
anch' effa la voce Argano . 

Aringa . Pefce , che alcuni pretendono chiamata dai 
Latini tìalec o Halex . Da quella voce colle fue fognate 
fcale il Menagio tirò il noflro Aringa . Chi mai lo cr de- 
fa ? Né pur lappiamo ; che P Hahce fotte P Ari ga , 
come G può vedere pretto PAIdrovandi , Jonflon , ed 
altri , e noi troviamo le Halici un pefce ben diverti» . 
Però maggiormente vedi, a che aerei fondamedti G ap- 
poggi il Menagio ì Adunque non fallerà , chi creda 
pattato in Italia il nome di Aringa dai Popoli Setten- 
trionali , pretto i quali nafcono e fi prendono que' pefci . 
Lo chiamano i Tedefchi litri ng ; Herring gl Inglefi t 
Hareng 1 FranzeG . Ci può far ridere il Belloni pretto 
il Furetiere con dire impotto a que’ pefci un tal nome i 
à caufe qu'on les Arrnngt darnt de tor.nes . Coftui allog- 
giò alla prima Otteria . 

Arredo . Supellex * Qui il Menagio : Arroy diconó i 
Franqefi nell' ijieffo fcntimento , ed Anco gli Spagnuoli « 
Credo , che fia voce Tedesca i come quella d' Arneje * 
Ma due diverG nomi fon o Arredo ed Arneje . Non v’ ha 
dubbio, che dal Teutonico Hurnisch noi abbiamo prefo 
Arneje , come anche gl’ Inglefi il loro Harnejs , e i Fran- 
zeG Harnois . Ma onde viene Arredo ? Veramente At *- 
rajatus, ed Arrayaméntum per GgniGcare Ornato * ed 
Ornamento G truova pretto gli antichi Scrittori Inglefi ; 
ma non fi fa , fe Arroy e P Italiaoo Arredo , fieno la ttel 1 
fa cola i ed abbiano la tnedefima origine . La Lingua 
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Arabica ha Pardon , ed Anrdo , che lignificano Supe fi- 
lettile per teftimonianza del Godio e dei Giggeo , e di là 
vien certamente la voce Fran/.efe Ilardes ; fe anche il 
■offro Arreda , noi faprei dire » 

Arreftare . Fermare un che corre , o cammina . /r- 
refiarfi « Fermar/i . Dal Franzefe Arrider . Lafcerò 
determinare ad altri , le tal verbo venga dal Latino Re - 
/bare colla giunta di Ad , o pure dall’ antico Saffònico 
Refian , che per attefiato dell’Hichefio lignificava Quie - 
/cere . 

s Arrofto . AsStim . Arrofiire . Terrete ad ignem . Non 
fo approvare il Menagio, che deduce Arrofiire dal La- 
tino Torrere con una metamorfofi tollerabile nel folo 
Ovidio . Tostum , dic’cgli , Tosti , Tostire , Rostire , Ad - 
rostire , Arrostile . Ovvero * da Ustum , Osto , Rosto , 
Rosei e , A/rostirc ■. Più tollerabile è il dite egli altrove* 
che Rosta fu chiamato quali Reusrum . Tuttavia fon' io 
di parere , che dal Settentrione fia a noi venuta queffa 
voce , Preffo alcuni Tedefchi Rosten è Io fieffo , che il 
noftro Arrostire . Gllnglefi nel lignificato medtlimo ufa* 
vano to Rost ; e Rose meat , 1* Arrosto ; ficcome ancora 
i Franzefi Rostir , Rost , Rosei i La voce primitiva è 
della Lingua Germanica , che chiami* Rost , la Gradella ; 
e di là cuocere la Carne ad Rost ; carne cotta ad Rost j e 
di là l’Italiano carne cotta Arrosto , ed Arrojiire • 

Arruffare . Rarbam , aut capillos , aut vultitm per- 
forare . Tirò il Menagio quella voce dal Latino Rufa - 
re , citando Plinio , che fcrive : cortice eoreitn rufatur 
capillus . Ma Rufatur vuol dire si tinge di colore rossic - 
ciò . Lionato o biondo noi appelliamo il Rufutn o Rufa - 
tum dei Latini . Soggiugne il Menagio t Ora chi bagna 
i capelli per farli biondi , gli dif ordina . Non ha bifogno 
il Lettort , che io 1’ avvilì effer quella un’ inezia . Può 
effere » che anche tal verbo tiri 1’ origine fua dal Ger- 
manico Raufen , di pari lignificato . Cosi dall’ antico 
Tauffen , che lignificava Immergere , Battevate , nac- 
que l'Italiano Tuffare, come anche il Menagio , rico- 
nobbe . ~ 
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' Arfenale . Navale . Vedi la Differì. XXVI. 

Artiglio . Ungine rapacium animalium . Arùculus\ 
come offervò il Menagio . lenza dubbio è flato mutato 
jn Artiglio . Ne fo solamente menzione , perchè fi efa- 
jnini , fe Aniculus fia così detto , perchè è Artut o 
Membruta parvum . Trattandofi di fiere, pare piùto- 
fio , che dal verbo Aitare , Srrignere , fia tratto Arti- 
glio , qua fi fia Artile , perchè fe ne fervono efiì anima- 
li per aggraffare la preda . I FranzeG per la fleffa ragio- 
ne dicono le$ ferree d un Faucon , d' un Aigìe . Gli Spa- 

• gnuoli dicono las Piesus . 

Af cart^a , Ascaro , vocabolo de’Modenefi* Bo- 
lognefi , Santfi , ed altri Popoli fignificante un defi- 
derio pungente di qualche perfona , che s e partita da 
noi, o da cui noi ci fiamo partiti . Di qui Inamarito , 

. Inajtarirfi , Aver Ajcaro . In Ferrara Scarone dicono 
per Ascaro , Afcarore < cioè prurito ; Nell’ anno ■ 579* 
un Medico Ferra refe fcriveva » Avendo quefia dotte 
Sua Altera ferino un petfO nel letto , fiondo Scoperto 
il braccio f,mpre,gli venne un gran Scarore al dettò 
braccio . Credo, che venga 'Asraro dal Greco Afcaris 1 
figificante vermicelli quasi invisibili , che cagionano 
gran prurito maflìmamente ne’ fanciulli . S’è poi per 
metafora trasferito quello vocabolo all’inquietudine, 
che dà il desiderio . 1 Lucchesi dicono Ascaro . Forfè i 
Fiorentini non 1’ ufano . 

• Afciugare . Siccare t Humorem detrahere . Il Ferrari 
Io deduffe da Exfiecare . Ma come entrò I’ U. in Afciu- 
gare ? Però il Menagio lo iraffe da Ad & Exfugo , ben- 
ché poi altrove dica , che Sciupare viene da Ixfudicare • 
Ora è da avvertire , aver la Lingua Italiana due di- 
verfi verbi significanti due diverfe azioni , cioè Succia - 
re, e Sciugare . Quello viene da Exfuccare , formato 
da Exfuccus de’ Latini ; il primo cioè Succiare , nafee 
da Exsugere , mutato in Exsugiare . Non bifogna con- 
fondere quelli due verbi . 

Assaggiare . Delibare , Degustare , ' Experimentum 
capere . Di qui ancora si può imparare , quanto poco 
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non rade volte s’abbia a fidare delle fcale adoperate dal 
Mehagio nel ricercar le origini delle voci . Udirelo i 
Assaggiare vien dalla particella Ad e dal nome Saper i 
luche guifa ? Snpor , Sapos , Sapus , Sapa ; Sapagittm , 
Sapngiare , Saggiare , Sagrare , A.djc giare . Queftt fono 
fcccefiì di una sbrigliata Fantasia. Ed è Arano; thè ag- 
giugna , aver noi il verbo Assaporare : il chi Habilifct 
affatto la noftra derivazione . Anzi avendo gl'italiani 
tratto da Sapor Assaporare , dovea più tofìo raccogliere 
da ciò, che non avevano ricavato un'altro verbo affatto 
diverfó dal nome fieflb . Come ho inoltrato nella Dif- 
fert. XkVIl. dall' Exigere de Latini fi formò i xngium ; 
e di là iifcì il noftro Saggio , significante Specimen , tx- 
perimenttnn . Aggiunto Ad, fe ne formò . Raggiare 4 
cioè fare il Saggio : il che fpezialmente fu detto e pra- 
ticato alle rtienfe de’ Principi per timore di veleno . Da 
Exagium anche i Franzesi trafiero il loro Issay ed essa- 
yer ; e non già da L x aminare , come pensò il Fure- 
rie re ; 

Assembrare . Colligere- , Congregare . Vedi qui fottò 
Jnfieme . 

* Assettare . Apture , Accommodare . Non altronde ebe 
da Sèsta cioè dal Compasso venne Assefiare ; Quefìo poi 
fembta mutato in Assettare . In una carta del im. ti 
truova Bulgarellus Male assetarne ; 

Asso ; Unum , ne' Giuochi di Carte e Dadi . Cariò 
Dati , Erudito Fiorentino ; dedufie quella voce dall ' , Jfc 
de’ Latini ; che il Salmasio , il Gronovio , ed altri pre- 
fero per Uno . Per me ne dubito . Dicono gl'italiani La ■ 
feiarè in asso , Reftare in Asso , cioè abbandonato e fa- 
lò i 11 Talloni nelle note alle Rime del Petrarca imma- 
ginò , Che Lasciare in Asso, voleffe dire Lafciare in Nat-* 
so , alludendo ad Arianna lafciata da Tetto fola nell' Iso- 
la di Nafio . Ingegnosa , ma non vela è quefia interpre- 
tazione . Tanto di erudizione non ebbero i nofìri vec- 
chi . Più innanzi va il MeOagio con dire : Credo assolu- 
tamente , che fia detto dal Latino Nassnm in cambio di 
Àiassa - Può egli credere ciò che vuole ; ma non farai! 

gii 


DISSERTAZ. TRENTESIMATERZA . 103 

già del fuo parere altri , a* quali parrà fognato il Nas- 
sùm Latino , e che fanno effere diverfo il significato del 
le fuddette voci. Restar iti Asso vuòl dire reftar io luogo 
deferto e abbandonato da tutti ; I* altro cioè Reftar nella 
Kfssa , Latrar nella Rafia 4 significa effere Inganna- 
to , Pre/o , Privato dilla LibirtA . Perciò s’ha da torna- 
re alle due prime ihterprttazichi , alle quali ne voglio io 
eggiugnere un’altra, qualunque sia . Absus ne* Secoli 
barbarici si ci. iamava un campo deferto ed incolto . Mol- 
ti eft inpii fe ne truovano pretto il Du- Cange nel Gloffa- 
rio , ed anche in qutft’ Opera . Sarebbe dunque da ve. 
dere, fei noftri Maggiori dicessero Relir.qutrt in Abso , 
hi Asso , per Lajciare in Abbandono . Elegga il Lettore 
cioè , che gli parrà meno inverisimile . 

Astio , Invidia , Odium , MaUvolentia . Molte pa- 
role fpende il Menagio in ricercar 1 * origine di quitta vo- 
ce * E penfa , che Akchio , don Afiio si dicesse una vol- 
ta * Poi deriva //t/1/0 d8 Foftidium . Tùtte inezie . Ba- 
da tu a Piatito , che nel Pctnulo AH. V. Scen. 4. ver/. 80. 
dice fine ajio animo i Dice anche in Truculent. Afiis fal- 
laciis ; adoperando un'adiettivo , non già nuovo 4 coinè 
pensò Roberto Stefano , ma usato dalla Lingua Latina 
11 Legista CalVinò fcrifle nel fuo Ltxic. Jur. che gli an- 
tichi Giutifconfulti Romani fi fervlrcno di quefla frafe , 
t citò alcuni patti' , come prefi dai Digetti : e il Du-Can- 
ge copiò qui il Calvino . Quei pasri non fono delle Leggi 
Remane, ma bensì delle Longobardiche; ed è certo* 
che in quette s’incontra più volte A sto animo , significan- 
te , per mal'animo , perodio , per malevolenza . Quin- 
di fi può credere nata la parola Afiio . Inoltre gl’ Inglefi 
hanno Hate , che vuol dire Odiare , forse nato dal Saffo- 
nico Hatiam , Atya si chiama anche da eflì il mal’animo 
verfb di alcuno . Nella Lingua Spagnunla tìafiio signifi- 
ca Avversione al cibo . Può ancòr quetta effere l’ origine 
del nottro Afiio , trafportato poi a significala anche l’cu* 
versione d’animo . 

Attaecàre . Affigere , Sospendere , Con)ungere . Il 
Ferrari da Afiìgitare , contro tutte le Leggi dell’ Etimo-. 
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logia , Io deduffe . Nè più di lui feppe il Menagio , ti- 
fandolo da Adoptare con quello galante falto. Adapta- 
re, Adattare , Attaccare. Gi vuole far ridere: tanto è 
fproporzionatd la fabbrica . Anche i Franzesi ulano Af- 
tachtr ; Pare , che dalle Lingue Settentrionali (la venuto 
quello vtrbo . Da Tach significante piccioli chiodi gl’in- 
glesi formarono to Jack , cioè ttaccare , e Taclud , 
cioè Attaccato . Aggiungo , truovarsi nella Lingua Ara- 
bica Atta\ut , che vuol dire Adharrere per teflimonianza 
del Gollio . E gli Arabi si fervono della medesima paro- 
la per dire < come gl* Italiani , Attaccar battaglia 4 
L' Huhelio da Ad e Tacan , voce Settentrionale , che 
significa Capere , T oliere , A ttferre , pensò derivato Af- 
taccate . Ma non può (lare per la diversità del signi- 
ficato . 

Attirare . Vedi Additare di fopra * 

Avello luogo dove si Seppelliscono i morti i Sepoltu- 
ra : così fpiegano quefta voce gli Autori del Vocabola^ 
rio Tofcano. Meglio avrebbero fatto dicendo: Arca o 
Cajsa Sepolcrale . Secondo il Menagio I’ origine è que- 
lla : Alvus , Alveolus , Avellus , Avello . Non è inveri- 
simile . Ovvero , die’ egli , da Cavum , Gavellum , Ora» 
vellum, Ldvellum , Avello. Non ha garbo veriino quell' 
altra. 1 Modenesi dicono Albio de' porci quella concadi 
legno o di marmo , dove quegli Animali beono 1* acqua 
colla crufca . Dal Latino A Iveus , come pare credibile . 
Contuttociò non altronde penfo io venuto Avello , che 
dal Latino Labrum , il cui diminutivo è Labellum , nome 
significante vali di pietra , contenenti acqua, olio , ed 
altri liquori. Lavellum differo i Secoli polleriori per l’ufo 
di mutare il B. in V. copfonante . Labellum in una Car- 
ta del Pur icelli si vede chiamato il vafo , dove ne'Templi 
si conferva l’Acqua benedetta . E i Modenesi appellano 
Lavello il vafo di marmo , in cui si lavano i vasi della 
cucina. Fu trasferito quello nome alle Arche fepolcralh 
Io non fo mai come in Tofcana si lasciafle cadere L, e io 
vece. di Lavello si dicefìe Avello . Nella Vita diSanto 
Adelmo Abate Nonantclaro , lentia , per quanto pare* 
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«jel Secolo IX. Par. II. del Tom. I. Rer. Ita!, si legge , eh’ 
egli fu feppellito/'/i marmoreo Lavello . Abbiamo preffo 
i Bollandilii al di i. di Aprile i Miracoli di Santa Zita 
Lucchefe , defunta nel 1270. Quivi si legge, che fu ri. 
lanata Chesina fanciulla ante corpus & Lavellum Sancite 
Virginia, Ma Galvanno Fiamma Scrittor Milanefe, che 
fioriva nel 1530. differentemente efprime questa voce 
nella Cronica Maggiore MS'ta , scrivendo al Cap. a86. 
Cujus corpus jujjìt imperator Jepeliri in Ecclefia Saniti 
Ambrosii in loco fi ’c. Et in ilio Novello fecit fculpi ima- 
ginem iftius Comitis . Anche l’autore della Croniea MSta 
intitolata Flos Flvrum fcrive : Et fui t sepultus in Navely 
lo Comitum Angleritc . Qui vedi Navellum lignificar Io 
fìeffo che Labellum . Cosi nella Cronica di Bergomo 
Tomo XVI. Rer. ltal. alia pag. 925. troviamo , apertura 
fuiffe unum Lavellum exiflms in Eccìefra Sic. in quo La* 
vellum reperto fuerunt tria Corpora Martyrum. Nel Glos- 
sario del Du-Cange fi legge un foloefempio di Albellum, 
Anche ivi pare pollo in vece di Labellum . 

Avvantaggio, Vantaggio. Meliorconditio . Dal Fran- 
*efe Avantage credo etlere a noi venuta quella parola t 
Anche gli Spagnuoli hanno Vmtaja . Potrebbe parere 
derivato A vantage da A vant ed A ge , per difegnar la 
prerogativa de’Primogeniti . Ma più verifimilmente dal 
fblo A vant fi formò . Cosi Oltraggio difeefe da Ultra-, 
dicendoli cosi quello , eh’ eccede Oltrtr. i limiti dell’ 
ODefio . 

Avverare . Vedi qui lotto 5 re??«re . 

Avvijare , Admonere , Significare , Certiorem fa ce- 
re &c. Il Menagio lo riputò difeefo dal Latino Advija- 
re , verbo non conofciuto da alcun de’ Latini . S' ha da 
cercare 1 ' origine di quello vocabolo , non già nel La*- 
zio , ma bensi nella Germania . Quivi fi dice Wijfen o 
W ifen , ed Aus Weifen , che lignifica Mofirare e Doce- 
re . PrefTo ad altri Tedefchi vuol dire Sapere , Avere no. 
tifi a . Secondo I’ ufo della nofira Lingua mutata quel- 
la voce in W issare , e aggiunto Ad , o A , fi formò Av- 
vistare, Avvijare . E ficcome i Tedefchi colia giunta «li 
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Zu » prepofìzione eguale al noftro A. formarono Zuuvì$- 
sen per farjapere ad alcuno : così anche il nofiro Avvisa- 
re ri iene quello lignificato . Inoltre l’HicheGo nella 
Gramatica Franco-Tedefca infegnò, che gli antichi Set» 
lentrionali ufarooo W isan per Monfirare , Injiruere, 
Monne quemquam ut advertat . Dal medefimo fonte fcar 
turirono il Franzefe A dvis ed A dvifer , e lo Spagnuolo 
A visar : le quali voci tanto predo di loro , che degl' Ita- 
liani > Gufano con diverfe Ggnificazioni . Di là ancora 
venne Divifare , Essere d' Avvifo , dicendo i FranzeG 
Estre d' Avis i è i Modenefi : Mi è d'avviso » cioè mi 
pare . 

B 

Babbione . Stolidus , Bardu i . Voce anche familiare 
nel Lingnaggio Modenefe . Non farà inutile l’ofierva- 
re , che i Latini ebbero un nome poco differente . Oda- 
li Cicerone nella Filipp.III. Tua Conjugis Bambalio qui- 
dam pater , homo nullo numero : nihil in ilio contemtius 
qui propter hxfitantiam lingua: , ftuporemquc cordis , co - 
gnomen ex contumelia traxit . Se crediamo al Boxhor- 
nio , un’ antica voce Celtica faBaban , lignificante Pu- 
pnm , Puellulum . Di quefia voce tuttavia G fervono i 
ModeneG i per denotare una perfona inetta , che al pari 
de'fancinHi G lafcia vendere delle vefciche . Forfè da 
Baban derivò Babbione , 

Baccello . Parola Fiorentina , Ggnificante Fabarum. 
Jìliquam. I ModeneG la chiamano Cornecchia , non fo 
mai perchè , Baccello non è voce conofciuta dai Lom- 
bardi . Intrepidamente il Menagio deduce tal voce da 
Bacca Latino , che vale Coccola . Felice è queGa Batca , 
perchè fra poco partorirà anche Bagattella per fenti- 
mento di effo Menagio . Ma Barra predo i Latini fola- 
mente Ggnificò i frutti miaori e rotondi de'Lauri , Oli- 
vi , Edere &c, s* ha da tenere per certo , che Baccello è 
voce Arabica . InunMSto della Biblioteca Efienfe G 
leggono Expofitiones fimplicium mtdicinarum Elhani , o 
Elhavi , dove fon quelle parole : Fata Arabice appella - 
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tur V,nkiUa , & efi quoddam granum de specie legumi- 
rum, & eft r,otum . Anche Matteo Selvatico , che nel 
1317. Griffe le Pandette della Medicina, più volte 
Rampate , conferma quella notizia con dire : Vachile 
Ambire , Faha , Vicinili Stcphano . E .più fotto : BakiF 
la ejl Faba . Finalmente il Gollio pel Le (Tuo Arabico atr 
feda «che la Fava èchiamata d^gli Arabi 6 akillam , e 
Bakitaon . 

Vocino , Pelvis , Labrum . Vafo , in cui fi lava qual- 
che cofa , Il Ferrari da Abrcus sproporzionatamente Io 
trafle , Il Menagip da Vas , Vaftnum , i acinum C infe- 
lice Etimologia ) ; 0 pure dal Tedefco Bak lignificante 
Vajo . Non truovo quella faci* in quella Lingua , ma 
bensì Lecken lignificante Vocile 0 Baeipo . Però fcmbra 
verifimile , che di là fia a noi venuta quella parola , e 
tanto più perchè Gregorio Turonenfe tanti Secoli prima 
pel Lib. e. Cap. aO. della Storia fcrilfe : Cum duo bus pa- 
teris ligneis , quas vulgo Bacchinoci vocant . Di la venne 
il Franzefe li àjjìn , e lo Spagnuolo Borio 0 B a^in , 

Boro , B ombix . Vedi qui lotto Bigatto . 

Badare. Moram fucere . Rigettò il Menagio l'opinio- 
ne del Calìelvetro , che trafle dal Latino Vadati quello 
verbo , Egli poi lo deduffe dal Latino Rodare , perchè 
nelle Chiofe d’ifidoro fi legg e IUppitare , Oscitare , Ba- 
dare . Ma il Ferrari pretende corrotto quel paflo , e che 
vi foffe fcritto Hbhalafe . Io una volta (redei Badare 
Vocabolo venuto dall'Arabico . Come c'infegna il Gol- 
lio A abada lignifica Moratus , Cnntfatus fuit facere . 
Di qua pai pareva ufeito il nollro Tenere a Bada , fiore a 
Bada, e formatone poi B adire . Stimava inoltre, che 
l'Italiano Badare per adveitere \nimum folle nato dal 
fermarli l’animo a conGderare qualche cofa. Ma fatti 
meglio i fonti , depolla tale opinione , pallai ad un’altra, 
thè proporrò alla voce Sbadigliare . 

Bagcjda , Inhonejìa / emina . B agafeione Inhonestut 
puer . Nulla di certo producono il Ferrari e il Menagio . 
Solamente fi può offervare , trovarli nella 1 ingua Ara- 
bica Baghijon .lignificante Improbati aeditum , Impu- 

dì- 
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dicum , Obfccsnum . Da qui potè venire Bagafeia e Ba- 
gaf rione . E* anche da vedere , fe da un* altra voce Ara- 
bica Birdaso o Bardafon , che Ogni fica Scelesrum , Im- 
probum , Superbum hominem », noi abbiamo ricevuto 
c ardajja , e Bardatone , ufato da’ Modenefi ed altriPo- 

S oli per denotare un Fanciullo o Giovine di cattivi co- 
umi . Anche gli Spagnuoli chiamano B agafa una Don- 
na impudica ; e tal voce i| Covaruvia la crede derivata 
dall’ Arabico Bagax . 

Bagattella . Rea levis preti « ac momenti ,, Nugue . Il 
Menagio ha data la feotenza con dire E' un diminutivo 
di Bacca Latino , che vuol dire Perla . Pofcia dà le fue lo- 
di al Salmafio Autore di tale Etimologia nelle Note aSo- 
lino , di cui fono quelle parole B accatum menile dicimus 
Nugjs & 1 oculari a . Latini quoque Nugas dixere rea om- 
nes muliebris mundi . Ma quello a me fembra un mero 
fogno . Per lignificar le Perle non altro nome usò la 
Lingua Latina, eh e Margarita , Unio . Vedi Plinio Lib. 
IX, Cap.3 5 . 1 foli Poeti per metafora e neceffità del ver • 
fo le chiamarono Bacrns. Non è veriGmile , che il Po- 
polo ufafle e confervafle il nome di Barrfte per lignificar 
Perle * Nè il Franzefe Bague viene da Bacca , come pre- 
tendé il Menagio , Secondariamente Nonio alla voceNu- 
givendoa di Plauto fcrive : Plautua dici voluit omnea 
eoa, qui aliquidmulieribua vendant . Nam omnia , qui-* 
bus Matrona utuntur , Nugas voluit appellari , CheP’au» 
to abbia trattato da cofe di nino prezzo e liima gli or- 
namenti Donnefchi , niuno glielo impediva ; ma che gli 
altri Latini , e feguenti Italiani abbiano (limate tali le 
Gemme ,Ie Perle , le Collane preziofe , e che da unAfo- 
nile di Perle abbiano tratto Bagattelle , niuoo mai lo 
crederà , Se a me fi chiede l'origine di quella voce , ri- 
spondo di nulla aver trovato di certo , e poter io fola- 
mente efibire una conjettura . Ha la Lingua Arabica 
Ballotta , che accomodato alla nollra Lingua diventa 
B agattare . Significa effo per attellaro del GoIIio . Fe 1 
etinare in fermane , vel in incefau . I Modenefi dicono 
hbbagattare ciò che i Fiorentini chiamano Acciabattare . 

Un* 
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Un'altro fienile verbo hanno elfi Arabi , cioè Bdjmn-, 
con un foloT fignificante Mitcere « Confondere nego~ 
tium , cibum ,fermonemfitum . Non è inverifimile . che 
gl'italiani dalla gente Araba , o Ga dai Saraceni , che 
una volta dominarono in Sicilia e Calabria . e gran traf- 
fico faceaoo per varj nofiri paefi , imparafiero B agattae», 
come ne hanno imparato tant'altre parole ; e chiamaffe- 
ro lecofe da nulla , e le furberie . e i giuochi de' Carv- 
tambanchi , bagattelle . Paolo Scordilla , che circa l’afl- 
no 139S. fcriffe le Vite degli Arcivefcovi di Ravenna 
Par. I. del Tomo II. Rer. hai. pag. 2 14. cori fcrivej: 
Cnjus litania feminator fuit Servideus , primo CantQr 
hnjus Ecclefu r &c. cognomine votatus el bagattella < prà- 
pter ejus cavillationes umbratiles C/ puerile» , vel.quod 
illam artem noverit Bagattandi , E circa l’anno 
Fra Giacopone da Todi nella Satira I. fcrifie ; «. t 

Lafsovi la fortuna' fella , 

Travagliar qual Bagattella. > r -> 

Di meglio non faprei recare r . 4 

B aja . Inifeo . Qua e là fi torce il Menagio per trovar- 
ne l’aftrufa origine di quella voce , fospettaodola nata 
da Ve rbalia , Verbagium , o Varius : tutte immaginazio- 
ni vane . Dello fteffo calibro è quanto dice il Ferrari per 
trarla da B agiana , da B adare , o da Boccali olearuin'. 
Non mi fermerò già io a rigettar sì fatte Etimologie’. 
Solamente produrrò un mero mio fospetco .■ Gli Spar- 
gnuoli chiamano B aya e Vaya ciò , che noi appelliamo 
I iaja e Burla .Vaya vofit , dicono effi , allorché alcuno 
narra cofe non degne di fede : cioè Vada Vqflìgnoria 
fortnola difapprovante quell' inezia » Anche 1 Napol**- 
tani e Siciliani invece di Va pronunziano Ba . Ora fic- 
carne da No abbiamo formato Noja , come dirò a fuo 
luogo , così da Ba 0 Va potè nafeere Baja , fe pure non 
abbiati) prefa a dirittura dagli Spagnuoli il loro B aya , 
Si offervino le frali Italiane conformi a tale Etimologia. 
Voler la Baja . Par la Baja . Far le B aje ; Nel Voca- 
bolario Fiorentino fi legge : Gli dettero la maggiore B a- 
Tom.ll .PgrtJ. , ;il - , . , . Q . v .. . . jara 
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jota del Mondo . Non pare che da Bajare , Abbnjare (J 
polla trarre quello vocabolo , 

B ajoccp . Specie di bada moneta di rame . Nome ta- 
le é spezialmente afato ìd Roma e Bologna . Da| colore 
Bajo |o traffe il lyfenagio . E’ un fogno . Sarebbe da ve- 
dere , fa mai Bayeux Città di Francia per elfer ivi bat- 
tuta tal moneta , le avelie dato i| nome* ; perchè etfa 
vecchiamente era Cimata Rajoccc 0 a ajocn . Adriano 
Vale Co uomo dottilBmo nella Notizia delle Gallie feriva 
<d’ effe Città : In quibusdc.m Nummìs liajoca S legifur in 
quarto cafu ,aut certe nomine indeclinabili . Anche nella 
Corlìca truovo monete appellate Hajocas preflh Pietro 
Cyrnep nella Storia di Corica fcritta circa l’anno 1490. 

Bfllanfiro , Cosi fi chiamano (e Colonnette , che reg- 
gono l'architrave di una ringhiera o ballatojo . N* ’ Se- 
coli barbarici 3 alineum o B alneum , cioè il B agno , fq 
chiamato B qluftrum ; B nlustrium , Ballattrum , come 
olfervp il Du* Cenge . Il Chiarift, NUrchele Al dff*j eb- 
be perciò a d're : Di qua venne alla nostra Lingua la 
voce Balaustri : perché intorno alle celle ne'Bagni ri ìira- 
van portici con piccole Colonnette , Prefe egli tal opinio- 
ne dalfqddetto Du- Cange, e dal Furetiere, Afa noq 
il addurrà ragione alcuna di tale Etimologia « fe noq la 
fimilitudine del nome, che poco va|e feaza la fimilitudiue 
de|le cofe. Eranvi anche di quelle Colonnette nella 
Chiefe, ne’Palazzi&c. Ora è da dire, che quella forta 
di picciole Colonne prefe il nome dal Fiore di Mela Gm-r 
nato , 0 Mali Punici, chiamato Bulaustrum nelje Lingue 
Greca e Latina, come lì ricava da Plinio , e Diofcoride, 
Perchè tali Colonnetta imitavano |a forma di quel Fiq* 
re , perciò furono appellate Balaustri , 

Balcone . Da Palus , Palicus , Palco , Balco , Balcone , 
fe crediamo al Menagio , difeefe quella parola . Afa G 
feobano troppo Palo e Balcone l’uno d a N r altro pel li- 
gnificato , e per la bruttura delle lettere . L’Qrigiqe fug 
viene dal Germanico B <tlck o Bn/cken , che lignifica 
Trave Gli Accademici della Crufca fcriflero , altro non 
«lieve Balcone , che Finestra , Ma a mio credere non han 

col- 
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colpito nel fegno . Si denotava con quella parola un 
Poggivolo , Soggetta , Sporto , 0 Ringhiera , che fi (ten- 
deva fuori delle pareti delle cale . In quello fenfo è ufa- 
ta anche da'FranzeG , Spagnuoli , ed loglefi . Gli elèni- 
pii recati nel Vocabolario concorrono io tale lignificato . 
Perchè tali Sporti erano formati Ji Travi , o fia di una 
Travatura , preftrq il nome di Balcone , Anche da Balde 
Tcdelco vieqe il Palco Italiano, e non giada Palus , 
come immaginò il Menagio . Luce darà a quella inter- 
pretazione l’ antico Statuto di Piftoja da me pubblicato 
nella prefente Opera . Quivi al 46. fi comanda • Ut Po- 
tettai faciat destrui omnet B alcos , cum jujfu Conjulnm 
defignatot , ù non deftruflos , Sf inox refetfot &c. Certo 
è che il nome di Balco qui difegna i Balconi cioè 
pa dei patini , tuttavia appellati in Roma Mignon f ; e 
però 090 Finettre . Di qui ancora s'intende nato Balcone , 
Palco , Palchetto dal Tedefco Balde . 

Balìa . Au&oritas , Potestat . Rettamente traile il 
Menagio dal Latino B ajulut l'Italiana voce di Ballo .li- 
gnificante la Nutrice de’fanciulli . Balio fu anche appel- 
lato il Tutore ne’Secoli barbarici. Puofiì parimente ab- 
bracciare 1 * opinione del Du-Cange , e dello fteflo Me- 
oagio , che credono derivata dallo fteflo B ajulus la vo- 
ce Italiana Balla , fignificante Autorità e Potere, e di 
là anche Ballivi ,Baylia . Mi fia nondimeno permeilo di 
aggi ugnere , che nf 'vecchi tempi Valere fu ufato invece 
di Pofjfe ; o però gli Spagnuoli hanno Italia per esprime- 
re l&Pofsanfa , For^a ,ed Autorità ,lo fteflo che Balìa. 
In una Carta Sanese dell'anno 1 1 5 1 . fpettante a Rinie - 
ri Vejcovo di quella Città , fi truova Balitor per deno- 
tare chi ha la Balia , 0 fia il Governo Pubblico . 

Balzo . Saltai pilx . Hs qui più cofe il Menag'O . Se- 
condo lui , eoo citare Hesychio , Palla è nome Greca 
-lignificante il Latino Pila , Ma «1 Gloffario d' Hesy:hio 
poterono i moderni aggiugnere varie voci . Da Palla , 
foggiugne , Ballo x Ballum , Balli , Ballitium ,Ba'tium , 
Balfo . Scala da romperfi il collo , Ma s'ha da olferva- 
re t eflèrc antica voce della Lingaa Germanica B all , 

0 a che 
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che esprime l'Italiano Balla , Palla ; e però forfè di là , e 
non dalla Grecia vien quella voce Ma dice il Meoagio : 
Anche i Latini difsero Palla. Chi di grazia? Goffredo 
da Viterbo nel fine del Pantheo ha 

Aureus ille tjlobus , pomata vel Palla vocatur r 
Ma quello Scrittore Italiano, che fcriffe circa il 1190. 
espreffe non già -una parola Latina , ma una Tedefca , 
od Italiana . Un’altro lignificato ha Balla , cioè un Col- 
lodi roba , e Involto di Mercatanzia : forfè cori detto 
dalla forma fomigiiante ad un Globo , 0 Ha B alla . Po- 
tè veramente dal Germanico Ball , o dall'Italiano B alla 
formarli Balneare e . Tuttavia avendo i Greci 

il verbo Balifeìn , che lignifica Saltai >> Ballare., onde 
Ballo , di là anche potè venire Bollicare , Ballare , B al- 
, per dire il salto della Balla , o lia Palla . Ma il 
Menagio travalica ogni confine con voler tirare, da Ri- 
pa l'Italiano Balia , lignificante Rupe , Luogo fcosce- 
Jo , per mezzo di quelle fue mirabili gradazioni L Per me 
nulla ne fo , e nè pure onde vengano le Baifeda caval- 
lo , ed Imballare del Dialetto Modenefe ; Vedi qui fot- 
to Pajìoja . Siccome nè pure perchè gl'italiani chiami- 
no Cavallo Ballano quello , che ha nel fin della gamba 
qualche fegno bianco . 

B ambino . Jnfans , Infantulus . Pretende il Menagio , 
che quello fia un diminutivo del nome B ambo , vegnen- 
te dal Siriaco Babion . Anche Babus fecondo il Bochar- 
to lì trova nella Lingua Arabica , e fi crede che di là 
paffaffe nella Inglefe . Molte cofe dice qui effo Menagio 
di Bao della Lingua Greca ; fe a propofito , non so . A 
me fembra più verifimile , e forfè certa 1' opinione del 
Monofini, accettata anche dagli Autori del Vocabola- 
rio della Crufca , cioè che l'Italiano Bambino discenda 
dal Greco participio Bambeinon , che lignifica Balbet — 
tante . Così un fanciullo è appellato Infans , perchè non 
fa parlare ; e Lntfens , perchè vive di Latte . 

. Banca , P anco , Panca , Panco . Subsellium . Stima- 
rono il Volito e il Menagio derivato quello vocabolo dal 
Latino A&nctis . Non fi può credere. Diverso è lardine 
•. J del- 
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delle lettere e del lignificato s Io all'incontro lo crede- 
rei venuto dalTedefco Banrlt, parola antichilfima di 
quella Lingua , come ofiervò lo Schiltero , e parola chs 
diede l'origine al Bone Franzefe , e al Bande Inglefc . 
Ma mi ritiene la voce Latina Fianca . Odi il Gramatico 
Fello : t lanca dicebantur tabula picnic , obquam cauf- 
snm & PI arici nppeìlantur , qui supra modum pedibus 
plani Junt . Anche Plinio Lib, Vili. Cap. 43. A lec pontes 
rftni transeant ,per mritatem Plancarum translucentibus 
fuviis . Così fi crede iVi fcritto . Levato L. ne può ef- 
fere vchuto Panca , pronunziato da altri E anca . Nella 
fi e ila guifa dal Latino Clomus cangiato io diminutivo ; 
e toltone L. i Fiorentini formarono Gomitolo « e i Mode- 
nefi Gomifsello . Vedi la Diflerrazione XIX. dove fi 
truovano Fianchi espofie ne’Mercati . La Lingua Fran- 
zefe ritiene Planche per lignificar le tavole, che fon 
chiamate Afte da'Modenefi . Sta al Lettore l’elegger» 
ciò , che gli paja più verifimile . 

I Banchetto . Convivium . Dal TedefcO Pnncker , li- 
gnificante lo fieflo , fe pure è voce antica di quella Lin. 
gua : altamente potrebbe effere pallata colà dall’Ita- 
liana . 

Banda . Pars dexteta , aut Jìnistra . Latus &c. Odi una 
maravigliofa Etimologia . Se crediamo al Ferrari e al 
Menagio , vieoe da Sponda letti , colla (piai voce 1 La- 
tini lignificarono la parte efieriore del letto . Ma altro 
è Sponda , altro è Banda, e nulla conviene la ftruttura 
delle-letrere , Inclinerei a credere venuto a noi quello 
vocabolo dalla Milizia . Cioè quando paflava uno da 
una fchiera o compagnia in un'altra , fi diceva passare 
all'altra B ahda , perciocché le fchiere dal Bando ( cosi 
chiamavano la Bandiera ) furono chiamate Bande ia 
Italia , Francia, ed Inghilterra. Tuttavia dicono i 
Franzefi AUtr de Bande en Bande nella milizia •• Potè poi 
più generalmente dirli in Italia , allorché uno da un luo- 
go paffa in altro , o va dall'uoa nell'altra patte. 

Baracca t Militare tentorium . Scura n' è l* origine . 

II Ferrari la dedulTc da Barra , che nei ora diciamo 

■ -v O % Sbar - 
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Sbarra . Non mi pare verifimile . Forfè così furono ap- 
pellate le Tetide , perchè fatte di tela barrata , cioè Li- 
fiata di due colori » Potè il panno Barraceano o dare , / 
o prendere il nenie da effe * Nella Vita di Papa Pasqua, 
le IL , da me fiampata nel Tornò III. Pani. Ref. Irai. 
fi Itgge : Calura Fapilionis in modum %onis . , , rubeit- 
que a superiori ad inferiuà insignitUm apparuit . 

Baratta i Dante 1* usò per Contesa e Zuffa . L’Hi- 
cheGo offerirò tuttavia appellarli Baratta una Contefa 
sella Scandia ed Islanda * 

B arda . l'anno , coi) cui fi cuoprono i cavalli nelle 
pompe , spettacoli «e funerali . Di qui Cavallo Bardato. 
Da B ardus * B nrdaicus , Latino , onde nacque Br rdocu - 
tullus t traffe quella voce il Menògio j E’ troppo inveri- 
Ornile . Ha la Lingua Arabica Bnrdaton significante 
ciò,quod ex panno aut fagmate dorfo jumenti injternitur , 
cupe s’ ha dal Giggeo « dal Gollio . Tale origine ce la 
perfuade anche la Lingua Spagnuola abbondante di mol- 
te voci Arabiche , la quale ha Albardct , Àlbnrdar nel 
' medefimo Ggnificato * Notoriamente es Ar,.bigo , dice il 
Covaruvià . 

Bargagnare . Parola andata affatto in difufo . Tra- 
mare , dicono gli Accademici della Crufca . e B ergagno , 
TraSntio . Non mi pare che abbiaoo colpito nel vero 
Ggnificato . 1 Franteli diconci Barguiner , e di là pafsò 
per cootrabàhdo quella voce in Italia . Certo è come of- 
fervò il Du Cange , che tal verbo venne dal Latino* 
barbaro Bàrcnniare * Bargnnniate . Ma onde quello t 
Oltre alle confetture di elfo Du Cange ; dello Scalige- 
ro, e del Sirmondo , vorrei che t dotti Tedefthi offer- 
vaflcro i feda Bwr , eGagn potè formar fi Barg gnnre , 
per dire Guadagnar molto , o pili del dovere , intfìier 
proprio degli avidi ed avari Mercatanti . Perciocché tal 
verbo infatti lignificava una volta Trirari, Tergiversati , 
Stiracchiare , per far più guadagno nei loro contratti . 
Vedi qui fotto la voce Guadagno . 

■ B irgelló . Satellitum , 0 Apparito rum Dux . Il Sir- 
mondo , Io Spelmanno ,eii Menagio 4 lo traggono dall* 

• * •• anti- 
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Sufico B arigildus » Il fri dottifliroó Amicò mio Uberto 
Benvoghenti da Bnromellus. E Veramente neg'i Sta- 
tuti di Modena , e di alcune altre Citta il Bargello viene 
appellato B<7rónce//us . Troppo antica vocé , e voce d al.' 
tro lignificato è Bitigildus , pei* poterne dedurre là vo- 
ce Bargello -, Perciocché fola mente nel Secolo XIV. o 
pure nei Xlil; fi cominciò ad ufar quello nome ed ufizio 
in Italia i Nella Tofcanà Bargello 0 Barohcetló signifi- 
cano diVetfe Cofe . E fe Bargello viene da tfTo Borea- 
cello, perchè hon si difle fulle prime Baroncdlo? Dai 
Modenesi i e di altri Popoli di Lotnbatdia vien cblatha- 
to Basiscilo ) parola diverfà da Bc.ron cello . B. rejellot 
SattllitèsBononiensìum circa l'ànhoijjà. si legge in 
tina Storià da me pubblicata nel Tom. XVL Rir. Itati 
Da Br.rtjelló formarono i Tofcani Bargella . Però io bòa 
fo trovar cOfa che appaghi citta l’origine di tal voc .Bnr- 
rac/if/ è appellato il Bargello dagli Spagriuoli ; Ve Creb- 
be mai dall’Arabico ? 

B riumé ; Obaeurum die! ; Confinium luels & umbra *’ 
Come ha il Vocabolario Tofcano . E perché quegli Au- 
tori àggitihgODO Vario lùme ,tra lumeibujd ; il Meni- 
gio aggraffò quelle parole, fcrlvendo derivato quella 
vocabolo da Vurium Lumen < Mà altro è un Vario Lu- 
ine, e un Lume dubbioso , confuto , e pirciold ì Nè può 
Venire dà B, r/om; parola di significato troppo divt-rfo « 
U Ferrati la dedutfe da Forum Luminis . lo credo tut* 
tavia ignoto , còme Par aggitinto à Lume Sia giunto a 
denotare un principio di Lume * 

Baro : Qui fraùdat t Diciamo Parare per Inganhcìté 
Spezialmente nel Uiiincó j e rie' Contratti t Qualche co- 
la di uniforme hà la Lingua Arabica , cioè Bara , thè 
lignifica Per didi 1 4 ixitio dtdit, Pttiit , Ttrditut , & Cor - 
raptus fui't , ftcCoirie ancora ri fide descivit . Da Barare 
difeeridono Baratto e Baratteria , Gghificanti Frode a 
barattiere , Fra'Udator , Druptoi* : nomi adoperati anche 
dai Fraozefi 4 Spagnuoli . ed Inglefi , ficCome nati dalia 
Mercatura , e però dilatati fra le Varie Nazioni . Nofl 
fo fé con ragione aldini credono veuuta dal aedefimo 
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fonte Baratro, Permutarlo , e Barattare, Permutare » 
con figurarfi anche elitre quella la parola primitiva* 
Ma refla tuttavia nel bujo 1’ origine di quelli nomi . Ba- 
rone per denotare Ntbtilonem è figlio di Baro . 

• Barracano . Speoie di panno . Non fo a che fine addu- 
ca qui lo Scaligero , che Icrive , fard dai Turchi col pelo 
più Lottile de’ Caproni pretiofos pannos , quos Zarcanan » 
vocant . Che ha che fare Z arcanan con Barracano « e 
con panni preziofi un panno vile ? Tengo io per vera , o 
almen verifimile la fentenza del Du- Cange , che ere* 
de cosi nominato il Barracano a Barrii varii coloria , 
oggidì Lifte , Strìsce , Riponi . Difcolor Barracanus è det- 
to da San Bernardo de Vita & morib. Religio /. Cap. 9. 

O eflo panno prefe il nome delle Baracche , o loro le die- 
de . Potrebbe anche efiere di origine Arabica , avendo 
efia Baracan nel medefimo lignificato . VcdiilGollio 
e -il Giggeo 1 • ; • 

Baffo .Humilit, Ùepreffus . Anche i Franzefi hanno 
Bffs , e gl’ Inglefi Bàfe per lignificar Vile . Il Nicozio Io 
traile da Bafìs poco propriamente; ilMehagioeii Fu- 
retiere da Bafsns Latino . Ma Baffns non fu conoftiuto 
dai vecchj Latini. L’ufarono i Secoli barbari ; e ligni- 
ficala per atteftato d’ Ilidoro un uomo Graffo e Cor- 
pulento , Papi» e. Giovanni da Genova , Autori poco 
antichi , esprefiero la parola Italiana . Potrebbe efiere 
difeefo quello vocabolo dal Linguaggio Arabico , il qua- 
le ha Banjsa , Prcfiravit . Se fi Italianizza quella paro- 
la , neefee Enfiare , e aggiunto V Ab , Abbnfsare , da 
•ui pofeia Baffo , Abboffato &c. O pure dee dirG paro' 
la Celtica , trovandoli efla col medeGmo fenfo nel Glofi- 
fario Celtico del Boxhorhio , e nel Citnbrico del Da- 
viefìo . Vedi anche lo Schiltero alla voce B a? . 

* Fa fi a ; Sufficit , Satìs eit , Il Menagio da Vaco , ovve- 
ro col Covaruvia da Bene stat ; il Ferrari dal vocabolo 
de’ facchini Basto derivarono quella voce . Io non ho 
che tenebre. Potrebbe forfè venire dall’Arabico. La 
Lingua Perfiana, impinguala dagli Arabi dominanti una 
Volta in Perda / come attefit Angelo da San Giufeppe 
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Del Gàjophil . Pei fi co , ha Bas , Sufficientia « Ba asta t 
Sufficit. Anche la Lingua Spagnuola ♦ impafiata di molti / 
voi abofi Arabici , adopera Pasta per Sufficit , e Abstat 
per Satisesse . 

Bastia . Arris tjthuì . Vedi Iti Diflert. XXVI 
Battilo . ftavicula . Tengo per fermo • che venifle 
■ noi dal Franco- Tedefco Bat , che lignifica lo fìeffo * 
avendo noi formato un diminutivo . Anche Giovan- 
ni Villani ufa la firaniera voce Batti per A lavi ; Di Ib il 
Franzefe Batcau , e il Boat o Bot degli Inglefi . DaBa- 
ttum lignificante Faculum' o Perticarti prelìo i Latini , o 
fia prelibi Greci , fofpettòil Menagi© nata la voce Bn-t 
itilo . Con poca grazia . 

Bava . Saliva , che particolarmente elee di bocca ai 
pargoletti . Anche i Frahzefi I' ufano . Gccome gli Spa- 
gnuoli Baba , Bavear , B avofo . Forfè dall’ inufi iato Ba- 
bus , fortificante Bambino , fendo per lo più Eavosi i 
Bambini : fono parole del Àfenagio . Ma gl’ Italiani mai 
non conobbero Babus per Bambino ', Più tofio in To- • 
fcana i Fanciulli chiamano Eabbo il Padre . E poi cosi 
ridicololb farebbe flato una volta , chiBrtrn avelie ap- 
pellato la Saliva , perchè i Fanciulli li appellaflero Bn- 
H * come farebbe oggidì , chi la chiamale Bambina dal 
vocabolo Bambino . Perciò potran confiderare gli Eru- 
diti , te maii nofiri Maggiori avellerò ricevuta dagli 
Arabi quella voce , ufa n do la lor Lingua Labbd , li- 
gnificante fecondo il Gollio Salivatn ex ore émittere , at- 
eut infaus . E certamente, come offervò il Cavaruvia , 
los Arabigos di^tn , qve Bava es propria vo% sui/ a , 

I ModeneG dicono per fimilitudine Bava i filamenti efle- 
riori de’ Folliceli! de* vermi da feta; e Bavella Ijue’ fi- 
lamenti preparati perfarne filo . •• *t 

Becco , Rottrum avium . Di fopra recai un palio di 
Suetonio affai noto , dove parla di Antonio nàto in To- 
lofa , cui cognomert in pueritia Bécco fuerat . ìd valer 
Gallinacei rostrum . Rettamente perciò il Menagio ed 
altri chiamarono quella una delle antichilfime voci Cel- 
tiche . I Franteli tuttavia dicòno Beo i't Bevquer ; gl’ 

logie- 
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Jnglefi to Peck « Beccprt ; Peckert i Fiaminghi ; Picheiì 

0 PicUen i Tedefchi * Indarno il Covarùvia Volle dtuur- 

10 dall' Ebraico . Viebe dai Celli . E di là pare originato 

11 Ficus de' latini , cbe col Pecco fora gli alberi ; te il 
tb in mai fi dagl* Italiani Picame il Vino , che punge il 
palato. Da pix Pitia debito il b ertati Pitanteì da Pi- 
eri re , fognato verbo Latino, il Me nagio . Ma è più ve-, 
rifmile , che difcehda dal Geirr.anito Picktn . Dicono 

1 Modcnefi : Vino che da di tetro alle Stelle i Dal 
noedefimo fonte derivarono gli Spagnuoli il loro Picard 
e i Franztfi Piquer . che il Turnebo pòco fondatamente 
fiitnó nato da ‘ pi cere , ed altri da Apicuìare . 

T effare i Irridere , Beffa Irri sio i Dopo il SalmaGoj 
Vofto i ed altri ; s’affatica il Menagio per pervaderci 
Originato Beffare da Bacca Buffa , Buffar i ; Noi fó io 
credere . Bacca non può divenir Buffa i Fu bensì ado- 
perato Buffa per Leffa ; ma che quella voce nafeeffo 
dall* alil a , pare che ladiverfnà delle lettere vi fi op- 
ponga . Vaglia quel che può valere una mia conjettura t 
che non ho fcrupolo di proporre * giacché non poifo di 
tnegliò . Potrebbe mài Venire tal parola dà Bene facit , o 
Bene faSium * accorciato in Ee Fa , ed irobicamente 
pronunziato ? La Lingua Italiana ha Bembè per Bene 
Bene * .prò ffef ito anch’ elfo eoo ironia . Dicono anche i 
Fiorentini Ombi per Ór bene , e Me' per Meglio t ed è 
untichifiìma tal frale * In San Marco Cap. 7* Verf. 37, 
Admkabaniur , dicentes ? Bene omnia fteit : quivi è 
' detto fedamente e per amore della verità ; I poderi po- 
terono tifarla per ironia t Anche gli Spaghuoli hahho là 
Voce B e/a : forie da noi » Buffa ulnto in loftana 0 die* 
de il UOme a Buffone , 0 pure dà elfo ló ricevette . Chià* 
mano anche i Mocienefi 1 Uffa un velo , che afeònde par- 
te del Volto . i.ujfarc è gonfiar le guancie • Onde Veù* 
gano , io noi fo dire ; . 

Belletto i Colore roffetto , con cui le Donne ài di- 
pingono il vifo per pater belle . Il Menagio , cercando 
I* origine di Belletta significante la posatura , che fa 
l’ acqua torbida , intrepidamente cosi parla i Viene da 
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Lìmut ìndubitntanuntc . Come può eflere quello? Li- 
mili , rifponde egli Liniellut , Limellettus , Mellettut 4 
Bellettus i B rilutta . t noi gli diremo < che quelli «l- 
duhiidtamehte fono ridìcoli fogni ; Aggiurige pofcia t 
La belletta • mbellettare . Lo diciamo del lijciarsi delle 
jemmine . Ma che ha mai che fare col Lifcio o Belletto 
Donrieftò la pòfatura dell'acqua torbida? Quanto ad 
«fio Pellettò potremmo fofpet tarlo nato da bello * cioè 
da Color Fello , o che ]a Tetto il volto . 

Benda . Vitto , Fajcià , Tania 1 Dal Persiano tìntiti. 
lignificante Fc/a'a ; traile il Salmafio il Greco 4 e Lati* 
ho Eandum , e di la il Menàgio Benda * Stimo io più 
licura i anzi vera , la fentenza dei Du Cange , che de- 
duce tal parola da B inde , parola primitiva della Lin- 
gua Germanica, che Vuoi dire Fajfcia ; Infatti B intan 
per Legare ai truova preffo Otfrido , antichiffimo Scrit- 
tore di quelle Lingua * Lo compruova anche il Dialet- 
to Modehcfe, che ufa Binda . Hanno parimente i Te- 
defehi P inden per Legare ; e di là il Doftro bendati gli 
occhi . Da binda formarono i Lombardi Bindello dimi- 
nutivo , per significare una Oretta fafcià di feta , lino, 
ò lana di qualsivoglia còlere . Nella Vita della Beata 
tJmiliana de* Cerchi morta nell’ aono 1246. ai dì 9. di 
Maggio preflo i Boliahdifii , si legge , che effe diflribuì 
ài Poveri B indat omnes : il che può far credere , che 
anche i Fiorentini antichi pronunziaflero Binda . 

Eericoccoto * Prunum , 0 Malum Atmeniacum *»I 1 
Meriègio deduce tal voce dal Latino Pracopuum 1 Me- 
glio avrebbe detto Pracocia . Ma si dee oflervare * che 
i Greci de' tempi di mezzo , come notò il Du- Cahge 
nel Glolf. Greco , ufarono la parola Pericoccon « Anche 
gli Àrabi appellarono tal frutto P arkokon, per artefiato 
del Giggeoe delGollio. Di ih venne tal nome . Ve n’ 
badi due forte, I’ una appellata da’ Modenesi Barieoo- 
eoló , e 1’ altrtì Monìaca da Armenìca . Anche i Sanesl 
dicono P arroche e Moniache I Fiorentini più si sfonta- 
narono appellando I* una di effe Melìache . 

Perlina , lo Greco Kiphort , in Lati od Numellrt „ 

Col-». 
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collare di ferro , con cui si efponevano i rei alla derisio- 
ne del Popolo . Niuno irai si accorderà col Menagi© * 
che dello fleffo K urne Ila la volle far nafcere , cioè A 7 u- 
mella , filumellina , Mellina Merlino , Berlina . Non 
si sa intendere , come quel dotto uomo ne fpacciaffe di 
quelle . t pur egli franco foggiugne : E' derivazione 
indubitato . II Ferrari efponendo la parola Vetrone , 
Matnianum de’ l atini , frnnoiPvggiuolo ; fcrive appel- 
larsi la Vero del Pozzo , quel circondario del Pozzo fo-„ 
pra terra , che da’ Modenesi è chiamato la Delta del 
Pozzo -* perchè una volta si formava di quella figura , e - 
n’ho veduto io una di marmo tuttavia elìdente nella 
Terra di San Felice. Ma nulla ha che fare tal nozione 
con Berlina . Più toflo potrebbe venire da Vera o Ver- 
ro , che in Modenefe significa Cerchio di ferro, odi al- 
tro metallo . Ma a me fembra tuttavia feura ed incerta 
tale origine; nè faprei dire, fe da Pilori Franzefe si 
foffe formata Berlina , 

Berlingaccio . Cosi chiamavano i Fiorentini l’ ultimo 
di di Carnevale . Da Berlingare significante Ciarlare , 
Cianciare traile il Varchi quella parola . Ma e non si 
ciancia in altri giorni ? li Menagio sfoderò uno de' Tuoi 
fogni , deducendo Berlingare da Varie linguare . A me 
si rende più verisimile di trarre il nome di quel giorno 
da’ T urlenghi , o B.urlingozzi : che così qualche Po- 
polo di Lombardia chiama lo fietnperar farina , e farfa- 
lle una falda fui fuelodiramecol te fio di fopra , e ben’ 
unta di fopra e di fot to , farla cuocere e come arrofiire* 
per mangiarfela poi così calda . Quefie padelle fospetto 
io chiamate f urlenghi dal franzefe Bruler , e poi Bur- 
lenghi , e da’ Fiorentini Berlingacci , Il povero Popolo 
negli ult imi dì di Carnevale faceva banchetto di 'quelli > 
te tuttavia ne ho veduto offervato il cofiume io qualche 
Luogo . 

i lettola . Vilit caupona , dove la plebe va a bere . 
.Forte è venuta dalla Lingua Germanica, che ha Eef- 
teln , Mendicare ; e i' caler , Pattper . L’ ofteria de* 
Poveri fi potè «opinare Bette Uiaujs , e per brevità 
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Rettela , e poi bettola . I ModeoeG dicono Btttla . Prtffo 
gli Ebrei Beth lignifica Gafa . i . *■ , \ , t '* 

Bianco . Albus . Non so * perchè veni lfe in mente a 
Giulio Cesare Scaligero di far nafcere quello vocabolo 
dal Greco R lax . che vuol dire Iners , Sòcars , Igna- 
via . Il M j nagio colle Tue fantafiiche gradazioni lo tirò 
da Albus. Ma quale è l'origine fua f Senza dubbio dal 
Tedefco 8 tank. Gli Spagnuoli ne formarono fiancar, 
i Franarli Zinne , e~ gl’inglefi Blanch. Ora il Germani- 
co Planck forfè è nato da Blinchen , o Rlmncken , che 
lignifica Rilucere , e Riflettere In luce , e nulla v’ ha, 
che più la riflet caldei Bianco . La prima lignificazione 
di Blande fu Lucido . Collo fteflb oome i Tedefchi tut- 
tavia denotano ciò , che è Lucido e Bianco. Il Furetif- 
re così definifee il color Bianco , ce qui reflefthit la lu- 
miere en toutes fes partiet . Anche lo Spagpuolo Cova- 
ruvia fcriffe : Bianco et Nombre Godo (cioè nome Go- 
tico ) Srptentrional , Blanch. ) ^ 

• Biafimare . Vituperare . Concordi veggo quali tutti 
gli Etimologifii in credere derivata tal voce dal Bhijphe- 
mare . Il Du- Cange reca molti efempli di Blafphemnrt 
.adoperato per Damnare , Culpare , Infamare-^ Vitupe- 
rar! . Mi fottoferivo anch* io al loro parere . Tuttavia 
potrebbe darli , che differente fotte 1’ origine dell’ ita- 
liano Biafimare , perchè la nottra Lingua no dagli anti- 
chi tempi, oltre il Biafimare * ha Befitmiare , o Biajìe- 
mare , procedente al lìcuro dal Latino Blajphema- 
re , o per dir meglio , dal Greco B lajphtmein v Tal 
differenza pare che accenoi diverG fonti di tati verbi . 
Potrebbono offervare i periti delle Lingue Settentriq- 
nali , fe mai da alcuna delle lor parole poteffe e Ile re « 
noi venuto Biasimare , e a' Franzefi Blafmtr , Han- 
no i Franzefi Blefmir , Impallìdirfiptr vergogna e do- 
lore . Preffo gl’ Inglefi Blefmisft lignifica Difetto , coja 
vergognofa , Colpa , £ r o Blemith , Vituperare . 1 Lom- 
bardi dicono Biafmare . Anche Fra Giacopone da Todi 
Lib, IV. Cap. ha ui r ■ . 

Ogni mio fatto blaj mando, X . 3 ,:, , , , 

>■ Bica 
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Bica . Acervus fieni , fpìcarum , pnle<e . Vocabolo 
Tofcano , igooto agli pltri Italiani , Aptx , Apìcis , -’pi- 
tu» , Apica t Bica , pare al Ferrari 1' origine di tal 
voce. La riprovò, e non feoza ragione, il Menagio. 
Altro è la Cima , ed altro un Mucchio di cofe . Il Ale- 
ggio por : Acervus , Acervi , Acervicu t , Acerbicus , 
Bicus , Bica . Gran Mago dovea effere quell’ uomo . 
Nulla vale ai fatta Etimologia , e pure egli aggiugne : 
Quefta derivazione , benché poco Verisimile , è VeriJJì- 
ma . Si può egli trovare perfona più ardita di quelle ? 
Per me confetto di nulla faperoe . M’ era pattato per 
penlìero , che dal Greco Pycazo , Denso , Stipo potef- 
fe venir Bica per Mucchio ; ma quello è un mero fof- 
petto . 

Bicchiere . Calia . Dall’ inulìtato Latino B icnrium , 
joce , che niun dei Latini vecchi conobbe mai , il Ale— 
nagio fa venir Bicchiere . Più duramente da Pocilluin 
la derivò il Ferrari . Certa cofa è , che il noliro Bic- 
chiere , altro non è, fe non P antichittìmo Tede fio Br- 
eher , che ora è detto Pecher . E di là il Franzefe Puher . 
bicarium è il Teutonico Becher Latinizzato. 

Bietta Ctineus . Si può efaminare , fe venilfe da Vis , 
o da Via . In Tedefco fi dice Wech . 

Bigatto , Bigattolo . Verme di qualfivpglia fpecie , 
Intrepidamente il Menagio ; Viene da B onbyx in questo 
modo t B ombyx , Bombycus , Bicus , Bica , B icntus , 
Biccattus , Biccattulus , Stento a crederlo . Nulla a me 
4i yerìfimile fi prefeota . I Vermi da’ Modenefi fon 
chiamati Beghi , Bigatti , Vermi ; e que’ da feta Bi- 
partirli . Le Api dai noBri Contadini fon dette le Beghe , 
fecondo 1’ ufo degli Spagnuoli , che dicono Abeje , cioè 
Abeche . Tanto quello nome , che il Pecchia de’ Tofcaai , 
fi formò da •' picula . • j 

Biondo . Flavus , piavi comus . Da A Ibut, Hlbidus, 
Blidut Sic. o pure da B iandus , .volle il Menagio tirar 
colle tenaglie quello vocabolo. Ni una verifimiglianza vi 
conparifce . Dello (lesso calibro è l’ Etimologia del Per* 
rari » che firanamtate mife qui in campo Apluda , Cigni- 
' r fidan* 
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ficante le gufcie del miglio e panico . Dalla Lingua Ger- 
manica, come offe rvarono il Du Cange; el’Hichcfio, 
dffcefe Biondo , avendo effa Blond , in Saffonico r/o/t. 
den , che lignifica finta , perchè una volta fi tingevano 
| capelli per dare ad efft il color Giallo . 

Bircio . Qui transverfis otulis ronfpidt . Strabo fu det- 
to da’ Lanói . Da Va ius , Varcius , Variciut il M.na- 
gio immaginò la fua origine. J^on vale un frullo. Io 
puila fo dirne , fe non che quello mi fa foyvenire del 
yerfodi V'rgilio Eclog. III. ■ • 

- r - fransv* rfn tuentihtit Hircis , 

Altri coll’auroritii di Svetonio e Servio leggono Hirquis, 
dicendo , Hirquos e/se oculoru ■/ angulos . Non fo le mai 
fla Hirquus poteffe difendere Bircio . 

ììirrachio . Vi’-uhis 0 primo ad fecundum qnnum , Qui 
molto a pr opqGio il Menagio cita le parole di Fefto . Bwr- 
rum dictbant antiqui , qtiod nane dicimus Rufum . Un de 
rustici Burraia nppellant buculam , qua: rofirum habtt ru- 
fum . Iq le credo parole di Paolo Diacono aggiunte a Fe- 
fio . Ma perchè non dice egli più tofio , che i Vitelli di 
un’ anoo furono chiamati Burri , mentre più allora mo- 
firano il color rofiìccjo ? Tengo per fermo , che i Tofca- 
ni abbiano prefo da noi il nome di Birrachio , familiare 
in Lombardia , da cui molti ne comperarono . A ine poi 
fembra verifimile , che pna volta i Rullici dal colore rof- 
ficcio , chiamato Pyrricthus , deffero il pome fuddetto 
ai Vitelli adulti. Pyrraches , cioè co' capelli poffi , è 
chiamaro David pel refio Greco Lib. I. Cap. 16. Regum 
Hi potè formarne Fyrrhnculu», e B irracchio . Il Salma- 
fio pelle Note alla Vita di Caro e Carino di Vopifco fil- 
mò chiamati dal medefimo colore Burrichi i Cavalli 
piccioli . 

Bijbetico . Phantcffiicut . Non ne parla il Menagio. 
Un yomo befiiale da noi è chiamato chi fenza ragione va 
In collera . Parrebbe perciò • che da B/« Btfiia fi foffe 
-potuto formare Bisbetirus , e Bisbetico . Così Bigoncia 
yiene da R/'s Congio Latino . 

Bijcaqia . Ludus publicus alearum . Tal come fi imo- 
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va negli Statuti di varie Citta , e dura fra i ModeueG , 
che dicono anche B ifea . Anche i Tofcani fe ne fervirono 
^una volta. Il Sanfovino lo credette nome del Dialetto 
.Furiano . ma è familiare ad altri Popoli . Ridicolo Carnea- 
mente penfa egli detto così , quali Sguazza , Butta -via, 
1 Confuma . Qualche fofpetto ho io , che potette venire 
dal Tedefco Bef eh fìsseti , Ggnificante Filiere , Deci p te, 
* che fe ne fontjaffe B if cacare , verbo anche ufato da’ 
nofìri Maggiori , e Bisca ^^a , quali luogo tale Ga un'oHi- 
cina diFrodi,edInganni.Ludus BiJ canaria è proibito ug- 
gii Statuti di Bologna , Gccome ancora mutare ad Lu - 
dum , sive occasione Ludi Bisca^arice . Forfè ancora dall’ 
antico Germanico Beschifs predo Io Schiltero , che Ggni- 
fica Frode , è nato Bifchi^q , giuoco nella fqmiglianza 
delle voci . , • 

Bijcia . Serpens . Odi il Menagio : Viene da Bejiia fi- 
euro . Vedi , che arditezza ! Aggiugne , che può venir 
dal Greco Ophis , Ancor quella è galante . Il Ferrari , e 
prima di lui il Landino , da Sìbilo , o da Anguicula fo- 
gnarono nata tal voce.. Io Germania era da cercarne 
1 origine . In quella Lingua Bis Ggnifìca Moifo , Morsi- 
catura , e B eijten , Mordere , Pungere . I ModeneG , e 
MilaoeG dicono Citi a re , p Bissiate pel Pungere dell' api., 
vefpe , fcprpioni ; e Bifsa per B ijda , ritependo più Gret- 
tamente la parola Germanica . 

. Bifogno-, Indigentia , Egefias , Defettus . Nonperan- 
che è liberata dalie tenebre l’origine di queRa voce . Ci 
vuol far ridere il Menagio con dire : Forfè da Bit Senium, 
Nè merita di edere afcoltato Ottavio Ferrari , tiran- 
dola da Vsìo , Usionis antica voce di Catone Ggnificante 
. Ufo , Che ha che far quello con Bifogno ? Io truovo Son- 
ni* o Sunnis , antichifiìma parola brancica o Germani- 
ca ( eh’ è lo Aedo ) e chieggo , fe mai potede aver ellà 
prodotto il nofiro vocabolo . Di tale antica voce molto 
jban parlato il Volfio , il Bignon , il Du- Cange , ed altri 
Eruditi . Nella Legge Salica Tit. 19. num. 6. leggiamo : 
,, Si in Mallum vocatus fuerit , &. is , qui vocatuseft-, 
„ nonveoit* cnmimt infirmiti . auc Ambafcir, Do- 
\ > « j» mi- 
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mirica dctinuerit , vel forre aliquem de proximis mor- 
,, tuum intra domum fuaro habuerit s per iftas Son nis fe 
,, poterir homo ex . ufare . „ Anche nel Tir. i. num . I . fi 
legge : Si tum Sunnis non detinue it . Si vede , che Sun • 
nis è prefo pei' Imp' dini<.nto , Neiessitci , B '.fogno ; e noi 
diremmo ora. Se qualche Bìfogno noi itenessc. Fuageiun- 
to Be a Sunnis , onde il Franzefe Be/o<« , che non è B/'j , 
ma una p ii ticella pregnante, o prepofizione della Lin- 
gua Tedefca , aggiunta a tante altre voci. B ejogno fa 
una volta rn ufo . 

E' a Bejogno , che 7 lume accende/se . 

Cosi ha fra Giacopone , che circa il 1 29S. fcriveva le 
fue Rime n ella Satira li. Predo Marcolfo invece di Sun- 
nis fi legge S unnici , che col Be Tedefco rende Besunnia . 
Di là pare che vcniffe a noi Bisogna , e a' Franteli Brio— 
gnc per Faccenda ed Occupazione ; ficcome ancora Bij0~ 
gno per lignificare qualunque Occupazione giujia , e Indi- 
genza . 

Bizza ero . Irucundus , Ferox , fecondo i Fiorentini ; 
ma fecondo il più comune lignificato preffo altri Popoli 
lignifica superbia , e novità di cose . Da bievarius ven- 
ne , fe vogliamo credere al Menagio; ma niuno gli crede- 
rà. Ignota è a me l’origine primitiva di quella voce ; 
tengo nondimeno per certo , che dal medefimo fonte fia 
nato il Franzefe Bigarre per lignificare un vestito di due 
colori , e Io Spagnuolo Abignrrado , e il noftro Bizzarro, 
Ne’ precedenti Secoli furono in ufo vefii di diverfo colo- 
re ; perefempio la parte deftra era d’ uno , e la finifira 
d' altro colore . H > vedute pitture antiche , che fpezial- 
mente ci rapprefentano la diverfità delle calze ; e in Mi- 
lano ne dura ancora il rito negli ufeieri del Configlio Ge- 
nerale , e in Lucca ne’ famigli del Governo. Talvolta 
ancora erano que* colori diviG a Qua tie i . Giorgio 
Stella negli Annali Genove!! Tom. XVII Rer. Ital. all* 
anno 1308. fcrive : „ Illi de Auria,& Grimaldi prò ma- 
„ /ori ipforum colligatione infimul fe induerunt simile 
„ vefiimentum , duoruin feilieet pannorum colorii di- 
„ versi , ex quibus quilibet vefiimentum unum babens , 

Tom.lI.Par.l. • P „ ge» 
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aerebat prò dimidia colorem , & prò reliqua colorem 
* aiterum.,, Pofcia all' anno l3 u. d Scrivendo l' arri- 
vo a Genova del Re Arrigo VII. pofcia Augufto , rac 
«onta . che „ multi valde Januenfes novi» fe mumerunt 
„ veftihus . Erat ex veftibus illi* singula , ex parte una 
, Rubei jcoloris . & ex alia coloris Citrini.,, Tali vedi 
erano chiamate Biga rècs . Dal Franzefe Bigarré venne 
il noftro Borirò , e da noi prelero i Fiaozesi Bierre, 

e Bizzarre ie . „ . „ , 

Blocca e . Parola militare de’ Franzesi , palfata ancns 
in Italia , per fignificare un largo , o lontano attedio dt 
qualche Citta , o Fortezza . Il Sorelli da un’ antica , e 
forfè fognata voce Franzefe B locai, lignificatitelo 
fo , che Barricai , dedufle il fuo Bloqucr . Altri la traf- 
le da Bucala e , voce anch* efia troppo pellegrina . L Iil- 
chesio la (limò nata dalla vecchia parola Bel oca n, com- 
polla da Be e Lor, che vuol dire Serratura e Chiusura , 
Intorno a ciò lafoiamoli difputare . 

Boccia . Calar ne* Fiori , o fia Fiore non per anche 
aperto . E’ vocabolo de’ Tofcani . Predo i Lombardi o— 
lamente è ir. ufo Bottone , e fe ne fervono anche gli udii 
Tofcani. Il Menagio fofpetta , che da Valva* , o dal 
medesimo Bottone si forroaffe Borro , Ma quella voce 
p ii verifimilmente viene dal Tedefco B./f? , significante 

Bottone . Di là B di noi Lombardi . Il Za nofiro fe-? 
condo il folito mutato dai Tofcani in CC1 A , partorì 
Boccia . Se poi il Germanico B//r? sia primitivo di quel- 
la Lingua , o formato dal Latino Pattare , altri lo po- 
tranno decidere. I Modenesi chiamano Burlire .quello , 
che in Latino è Ptilra e . Fors' anche dall’antichifii'Oa 
parola Butti* nacque Bortone e Boccia , voci trasferi- 
te a significar cofa rotonda . Vedi qui fotto Bo??a • 

Boleto ne , B oliane. Strumento una volta da guerra 
per rompere le mura . Cosi ancora fu chiamata una fpe- 
«ie di dardi , o faetre. Il Menagio e il Ferrari dal Greco 
Boi os , che significa ratto de/ snetta-e . Si può considera- 
re , fe da Putta e , o Pulsa e C lo fletto è ) fofiTe mai na- 
to Politone , che pronunziato poi più dolcemente diven- 
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tafie Bolzone . Qjanto al lignificare una forra di faet- 
ta , difficilmente fi può ingannare , tirando quefto voca* 
bolo dal Tedefco B oltj , fe pure ancor quello non venif- 
fe da l'ulta e. Chiamano i Alodeneli anche Bolzone un 
ferro immobile nel coperchio delle cslìe , entro cui fi 
caccia colla chiave una Vanghetta mobile , eoa cui fi fer- 
ra la calìa . Perchè tal nome , noi fo dire . 

Bo dont . Vedi qui fotto B ullo . 

Bossolo . Fyxìs . Perchè del Legno Buxus , in Tolga- 
no Buffo e B affolo fi formano vafi tali , ne nacque Busso- 
la . Tale è il fentimento del Ferrari e del Menagio , e 
credo anch’ io vera tale Etimologia . E tanto più perchè 
il Latino Pyxis tratto fu dal Greco Pyxos lignificante il 
Bufso . Fo menzione di quello per dire . che il Leibnizio, 
uomo ioGgne , nelle Annotazioni alla Franca- Gallia 
dell' Ottio , flicnò probabile , che dal Germanico Buchi , 
e Burhjt , lignificante Pyxidem , fia venuto il Buffolo o 
Boffolo de’ Tofcaai , e perciò Buffola de’ Lombardi . Ma 
efièodo cosi antichi il Greco e Latino Pyxis e Euxiu , più 
tofto è da credere , che anche i 1 edefehi di là traelfero 
il loro Buchi . Da Pyxis , e fuo diminutivo Pyxula , ven- 
ne il Lombardo Buffala ; o pure da Buxus , Luxola . 

Botarga . Ova piscioni f alita . I Fiorentini la chia- 
mano Butt arga . Il vecchio Scaligero fcrivendo corrro 
il Cardano, ftimò quella effere voce Greca , ciò Oa Ta- 
richa , Uova salate . Ma come entrò qua il B » Il Mena- 
volle trarre da Borrir , Botulus , vivanda di carne , che 
nulla ha che fare con quella . Per attefiato del Gollio , 
la Lingua Arabica ufa B outarga nello (tetto lignificato . 
Se quella è antica di quel Linguaggio , i Mercatanti Ara- 
bi l' avran portata in Italia . 

Borra coll'O pronunziato largamente . Iflus, Percuffìo. 
Non ne parlò il Menagio . Ne è veramente feura I origi- 
ne . Veggafi, fe mai potette venire dal Latino Pattare . 
la più luoghi di Plauto e Terenzio fi truova Pultare fores, 
Pultare ofiium , in vece di ruffa re . Di là Pultus , lo llef- 
fo , che Pulsus , Percoffa , Battuta . Forfè quello Polso 
diventò Bolro , c Botto , cesse pretto i Napoletani Voi- 

P t ta 
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tn e Otta , Ufafi anche Botto mafcolino , come un Botto | 
di Campana , fonare la Campana a Botti . E parimente 
in femminino Dar delle Borre , cioè Percuotere . Diciamo 
ancora : Ogni Bonn non vuol rispofta , cioè Non t' ha 
da rispondere ad ogni parola , che punga o percuota . Co- 
61 dire und bella B otta ; cioè Profferir parola , che inge— 
gnojamente ferifca o punga altrui . Perchè poi nel Dialet- 
to Fiorentino Botta lì appelli il Latino Bufo , noi fo dire. 

Noi Lombardi diciamo Rospo , di cui Umilmente credo 
ignota 1’ oi igine , e indarno la cercò il Menagio . 

Borre coll’ O Erettamente pronunziato. Dolium . II 
Cujacio e il Menagio traggono tal voce dal Greco Botrr- 
tis„ citando i Gloffarj Greco-Latini; ma fenza olferva- 
re , che i Greci moderni piolre parole prefero dalla Lin- 
gua Italiana, inferendole ne’ loro Glotì'ar; ; e fra quelle 
è da mettere Berte . Quello vocabolo adunque o fu ufa- 
to dall’ antica Plebe Latina , o a noi venne portato dai 
Goti , o da altri Popoli Settentrionali. Preffo i Tedefchi 
Bprre.e Butte lignifica tuttavia Mafiello , T inaccio , Bren- 
ta , Bigoncia . Cosi preffo gl’Inglefi a Butt lo fteffo è che 
il noftro Borre ; e 1’ HicheGo olfervò , che nel Linguag- 
gio Cimbrico ?ytis lignifica lo fieffo . Nell’ antichilìima 
Carta plenariiefecuritatis , fcrittafotto Giuftiniano Au- 
guro in Ravenna nell' anno $6 $. e pubblicata dal Brison 
e dal Mabillon , fi legge Borre de cito , Eurrr minore . 
Quando non Ga d'origine Latina , l' avran portata i Go- 
ti in quella Città , ficcome ancora in Ifpagna , dove Bo* 
ro c Bore tuttavia s’ ufa per lignificar vali minori . Di 
qua venne 1’ Ufizio P-uticularìi nel Palazzo degli antichi 
Re di Francia. Più felicemente nel Settentrione , che io 
Oriente fi truova la miniera di molte nofire voci . 

Bottega . Officina . Il Du Cange , il Caninio, e il 
Menagio ne toccarono la vera Etimologia con dire mu- 
tato il Latino o Greco Apotheca in Borenti , cheiTofcani 
ora pronunziano con doppio T. 11 Salmafio indarno la 
dedulfe da Z otheca . Truovafi anche rotheca invece di 
gìpotheca in qualche antica Carta preffo 1’ Ughelli . 

B ottone . Vedi la fuffegueate . 
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Boffci t Tumor . Dj Rauca lignificante non fo qual 
V Ufo la dedulfe il Ferrari ; dal Greco Phyfao , cioè Sof- 
fio , il Menagio . Niuno mai fe ne appagherà . Si potreb- 
be più rodo vedere , fe dalPantichilIima voce Buttis folle 
nato P uitia * Bo<?n . I Modenefi chiamano Botola un 
vafo di vetro col ventre gonfio . Faccia predo i Tofcan? 
Cgnifica lo fiefTo . Cosi metaforicamente potè edere chia- 
maro Fo^a qualunque Tumore, o Gonfiezza , che To- 
rnigli quella delle Botti . La Lingua Inglefe ha Botile fl- 
gnitìcante il Modenefe Popola , con accodarli anche più 
a Fottis e Futtula . Fettoni ancora noi chiamiamo ne* 
Fiori quello , che da’ Fiorentini e detto Boccia , e Botto- 
ni que* globoli , co' quali fi dringono le vedi , perchè ro- 
tondi e gonfi . 

Bo??o » Vedi di fopfa Abbonare . 

Brada , Bragia Vedi di fopra , deve s’ è efaminata 
l’ origine del verbo Bruciore . 

Braghi ere , o Brachiere . Cingulum inguinale , di cu! 
fi ferve, chi patifee d’hernia . Potrebbe!! conjetturare 
Venuta queda voce dal Tedefco Bralc fignificante Rottu- 
ra, quafichè Broker fignificade un Legame ilellrt Rottura. 
Ma non mi foddisfa . I Modenefi dicono Sbrngare per vio- 
lentemente feiogliere per mezzo qualche cofa. Forfè veni- 
re da Imbragare , che predo di noi vuol dire Mettere, 
una braga , o drifeia di Ferro , tela , o Legno per riu- 
nire qualche cofa rotta Io non fo mai , perchè voce cor- 
ra , che di tali cinture fode autore Fra Paolo Sarpi no- 
me famofo . Forlè le rendè egli più utili o comode . Dell* 
antichità diede , per tralafciar altre memorie , baderà 
leggere nei Miracoli di S. Gerlando raccolti l' anno 1328. 
e Rampati dal P. Papebrochio al di 18. di Giugno , le fe- 
guenti parole : „ Reddita fuit ir.columitas Riccardo de 
„ Claromonte . qui ab utero matris fuse crepuit . De 
„ qua infirmitate confiitit per jusjtirandum Ventorinide 
,, Claromonte , qui ob ipfam infirmitatem eidem Nico- 
„ lao , in femore & teftibus Bracale impofuit . „ 

Bramare . Vehementer Cupere . Il Monofini e il Nico- 
zio dai Greco Beliamo ; cioè Fremo , Resono ; il Ferra- 
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ridallo Spagnuolo Hambre , che lignifica Fame, tirano 
quello verbo . Il Menagio con mio fìupore è qui mutolo. 
Ècco la mia opinione. Ufarono i noflri Maggiori /Ima- 
r* per Desiderare , Peramare per gagliardamente Amare , 
t Jommamente Desiderare . Si cangiò Peramare in Proma - 
re , e pronunziato dolcemente in Bramare. Cosi da Pe- 
rujjàre ufci lìrufare , Bruciare ; e da Experulare Scrolla - 
rr , come qui l'otto apparirà . Ma qui viene in campo il 
Chiarifs. Marchefe Maffei con dire nel Lib. IX. pag. 313, 
della Verona illufirata , che Eramosus fu voce propria 
delia plebe Latina , refiando Cupidus pretto la gente 
colta. Cita qui il Serm. Vili, de Exodo , e il Serm. in 
Ffalm. 49. le ritti da San Zenone , trovandoli quivi B/n- 
mosus . Madoveaegli avvertire ciò, che dianzi avea 
oflervato il Du Cange nel Gioii’. La tino, cioè efiere fcor- 
re'ta quiVi la parola Bramosia , e doverli fcrivere Bru- 
mof'is 0 Bromosns : del qual vocabolo fi fervi in que’ 
medefimi tèmpi huftino nel Lib. III. de Vitis P atmrn . 
fo lignificava Fetente , Immondo , dal Greco Brhomos , 
come già avea infognato il Turnebo , e fu anche oflerva- 
to da la Cerda Cap. 124. Adverfar. Certamente Bramo - 
mm convivium , e liramofie pecudes pretto San Zenone 
in lignificato di Cupidus , non rende alcun fenfo con- 
venevole . 

R ranche . Ferarum pedes unpulis armati . Molto S‘ af- 
fatica il Menagio per trovar l’origine di quella voce, che 
anch’io riconofco per afirufa . Il Salmafio fopra Solino 
la tratte da Brachium . Ma ai piedi , e alle mani , e all* 
unghie conviene il lignificato di R ranca , e non già alle 
Broccia-, e noi dal Latino Braihum abbiati) formato 
Brace io , e non Branca . Il Menagio , che dal Latino Ra • 
mus derivò per forza Frasca , Tralcio , e tutto quel che 
gli piacque , di la ancora volle ricavar R ranca , perché 
ì Franteli chiamano Branche un Ramo di albero. Udi- 
telo •• Ramus , Rami , Rnmicus , Ramìca , Ranca , Bran- 
ca . Sono Etimologie da far trafecolare . Che ha che fa* 
re un Ramo colle mani , o piurtoiio co’ piedi delle Fiere 8 
Per conto mio , 0 Branca è di origine Latina • perché fra 


X" 


3v.'. • 


Dlgitize 


D1SSERTAZ. TREMTESIMATERZA. a 3 t 
gli Scrittori Rei Agraria! preffo il Goefio L .tino Togato 
uomioa P rctncam Lupi , e Brancam Urti ; o quando que- 
fto foffe Scrittore de’ Secoli , non già Latini , ma Barba» 
rici» chieggo licenza di proporre una coojettura , che mi 
palla per mente . Cioè da Perango a poco a poco formar 
fi potè fiancare . Certo è , che il Latino A ngo Ggnifica 
Stringere , e di là nacque Angustus , Angiportut , e An- 
gina , male , che ftringe la gola . Dal Greco Ancho vrh« 
ne YAngo de' Latini . Perango compofto lignificò molto 
Stringere . Ora i Latino-Barbari , come apparirà qui fot. 
to da varj efempli, ufarono di valerli degl' Infinitivi 
della terza Con/ugazione , come fe lo fiero della prima , 
Minuare , perefempio , in vece di Minucre . Da Exter- 
gere formarono i Modenefi Stergia e ; Arrapar/l da A tire- 
pere » il che fu fatto anche dagli fiefiì Latini , come pre- 
tefe il SalmaGo . Però i noGri Maggiori in vece di Pera ri- 
pe re poterono dire P errtngare ^ e finalmente Btaruare, 
come da Peramnre poco fa dicemmo nato P ramare , e 
Bramare . Formoli! poi Abbrancare , e Branca pel pie- 
de delle Fiere. Così da A rtnndo di fopra dicemmo nata 
Artiglio . Ne venne anche Brancata per un Bugno di 
qualche cofa . Con tal conjettura fi accorda la voce 
Spranga , in Latino Subscas , Subsctidis , fignificante Ud 
ferro o legno , con cui le tavole, ed altre parti fi uni- 
fcono infieme . Da Ptrangtre venne Franga , a cui fu 
unito l* S. fecondo l’ufo di molte voci li oliane . Per- 
chè poi G dica un Branco di Pecore t di Storili £«T. e per- 
chè la Mano per metafora G appelli branca : lara meglio 
il iafciarne la decifìone ad altri . 

Brando. Enfit . O da Brano , o dall’ antico Frantele 
Brani il Menagio derivò quella voce. Il Ferrari Vibrane. 
L’ HicheGo da B randr , Scaldrica o Cimbricà parola , G-» 
gnificante Titionem , Totrem , quafichò Ensis Jlammtarri 
epeciem igneurti Jplendorem referat . Non è inveì ifirui- 
le, che per metafora fi fia trasferito quello nome alla 
Spada . Secondo il- Vocabolario Fiorentino Imbrandire 
nuli’ altro Ggnifica , che Vibrare * per efempio la Spada 
• la Lancia « Perchè gli altri Popoli dicano Imbrandire , 
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cioè dar di mano all' Afta , alla Spada , allo Stocco &c. 

óon ne faprei rendere ragione. 

Erano . Fru/ìulum rei alicujtts , e particolarmente di 
carne , e di panno . Sbranare , Dilaniare , in frufìra di - 
tcerpere , Udiamo il Menagio : Viene forse dal verbo La- 
tino Laniare £fc. Chi lo potrà credere ? O più tosto da 
Membruta, Membrana . Ma che ha che far Membrana 
con n rano ? Vo’ io credendo , che dall’ antichiffima voce 
B randeum , di cui fa menzione anche San Gregorio Ma- 
gno , e che lignificava una Fascia o Velo sottile , fia nato 
Sbranare : quali he Exbrandeare , mutato pofcia in Sbra- 
nare , lignificaffe Ernndrum discrrpere , e tagliarlo in 
più parti . Imperocché s’ ha da olfervare , che Ornili Fa- 
sce o Veli appellati Brandea . furono ( come ha Giovan- 
ni Ferrando Disquis, Reliq. il Du-Cange nel Gloffario , 
ed altri ) particelle lunghe di fela . Queffe lì fa che dopo 
aver toccato i Sepolcri de’ Santi , e tanto più fe le loro 
Reliquie , erano tenute per Reliquie , e poi per foddisfa- 
re alla divozion de’ Parenti ed Amici divife in pezzi nel 
ritorno alla patria . Però Exbrandeare fi murò infjc- 
brannare fecondo il coftume de' Napoletani , e final- 
mente in Sbranare , cioè tagli ir in peqft . Di là poi ven- 
ne Erano , cioè p-*zzo di carne, panno, e limili cofe . 
E perciocché le Fiere fanno in pezzi i corpi degli animali 
fi trafportò ad effe la medefima parola . Olfervifi anco- 
ra, avere i Tofcani il diminutivo Brandello, che ligni- 
fica un picciolo pezzo ; e Arandone fignifi.ante un pezzo 
grande : di maniera che fufficientem nte fondata lì fcuo- 
pre la confettura fuddetta ; cioè che Sbranare e Erano 
vengono da 3 randeum . D, Ila stella origine è Sbrandel- 
lare , che nel Dialetto MoJenefe lignifica mandare in 
pezzi , e G dice delle vcfii . 

Bravo . A udax , Strenuus , Ferox . Dal Greco Bra- 
bcjon , o dal Latino Pravns , o da R.abtes il Cu;acio , il 
Nicozio , ed altri infelicem nte traffero quello vocabolo . 
Fa qui un gran viaggio il Menagio , e finalmente lo fa 
nafcere da Probus fenza verifimiglìanza . Di tal voce si 
fervono Germani, Franzesi, Spagnuoli , ed Inglesi. 

Nel- 


DISSERTAZ. TRENTESIMATERZA; a 3j 
Nella Lingua Italiana non pare di molta antichità , per- 
chè non si truova ne’ vecchj Scrittori . Mattia Cramero 
fcrive , che Prati oBraJ è parola primitiva della Lingua 
Germanica. Anche lo Schiltero la crede Celtica . Se que- 
fto è vero , non altro fonte dobbiam cercare . Negli Sta. 
tuti Veronesi del 1229. troviamo Camphiones brrtvos , 
E negli Atti della Repubblica Modenefe all’anno 1178. 
i nomi de’ Confoli fono Bof cheto , Lucio , e Bravo . Que- 
llo è nome proprio , ma prefo dall’ odjettivo . 

. Freccia. Frattura murorum . Vocabolo militare, pafi- 
f fato di Francia , dove è B ceche , in Italia , non ha gran 
tempo. Della medesima origine il Menagio pensò, che fof- 
fe Brida e Briciolo , Mica pania in Latino . Se sia vero 
andremo a vederlo . Ha da eflere fuor di dubbio, che 
il noflro Breccia , e il Franzefe Breche , nacquero dai 
Tedefco Brech.n , che significa Rompere , Smantellare e 
il che non fu avvertito dal Menagio . Ma quanto a Eri*, 
eia e Briciolo , tengo parimente per fermo , eh’ effo a 
noi viene dal Franzefe Rr/a, di cui fu formato Briser , 
Rompere , e Dehis , cofa rotta . 1 Modenesi ed altri Po- 
poli d’ Italia chiamano Erife i frammenti del pane , che 
da’ Tedefchi fon dette Eresio . Invece di Brisa fecon- 
do il folito i Toscani dicono Brida. Lontano dal vero a 
me fembra il voler trarre B rijer dal Greco B riqo : trop- 
po ne è diverfo il significato . Nè sidee tacere, che dal 
Tedefco Brechen , Frangere, nacque l’Italiano Brocco , 
denotante un Ramo fvelto dall’Albero. In Modenefe 
si dice Brocco , e poi Brocco un pezzo di Ramo . Gli ftc IH 
Tedefchi da Brechen formarono Brode e Rroclten , che 
ha il medesimo significato . Però eccede i limiti 1’ ardi- 
tezza del Menagio , il quale fa qnefta fiupenda grada- 
zione . Veru , Verucum , E trucum , Brucum , Brochum « 
Cosi lo Spiedo diventa un Ramo d' Albero . Si dura fa- 
tica a non ridere . Da Brocco formano i Modenesi Sbroc • 
care , e i Tofcani Broccore per ifvellere i Rami, e le foglie 
degli alberi . 

Briccone . Parola ingiuriofa per denotar perfona di 
difeaefii , e sfacciati cofìurai . Nulla ne dice il Menagio * 
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li Du Cange nel GlofTario alla parola R ricci per Briga 
firive: Ilinr forte ncjtrìs Biicón , & itohs Briccone prò 
Impudente , £i qui facile rixatur . Quctfi Trincone , dille 
Gdirno Nifielli . Non hanno eolpito . La v<-ra origine ec» 
cola. Familiare è a’ Modencfi , ed altri Popoli di Lom- 
bardia la parola ricco per Ggr. fi are il Latino Aries , e 
l'Italiano Montone. Di là I riccone come altri fimilì 
nomi ingiurio!) , Caprone , Pecorone, Civettone , l ecco, 
Barbagianni , Om , / fino , Alocco , I orco , Merlotto , 
Cicalone &c. . Di ìà ricconeria . Onde poi fia a noi ve- 
nuto P. ricco , non fo darne notizia . 

E riga . Contentio Mole fila . Di là Brigante . Dal La- 
tino-barbaro B riga dice il Menagio, con poi foggingnerei 
•Non so d' onde venga il Latino barbaro Briga . Cosi egli 
più cautamente , che l'Acharjfio, il quale da Trica , e il 
Ferrari, che da Preces vollero dedurre qnefto vocabolo 
contro tutte le Leggi dell’ Etimologia . Sinceramente 
confeflo anch'io di nulla trovare, che mi fodi.faccia . 
Solamente fi potrebbe efaininare , fe da Gorra , Barri- 
care poteffe efl’ere nato' B ritare , Brigare , e B riga per 
Impedire e Impedimento . Nelle Carte del 1100. e iaoo. 
fi truova Imbrigare e Disbrigare , permettere e levare 
l'Impedimento . Altri lignificati ha Briga , forfè perchè 
metaforicamente ufata . 

Briglia . Frenum eqtiorum . Gran ricerche fanno qui 
gli Etimologifti per li boffoli de’ Greci , e Latini , per 
trovarne l’origine. Il Ferrari da Retinaculum , o da 
Habena , oda Frenum cercò di trarla. Maraviglia è, 
che in mente d’uomo dotto cadano fomtglianti feoncor- 
danze . II Menagio dal Greco Rhyo , che lignifica Tira-m 
re , colle fue favorite fcale la tira . Io tengo tal voce per 
figlia della Lingua Germanica. Brydie fu in ufo prelfo 
gli antichi Saliòni . Battìi fi truova nell’ antichifiìma 
verfione dei Salmi di Notkero . I Franchi portarono nel- 
la Gallia Bride , e gli Anglo-fellóni nell’Inghilterra et 
Bridle . Dai Tedefchio franchi impararono i Modeaefi 
ed altri Popoli Bria iu vece di Brida , che 1 I ofeani mu- 
tarono in briglia . 

B rio , 
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Br/o . Animus, bortitudo , Vivacità t. Vigor. Nel- 
la Bottega del Menagio lì dura poca fatica a trovarne 
1' origine . Cioè dice egli : Vis , Virts , Virium , B irium, 
Bi io , Brio . Chi io crederà ? Pare , che a noi fi a ve- 
nuta quetta vote dalla Lingua Spagnuola ; nè è (prezza- 
ti le la conj-'.ttura del Covaruvia , che la deduce dal Gre- 
co B irio , Rubujium recido , Rubate polito . Ma eflen- 
do quel verbo poco ufato da Greci , citandofene fola- 
mente efempio da Efiodo , qui non fi può fermare . Per- 
ciò tuttavia s'ha da cercare , se i Goti 0 gli Arabi aVef- 
fero portato Brio in Ifpagna . Per at tettato del Daviesio 
nel Lctfko Cambrico , La Nazione Cambrica chiama 
B ryd I' Animo . 

Brocchiere . Sorta di Scudo . Vedi la Difiert. XXVI. 

Brocco . Vedi Breccia di fopra . 

Brodetto . Jus carnium elixarum . Dal Latino Bro» 
dium , di cui è fatta menzione nel Sermone de Patchate 
di San Gaudenzio Scrittore del Secolo Quarto , difen- 
de I* Italiano B/od . Cosi il Menagio. Ma nella prece» . 
dente Difiert. lodai la conjettura del Canonico Gagliar- 
di , che fcrifie non efler mai verisimile, che dalla pen- 
na di San Gaudenzio fcappafie quel barbarico Brodo , e 
però quella eflere una fpiegazione del Latino Iure potta 
in margine , e pattata poi nel tetto . Che poi Btodium 
venga dal Greco B lydion , si pruova fidamente col Les- 
sico di Hesichio , a cui i Moderni han fatto troppe 
giunte . Però più toflo è quetto vocabolo di origine Set- 
tentrionale . Gl* Inglefi tutravia dicono Brodi: e l’Hi- 
eheGo ci avvertì , quefta effere parola Gotica . 11 Fran- 
zefe Broef oBrouet viene a mio credere dall’Italiano 
Brodetto . 

B rollo . Luogo chiufo , e piantato d* Alberi . Vedi 
la Diflertazione XXI, 

B ronzo . /E s ( Rome in Italiano^ tum flanno mi ! * tum • 
Dure Etimologie ci presenta R Menagi©., mentre coll# 
arbitrarie fue ijnmnginaziopi flrafcina quetto voc>b®l<> 
da Cijprium , 0 da Fronte . Il Ferrari lo vòleva trar- 
re dal Germanico Errj , quasi tsnitium , sive xrìt ium • 
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aut a colore Frunarum , quasi Prunitium . Nulla di qtie- 
tìo può foddisfare . Sarebbe piuttofto da vedere , fe da 
'Bruno parola Germanica , cioè dai Colore , a differen- 
za di quello dell’Oro e dell’ Argento , potefl'e aver prefo 
quel Metallo quello nome . Bruni ce furono per tal ra- 
gione a’ tempi di Carlo Magno appellati gli Usberghi. 
Forfè in vece di /Es Subnigricans fi formò /Es Bruni— 
tium , e in fine Bronco . Per metafora dicono i Modenefl 
un volto dbbronftto , una ciera Utongina , per lignificare 
la faccia Nericcia di un uomo . 

Bruscare . Frondes amputare . Così spiegano quefia 
«lifufata parola ,o almen parola non conofciuta fuor di 
Tofcana, gli Accademici della Crufca . Si può dubita- 
re , fe quello Ga il vero lignificato . Nulla di difficile li 
prefenta al Menagio Da Lucore ( verbo , per quanto 
iopenfo, finto da lui da Lucus ) venne Blucare , Bruca» 
re . Mi rimetto al giudizio de’Lettori . Quando vera- 
mente Brucare fignifi-hi il Latino Frondare , con qual- 
che verifimiglianza avrebbero potuto i Fiorentini muta- 
re lo Sbroccare de’Longoaardi in Brucare , Gccome da 
Sbroll re tralfero Brullo , come fra poco vedremo . Noi 
appelliamo Brocche le Frondi e i Rami fvelti degli 
Alberi . Di là ufci Sbloccare . Vedi fopra alla voce 
Breccia . 

Brughiera . Terra incolta , humillimis plantìs infrugì - 
ferii horrida . Dalla Francia pafsò quello vocabolo nel 
Alilanefe . Dal nome Franzefe Urgere , Erica de’Latini 
fi formò Brughiera . il Furetiere lìimò difendente tal 
voce dall’antico Gallico Biuir , o Brouir, che vuol dire 
Bruciare ; perchè le Brughiere , per metterle a coltura , 
fi bruciano prima . 

Brullo. Spoli-jtus i E’ vocabolo de’Fiorentini . An- 
chefecondo i> parere di Benvenuto da Imola ne’ Com- 
mentar) MSii alla Comedia di Dante , lignifica Paupe - 
ratum , Nudatum . Confelfa il Menagio di non faperne 
l’origine, e (blamente dubitando dice : Forse per Bru- 
lato . Ecco la mia confettura , o piuttofio la ficura na- 
fcita di quella voce , che veramente è curiofa . I Mode- 
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Beli non dicono Brullo , ma Sbrodo , nato da Sbraitare , 
figo ificante Nudare subftantiis , veftibus &c. Verbo tale 
non altroode fi fondò 1 che dà Perula o Pera de’Pcllegri- 
ni . Se ne ftupirà chi legge . Rito celebre ne’vecchj Seco- 
li di coloro , che andavano pellegrinaggio , fu di pren- 
dere la Pera ( oggidì Bisaccia , Tafca , Scarsella , Saccoc- 
cia ) , e il Baftone , polcia appellato Bordone . o per me- 
tafora , perchè il Battone ferviva in vece di giumento ,0 
piuttotto nome prefo dal Tedelco Borr , lignificante Fui- 
crum , Suflcntaculutn . Tuttavia in Modena fi chiama 
Bordonale il Trave maettro , che foftenta il tetto . Da 
Bort , Portone , e più mollemente Bordone . Si prendeva 
una volta la Pera dal iacro Altare per mano del Sacer- 
dote , che l’avea benedetta . Il Paflavanti , antico Scrit- 
tore della noflra Lingua , fcrive : Prtfono il Bordone , e 
la Scarsella , come è usanza , dal proprio Prete . Vedi 
pretto il Martene Tom. Ili Lib. 9. Cap. aj. de antiq. 
Eccl. Ridà. Ordinem ad benedicendum Paculum & leram 
reregrinorum . Oli fiefiì volendo andare in pellegrinag- 
gio , in quella forma prendevano dalla Chiefa Peram & 
B aculum - Peratteftato del Monaco Engolismenfe Cap. 
«4. della Vita di Carlo Magno fopra il cadavero di quell* 
inclito Monarca , & fuper vejìimentis Imperial'bus Pera 
Peregrinali* pofita eft , quam Romee portare folitus erat >. 
Parimente Leone IX. Papa fe n’ andò a Roma , afsttmta 
Pera ficut Peregrinus . Nella Scarfella fi portava il Dana- 
ro , e talvolta il cibo necettario al viandante . Difcefe 
probabilmente quel Rito dall'Antichità, mentre leg- 
giamo nel Vangelo , che Crifio Signor notìro ordinò agli 
Apottoli di viaggiare Cene Baculo & fine Pera . Ora fe i 
Pellegrini inciampavano negli Affalfini di Brada ( il che 
talvolta accadeva ) erano spogliati , non già del Bordo- 
ne , ma sì bene della Pera o fia Tafca , a cui particolar- 
mente coloro aveano divozione . Di qua venne Experu- 
lare lignificante Spogliare , che mutato fecondo il cottu- 
rae in Exprulare finalmente divenne Sbrodare , come ab- 
biamo veduto in Bramare da Peramare , e in p rusare da 
Peruasare , &r. Di là Sbrodo , Spogliato e I Fiorentini 
mutarono il nofiro Sbrodo in Brulla . Bru- 
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Brufra . Brufcolo . Parola de’Fiorentini per lignifica- 
re pei u m : nuti di legno o paglia . Dice il Menagio : luò 
derivare da Frujtum , Fru/iulum ; o pure da Óofco . Fi- 
nalmente dà la fentenza con dire : ma credo derivi da Fe- 
fiuca , Fiftuca , Fufiuca,Fusca , Vasca , Bufca , Bu/cum, 
B ruscum , Briirro . Chi mai potrà bere trasmutazione 
si ftrana ? Nulla ho io qui da aggiugnere , fe non che i 
Modenefì chiamano Frujrule que 1 pezzetti , e ftrifcie , 
che i Legnaiuoli colla Pialla de' Fiorentini , Piolla in 
Rlodencfe , cioè Dolabra Latino , o pure Runcina , ca- 
vano in pulire il legno . Tal voce fi trasferifce ad altri 
minuti frammenti . Se poi il nofiro Fruscula fia difcefo 
da Frujiulum , o fe i Tqfcani avefiero mutata Fruscula 
in Bruscolo » chi ce lo può dire ? 

Brutto . Deformis . Rettamente fcrive il Menagio, che 
da Bruttare lignificante Inquinare , lnficere , nacque 
Brutto . Pofcia deduce Bruttare da Bruna , elfendo co- 
si chiamata la Pece , che ottima nafce nella Calabria . 
Secondo lui B rutiare avrà lignificato Inquinare tamquam 
B rutia , e di là farà nato il fognato verbo Bruttare . Ma 
niuno lo crederà , perchè oiuno mai usò Bruno per de- 
notare la Pece . Era la Pece B rutia una specie di Pece , e 
però niuno mai indefinitamente difie Bruno , ma si be- 
ne Pix Brutta . L* Acharifio , il Caninio , ed altri de- 
dulfero la parola Brutto , da Brutus Bruto , Brutum , il 
Corbinelli da Imbrattare ; il Ferrari dtilmpurus , e da 
Impuntare . A quelli fogni un'altro ne voglio aggìu- 
gnere io . Da Peramare vedemmo natoBromore , da 
Peru/sare,Brusare , Brur/ore . Potrebbe mai elfere nato 
da Peruntfus Brutto ? cioè dall' ufo de’ Popolari Mimi e 
Saltimbanchi , i quali a dire di Orazio Perunbti fari bus 
ora davano spallò al Popolo . Ma oè pur una di tali ori- 
gini è da abbracciare , e nulla ha colto la rete . 

Buro . Vedi qui fotto Bugio , 

Bucoto , Purgamentum pannorum lineorum per li xì- 
viwn . Pare , che prima fi diceffe Mettere i panni in 
Bucato , cioè nel vaso Bucato : che tali fono i vali defti - 
nati a quella faccenda . Quella Etimologia venne in 
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mente al oofiro Scrittor Modenefe ALfiandro Talloni , 
Ma fi ha da olfervare colia tefìimonianza di MattióCra- 
mero avere la Lingua Germanica Bauchen lignificante 
Fare il B acato . Pronunziando I’ au per N. pare che ne 
nafcefle B orare , e poi Borrirò , e Bucato . Cosi prefib 
lo Schiltero gii antichi Germani diffèro Bucheri per La- 
vare . In Italiano quel verbo fi muta in Bucare, e di là 
Bucato - 

Bucinare . Cium G* caute rumores spargere , Suf, irra- 
re . Alle volte ancora i Fiorentini dilfcio L ubicare . Ma 
la prima è voce ufata, l’altra difufata . I Modenefi 
dicono Bufinole . Da Buccinum la trafle il Mt nagio ; 
ovvero da Vox , Vocis , Vocare , Vocicare , Vocicare , 
fumicare. Conchiude poi egli con dire: Viene ficuro 
da Vuccinum . A me è ignota la voce E uccinum . Co- 
pofco bensì f . uccinnm e Buccinare de’Latini , Ggnificante 
Sonante la Tromba , cioè il contrario di Bucinare . Sa- 
rebbe dunque da vedere , fe mai il Modenefe £ asina re 
potefie efiere nato da F usino , cioè Buco picciolo , qua- 
fichè chi parla in fegrero , parli come per un buco an* 
guflo . Potrebbero poi avere i Fiorentini mutato il Lom- 
bardo B usinare in Bucinare , giacché dicono Buco , 
ciò che da noi fi chiama Bi/jo , O pure fe da Vocino , 
o Bocchino fi fofiìe mai fermato tal verbo ; perchè 
chi parla all’ orecchio altrui , fi ferve di una lenue e 
fottiPvoce, o parla colla bocca firetta , Ufiino tutta- 
via i Tofcani Vocino , e Boce per Voce . Chi più ne fa 
ne dica . 

Buffare . Insusflare , Flore , Inftare . Se vogliamo fi- 
darci del Menagio , dal Latino Bocca mutato non fo có- 
me in Buffa . nafce non fidamente Bufare ; ma anche ‘ ; 
Brjfa , e Buffetto lignificante un’ Armadio o Credenza ; 
e Pan Buffetto , e Buffone , e Bufferà ; e più , fe occorre . 
Ma chi niega la prima metamorfofi , tutti quelli cartelli 
fen vanno a terra . Per me inclinerei a credere origina- 
to tal verbo dalla figura della bocca, o dal fuono di 
effa , allorché fi foiba , nafeendone B uff. Anche nella 
Lingua Germanica ed Inglefe traviai n Puf ; e il Dialet- 
to 
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toModenefe ha Tirare un Puff. Di laB uffare e Buferai 
vento . Cosi dal iiiono tratterò i Latini Sibiliare , Ma- 
ghe ,Rugire , ed altre fimili voci . Cosi noi diciamo Ab- 
bajare , Aerare , Bisbigliare , Frullare, Tartagliare , 
ed altri . Vedi qui sotto Fischiate . 

Bugia . Mendaciùm . Il Caninio andò a cercare in So- 
rta Budua ; il Ferrari Futilis nel Lazio , per infognarci 
un’Etimologia, che noti ha gai ho . Confetta il Menagio 
di non averne trovata 1’ origine : ed è un miracolo . 
Tengo io per certo : o almeno per molto veriGmile , che 
il Germanico Bo/s Ga il fonte , onde fcaturi Bugia . Cioè 
Bofs in Tedefoo Ggnifica Burla , Schermo , Facezia , Baja. 
Dicono ora Bofftn ; ma fu la primitiva voce Bofs , come 
ottervò il Cramero . Parlare per giuoco , o come dicono 
i Tedefchi , Reclem %um Bofs ,o B offra , Io fteffo è che 
pattare da burla , dire una favola , non parlare con veri- 
tà .La maggior parte delle parole giocofe contiene una 
Bugia , ma non peccaminosa , come ofiervò Santo Ago- 
ftino . Pertanto gl'italiani cominciarono ad appellare 
Bofs la Bugia giocola , e pofeia trasportarono ad ogni 
forta di detto falfo tal voce con formare Busia e p usici, 
come pronunziano ed ufano i Longobardi . Anche più li 
accollano all'origine di queGo vocabolo i Napoletani eoa 
dire Bossi n . Secondoil loro cottume i Tofcani l'hanno 
convertito in Bugia .TruovaG anche Bos nella Lingua 
Tedefca Ggnificante un uomo cattivo e fraudolento . 
Potrebbe anche apparire fra quella voce, e il Longo- 
bardo Bofia qualche affinità : E che Bos una volta Ggni— 
fkafie un Bugiardo , un Mentitore , G può ricavare da 
Valerio Vefcovo di Verona nel Secolo Decimo, il quale 
nell’ Opufc. Qualit. Conjefì. fcrtve Non habeo fidum , 
cui hoc commi tram minifterium \ftquidem illum,cui unarrt 
librata argenti prò trabibus emendis commiferam anntf 
preterito , immaniter inde mihì Baufiafse percepì , E nell* 
Opufc. de Contemtu Canon, Par. I. dice : Frauduletìtus 
ctdeo efì , ut Paufiator vulgo dicatur , Altro non è Bau- 
fiator e Baufiare , pronunziando per O. 1 ' Au , che Bo- 
siarc , e Bosiator fe non chi mentifee , inganna , Bugiar- 
do , e che dice Bugia , Bugio « 
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* Bugio . Perforatili , Vacuus . DedufiTe il Menagi© 
l’Italiano Buia lignificante una Fu [sa dal Latino Bue- 
cct ; e da Buca (timo difcefo Bugio , e Buco , cioè Fora- « 
men . Si tenga la fua Etimologia . Noi diciamo Bocca 
per Bacca , nè la Rocca ha che fare colla Buca * Nel Dia- 
letto Lombardo fi dice una Buja , Fovea ; un Bufo , 
Foramen . Quando non pofifa quefto venir dal Tedefco 
Bus , o Bofs : meglio è confefiare di nulla faperne , e 
cosi dico io . 

Bujo . Ohjcurus , Tenebrofus . Tuttavia fi cerca , nè fi 
truova P origine di quella voce . Indarno il Caftelvetro 
pensò mutato Pullus in Bujo'. Può far ridere il Perga- 
mini cou tirarla dall’Ebraico Boba . Nè da Furvus , co- 
me fi avvisò il Gujetto , alcuno la dedurrà . Il Caninio 
e il Monofini la trafilerò da Burrus , o fia dal Greco 
Pyrrhos ,e il Menagio dalla Cattedra pronunzia : Nevie- 
ne ficuro , Ma il Greco Pyrrhos non lignificò mai Nero , 
dtnotandofi con elio fidamente il colore Ro/Jìccio , per 
teftimonianza di Fedo e d’ Ifidoro . Nella Regola de* 
Templarj leggiamo al Cap. 20. Vrflimenta unius coloris 
effe jubemus verbi gratin , Alba , Nigrn , vel etiam Burel- 
la , Nè difcende Bujo dalla Greca parola Phajos , come 
fospetta il Ferrari , ancor quello efiTendo un colore tra 
il Bianco e il Nero . Tengo io per certo , che B uro , e 
non Bujo fia il vocabolo primitivo . Cosi pronunziano i 
BologneG , Modenefi . ed altri Popoli . Gli fleflì Fioren- 
tini differo una volta Buro , come provò il Redi ; e lo 
mutarono in Bujo . Onde efib venga , nè pur io so dirlo , 
fe non che fi può vedere qui fiotto Burrone, e Bur- 
lare . 

Bullo, Thrafo ,Satelles . Lo ftefTo che SmargìaJJo e 
Sgherro , E’ vocabolo di Lombardia . Vien da me credu- 
to di origine Germanica, avendo quella Tùngua Bui, 
Buhl , Ggn ideante Drudo , Amante , Bertone . Cosi fu» 
rono una volta chiamatigli Amanti o Bravi delle Don- 
ne pubbliche , e tal voce fu poi trasferita a tutti gli 
Smargiailì . Anche preflo gl’Inglefi Bully vuol dire un 
falso Bruivo , 

Tom.lI.Bart.l, Q . Bum- 
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Burafca , o Burrafca . Tcmpe/ìas , Procella mari». Pen- 
sò il Mrn&gio nata quella voce da Buffa e Bufera . Non 
merita d’cfiere ascoltato . Il Ferrari la volta tirare da 
Borra , o da Boreas vento , o da Bullitiope Marie , Per 
me tengo , che Burajca venga da Euro , o fia Eujo . II 
Mare in temprila fi chiama tale, perchè le fue onde na 
rendono nera la funerficie . 

Burella . Se vogliamo fiare agli Autori del Vocabola- 
rio della Crufca ,èuna specie di prigione , e forse quel- 
la , che oggi diciatti J greto . Il vero è , che Burella pro- 
priamente lignifica Fossa . Vedi il fuffeguente Burlare , 
ed anche la parola Burrone - 

Burlare . F’alUre , Deluder* - Da Burra nel fgnificato 
di Quisquilia: , cioè cose da niente , il Menagio fi sforzò 
di trarr e Burla , Da Pila lo ricavò il Ferrari . Indarno 
amendue . L’origine vera crederei di poterla io accenna- 
re . Cioè da Bu iella , o Borrtlla , lignificante nel Lin- 
guaggio di Lombardia una Fofsa . o Luogo cavato fot- 
terra , fi formò B urrellare , e poi Burlare . Gli antichi per 
prenderei Lupi , le Volpi , ed altri animali felvaggi , 
cavavano in terra una FolTa , coprendola poi con canne, 
e terra , o con una tavola mobile , e verfo quella caccia- 
varo le F'iere , Fovea , quiFus Feras innamur , fono 
mentovate da Plinio Lib. X. Cap. 13. Predo Plauto nel 
P or’ulo Aft. 1 . Se. 1. fi legge Dccipere Fovea . Di la Bur » 
rcllare per Decipere trasferito polcia ad altre lignifica- 
zioni coerenti . Cosi diciamo Uccellare o Trappolare al- 
trui . Nè fidamente alle Fiere , ma anche agli Uomini G 
fendevano si fatti trabochelli . Abbiamo nel Salmo 
LVI. verf 5. Laqueum pararerunr pedihns mele . Fode- 
rimi Foveam ante fncittn mtnm , di’ inciderunt in eam . 
Cosi in altri luoghi delle divine fcritture . Si può con- 
fermar I’ origine di Burlare da Burella , Perchè noi Mo- 
denesi diciamo Sfuriare gli occhi cioè cavar fuori gli oc- 
chi dalla lor Folla o Cavità, per mirar qualche cofa col- 
la maggior attenzione poflìbile . I Milane!? dicono Bur- 
largli) per Coda giù , a gu fa di chi incautamente cade 
io qualche Folla . C di Paolo Diacono , cbenelLib. IV. 
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Cap. 46. de Ge/i. Long, parla degli Sciavi , che affliffero 
molto il paefe di Benevento . Qui occultai Foveas cica 
fun cafira facientcs , 1 ptum A\ o Beneventj Dux super eoi 
venisset, essqtte debellare vellet equus ejus in unam de 
eisdem F oveit cecidit , atque irruentibus Juper rum Scia - 
vis ,extin£tus eft . Così nella Legge jio. di Rotari Re 
de’ Longobardi , fi quis fofsatum occulte cocpcruit per 
fardannoagli animali altrui, gli è intimata una pena. 
Abbiamo parimente dall'Anonimo Salernitano ne’Para- 
lip. Cap. 57. Par. II. del Tom. II. Rir.ltal. che affa! 
Criffani furono prefi, e fvenati occultls in Form , fatte 
da’Saraceni . Anche all'Antipapa Cadaloo Beatrice Du- 
cheffa di Tofcana avea preparata Fovenm in Strato Mo- 
tinerifi , anelandolo Dedizione nella Vita di Matilda. 
E' di tal» foffe fatta menzione nell'alfedio di Crema dell’ 
anno 1 1 59-preffo Radevico Lib. II. Cap. 57. Se ne fervi 
anche Ruggieri di Loria contro i Franzefi in Catalogna 
nel 1285. come s’ha da Niccolò Speciale Lib. II. Cap. 4. 
Hifl, Sic. E quella a me fembra la vera origioe dell'Italia- 
no Burlar? . Onde poi difeenda burella , o Barella , lo 
dirò qui alla voce Burrone . Pel refto in Modena ed altre 
Città di Lombardia è in ufo tra' fanciulli il Giuoco della 
Burella , così chiamato da una picciola foffa cavata in 
terra , dove effi da lungi gittano le noci . 

Burro . Così è chiamato da' Fiorentini il Latino 
B utyrum . Vedi quanto elfi fi fieno fcofiaii dalla voce 
prima . Probabilmente dal Franzefe Beurre P hanno 
elfi prefo . Noi Lombardi tuttavia diciamo Butero , 
e P.utiro . Anche i Tedefchi ed Inglefi ritengono Bat- 
ter . 

Burrone . Locus afper &profnndus fuh rupìbus . Co- 
sì gli Accademici della Crusca nel Vocabolario . Anche 
Borro , per loro attefiato lignifica locum pnrruptum , 
per cuj feorre acqua . Stimò il Menagio di diverfa ori- 
gine Borro e Burrone . Secondo lui , Burrone viene 
da Bttrrus Latino , lignificante Cirratus , Crifpatus , 
Hfpidus . Ma Borro dal Greco Boros , che lignifica 
Rivus in patio . Probabilmente tal voce è finta , o al- 

Q » meno 
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meno dubbiofa . Nè alcuna di tali Etimologie fi confà 
col nofìro cafo . Odi il Dialetto Modenefe . Qui appel- 
liamo B uririone qualunque voragine , cavità , o foda 
profonda fi nel piano , come ne' monti , ed anche fra 
le (lede cafe . Nè io dubito , che quella fiala medefima , 
che il Burrone de’ Tofcani , voce che eflì avrebbon» 
potuto più accuratamente definire . Ora i Modenefi 
lenza dubbio han tirato Furinone dal Greco Bothrìon , 
lignificante una Fo(Ja , un luogo cavo fotterra . Di 
qui ancora pare nato Borro , non efiendo Decedano » 
che acqua feorra per edo ; e certamente ne vien Bar— 
iella , diminutivo di Porro per denotare una pic- 
ciola fo(Ta . Oltre a ciò fi può qua trarre il Burro de r 
Lombardi , B ujo in Tofcana , edendo i P udrioni e 
Burroni profondi e feuri . Ha anche la Lingua noflra 
Burnirlo o P armaci , che vuol dire luogo bado , dove 
fi radunano 1’ acque . E celebre nel Ferrarefe un luogo 
tale , dove fi raccolgono molte acque del Mantovano , 
Reggiano, e Modenefe . Nella Novellali, della Gior- 
nata VII. del Boccaccio abbiamo; Corre l'acqua alla 
Borrana . Ho paura che i Fiorentini non ci abbiano 
dato il fuo vero lignificato , credendola eflì l’ erba 
Borraggine . Ma nel tefto del Boccaccio non feguita ap- 
predo : e fa tremar la foglia , come efiì fcrivono . 
Però con più fondamento si può credere , che Bor- 
« rana ivi cj additi uq luogo concavo , in cui si riducono 
1’ acque . 

Luffe . Verterà . Parere fu del Menagio , che buffa- 
re procedetlè da Puljare , e da Poffare Luffe . Non 
mi oppogo . Solamente uoterò , edere voce antichif- 
Siina della Lingua Tedefca Pusse , che significa Peniten- 
za , Penei ; e Buffen , far Penitenza difciplingndosi , 
cerne si faceva dai Penitenti col flagello . Di qui il 
Germanico uss tag , Giorno rii Penitenza ; Buts K lei ri , 
Cilicio , uts psalmca , Penitenza fatta con recitare ì 
Salmi . P«rò potrebbe nateere fofpetto , che noi a di- 
rii tura aveflìmo ricevute di là Busje , Battiture ;e Buf- 
fare per Battere e Percuotere , 

, Cac- 
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C 

Cacciare. Venati * Caccia . Venatio' N.in si può con/ 
correre nei fentimento del Menagio , che tal voce de- 
riva dal Latino Capto , o Copio . Due diverfe cofe fono! 
r Andare aCaccia , e il Far preda Nient’ altro fu una 
volta Cacciare , eh e Perfeguitare t Mettere in fuga i nel 
qual fenfo tuttavia si adopera dagl’ Italiani .dicendo noi 
anche Scacciare , difcacciare i Dar la Caccia . Cosi I 
Franzesi dicono Chasser 4 e Donnetta Cheisse, come pure 1 
gl’ Inglesi to Chase* A chi va in traccia di fiere fu po? 
trafportato quello verbo , per dire Mettetela fuga .Ca- 
var dalla tana , Ferjeguitare le fiere . Nella vita di San- 
ta Guidila aldi 6. di Gennajo negli Atti del Bollando 
Capi 8. Rex Carolusexercitio venationis Regio mo<e de-' 
ditus per circumadjacentem forefiem exturbabat fi ras e* 
tuie saltibus . Ecco il vero lignificato di Cacciare . Non 
da Cavio o Capto , ma da alcuna delle Lingue Set- 
tentrionali , o dall’ antichiffima Gallica , tal voce a 
noi venne . Cacciare porcos & femmina , cioè le Fiere « 
fi legge ne’ Capitolari di Carlo Calvo Redi Francia nel 
Secolo Nono 1 -t* • 

Cagionevole . Valetudinarius , cioè Valetudine ptt-*' 
rum firma tttens ; chi gode poco buona falute . Caufariì 
furono appellate perfune tali dai Latini . Però ficcome la 
Lingua Tofcana chiamò Cagione il Latino Caussa ( ben- 1 ' 
che propriamente Cagione fi» nato da Occasione abbre- 
viato ) , cosi da Caufarius formò Cagionevole . E’ paro- 
la ufata dagli Scrittori < rhanon già dal volgo . 

Cagliare . Dabatcerc : cosi l’ interpretano gli Acca- 
demici della Crufca * Dal Greco Chalan < Lignificante 
Dlmittere , Relaxare , Io traile il Menagio . Ma noi ne 
ricavammo Calare ; come dunque anche Cagliale ? Car- 
lo Dati da Coagulare , ufato poi metaforicamente , ma 
troppo ardita è coiai Metafora . Penfo io , che tal ver- 
bo a dirittura fia a noi venuto dallo Spagnuolo Callar » 
pronunziato Cagliar , che Lignifica Obmuitsctic , e dm- 

Q g muto- 
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mutollre . Perciocché fra i litiganti, o fra chi fa cam- 
bio d’ ingiurie, il primo a tacere , Cede. Se poi la vo- 
ce Spagnuola venga dal Greco , è cofa incerta . Niuno 
degli antichi Scrittori della noflra Lingua usò quello 
verbo . Cominciarono gl'italiani a valertene , dappoiché 
gli Spagnuoli ebbero qui dominio . 

Calafatare. Pire illinire travet . Voce non toccara 
dal Menagio . I Franzefi dicono Calfeutrer , e Culfa- 
ttr ; gli Spagnuoli Calafatear * L’ origine fun è Greca od 
Arabica . Ha la Lingua Arabica Qualafn , o Gii Calafa , 
la qual parola d al Gollio e dal Giggeo è fpiegata cojì : 
Fibrìs palma; , vel musei coma tal uhi rum commiseuras 
infarcìenda „ & obneendo pii em , Jìipare Navim . Eb- 
bero anche i Greci de’ Secoli di mezzo quello verbo , 
cioè Kaladhatein . Vedi il Du- Cange nel GioUario Gre. 
co. Qui non meritano udienza il Covaruvia e il Fure- 
tiere , che dall’ Ebraico Cephar vollero trarlo . 

‘Calare Ha varj Ggnificati » Per Mandar giti . Verniti 
fere in Latino ; è affai verifimile la fentenza del Mono- 
fino , e d* altri che traggono tal verbo dal Greco Cha- 
ìao fignificante lo Hello . Ala quando intranfitivo fi. 
gniSca. Decrefcere , lmminui , potrebbe edere di origi- 
ne Arabica , perche quella Nazione uff Ralla per LV/e- 
cit , Caruir *' Dtjiìtuit , come ci avvisa il Goliio . For- 
fè nel commercio con gl; Arabi fovente s’udiva in lor 
bocca quella parola , qualor fi trattava del prfe dell’oro 
odi altre merci; e poterono impararla gl’ Italiani . Se 
poianch’ellì la riceveffero dal Greco, niuno cel può 
dire , 

Calesse . Vehiculi genite . Abbiamo prefa tal voce da’ 
Tedefi hi.i quali ulano lialesch , o pure da’ Franzefi, che 
dicono Caleihe . Da loro anche è venuta una Sedia Rol- 
lante . 

Calibro . Specie di mifura predo i fonditori .di Can. 
noni. Forfè venne da /Equalibrium . Tuttavia I* Her- 
belot la fa Venire dall' Arabico . Molto vale in qUetìo la 
fua autorità . 

Calma . Tranquillitas Marie . Volle il Menagio origi- 
nata 


♦ 
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nata tal voce dal Greco Malacos , con quella l'cala : Ma- 
lacca ; Calamos , Calmus , Calma . Ognun conofce l'in. 
verifimiglianza di quella metamorfofi . Truovo o più 
verifitnile ,■ e direi auche certo , che dal Greco Cauma , 
lignificante troppo Calore , Ebollizione , fi formaftè 
Calma , Perciocché i oofiri Maggiori talvolta mutavano 
1’ AV; ili AL; come qui fotto mollrerò alla Voce Scaltrii 
to . Cosi il Greco Sagma fu dai Latino Barbari cambia- 
to in Sauma ; i ntìftri differo poi Salma , ed ora dicono 
Soma . La ragione , per cui il Greco Cauma dagl’ Ita- 
liani fil adoperato per lignificare il Latino Malaria, o 
fia la quiete del Mare y fu perchè coloro y che partico- 
larmente navigano con vele , le non ifpira qualche ven. 
to , e moto non è nel Mare y pruovano un Caldo affai 
molefio 4 fc di qua venne Scalmana de’ Lombardi, per 
lignificare un iuioffribil Calore d’ aria , o di corpo . An- 
che i Sanefi e i Fiorentini dicono Scalmare , lignificante 
il fentire un gran Caldo o forte , Fabbricò il Menagi» 
nella fua telìa l’ erigine di tal voce , con dire : Calor , 
Calos i Colui, Calimus , Calimare , Excalimarc ,Scal. 
mare , Tutti fogni . Ancora quello è venuto da Cauma. 
mutato in Calma r Chiamano i ModeheG Scdlmire , 
quando i panni bagnati , e piegati , nè efpoili all’ aria , 
dalla fermentazione del caldo, e dell’umore contrag- 
gono un’ingrato odore y e un principio di putrefazione, 
guatandone il colore , fe ve n’ ha . Finalmente nel Vo- 
cabolario della Crufca Scolmati fon detti i Cavalli , che 
per troppo Calore contratto inclinano alla magrezza . 
Pertanto fui principio Calma lignificò troppo Caldo ; e 
perchè quello fi prUoVa in Mare , le niuu vento legna , 
lo drffero Calma . Tal voce ufarono poi anche i Franze- 
fi , Spagnuoli , Inglefi , e Germani < Di qui Calmare, 
in Latino Tranquillare . 

Camminare . Ambulare , iter facere . Il Ferrari e il Me- 
nagio da Gamba lo penfarono nato , cioè tampinare , 
Camminare . Ne farebbe ufcito Campare , e non Campi . 
nare . Ma ,- dicono ,■ è Diminutivo . Gi’ Italiani in Di- 
minutivo dicono Gambettare , Sgambettare , E Camino • 
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re con un folo M. fi fcriveva in addietro . Ultimamente i 
Fiorentini ne aggiunfero un' altro , per efpri Inere la lo- 
ro pronunzia . Cosi Chemin , e Chemincr Franz e fé , e Ca- 
minare e Camino degli Spagnuoli . Adunque più torto è 
da dire formata quella voce da Caminus [ Via , Iter ] , 
che fi truova ufato da Wamba Re degli Spagnuoli Vili- 
goti nel Secolo VI. di Crifio , e da altri, come fa vede- 
re il Du-Cange . Si può anche vedere, fe dal Tedefco 
Homea lignificante Venire , Provenire potè erta proce- 
dere . Certamente il tergerò , lo Schiltero , ed altri fti- 
marono Chemin parola Celtica » 

Corno . Specie di panno . Vedi la Differt. XXV. 

Canto , Cantone . Angulus . Se crediamo al Menagio, 
il Latino Ctmthus , o fia il Greco Kanthos , cioèl' angolo 
dell' occhio , diede origine a quefta voce . In tale opi- 
nione fu egli preceduto da Enrico Stefano , dal Martini, 
e da altri . Non la credo ficura . E’ vero , che i Greci 
così chiamono gli Angoli dell’ occhio: ma perchè Ita- 
liani e Franzefi concordemente adottarono tal voce, non 
ulàta mai dai Latini , non per lignificare elfi Angoli dell* 
occhio, ma qualfivoglia Angolo ? A me fembra più ve- 
rifimile , che 1’ Italiano Canto , venga dal Germanico 
Kant, che lignificalo fleflo, quando fia vero, che tal 
voce, come pretende Mattia Cremerò sia antichifììma 
di quella Lingua . Né Canto propriamente significa A n - 
gaio- , ma bensì Lato , Parte , Bando , Disparte . La par- 
te più remota e fegheta fu dai nortri Maggiori appellata 
Cantone . 

Capanna , tuguriam Paftorum . E’ voce antichiflì- 
ma . Isidoro nel Lib. XV. Cap. 1*. cosi fcrive : Tugu— 
rittm parvulà caja est . Rustici Capannam vocant , quod 
tantum unum cnp/nrf.Inetta Etimologia è chiamata que- 
lla dal Menagio", e con ragione . Egli poi dopo il Mono, 
siili pretende nata tal voce dal Greco Rape. Anzi io rtes- 
fo Monosini dice d’aver trovato nella Greca Lingua Ka- 
panen nel medesimo significato. Ma K pone in Greco 
altro non fu che una Carretta , o una Mttngiatoja ; eco- 
sì Rape . Che ha quello che fare coll’ Italiano Capan- 
na 
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n«? Hanno anche gli Spagnuoli Cabannn , e i FranzeS 
Cabane 1 Forre tal voce viene dalle Lingue Settentrio- 
nali . I Cambro- Britanni , peratteftato del Daviefio , 
tengono pet antichiflìma voce Caban 4 In una Carta 
del 1055. fi legge j Et Pojo ,qui vocntur Capanti mu- 
rata . 

Capitare , Vedi qui folto Incappate . 

Cappare . Eligere , Seligcre . Capare fu la prima vo- 
ce , forfè nata dai Capi delle robe , o fia dal meglio , 
che fi fceglieva . Gli antichi in molte voci non rad- 
doppiavano le Confonanti , come fi fa oggidì dai Fio- 
rentini. 

Cappio • Nodus laxns • Vedi più fotto Gabbare * 

Carnajciale , Carnovale . Vedi la Dilfert.LXXII. 

Corroda. Rheda Nobilium,ab equis veóta. Da Cor- 
rum 1 * deduce il Menagio . Viene a dirittura dal Latino- 
Barbaro Carrocium , di cui trattai nella Differt. XXVI. 
- Cajfare . Delere , sì balere . Per parere del Menagio 
venne dal Latino Cacare , che gli antichi ufarono in ve- 
ce di QuaJJare . Ma Cassare e Quassare fono verbi di li- 
gnificato differente . Peraltro dal Latino Ca ssus li for- 
mò Cassare . Nella Legge XIV. Dudum Cod, de con - 
trahenda emtione , pubblicata nell' anno 391. fi truova 
Li x cassata , cioè Abolita Abrogata . Nelle antiche 
Carte ancora fovente fi truova quella foratola 1 Cassam 
& irritamfecit . 

Cassato . Arx . I Fiorentini dicono Cassero . Voce di- 
fufata , ma che s’ incontra negli antichi Storici Italiani , 
e Latini de' Secoli Barbarici . Pensò il Du-Cange , che 
folle nome di origine Italiana . Non l’ indovinò . Molto 
meno colpì nel fegno il Menagio, che dal Latiqo Capsa 
volle originato Cajsarum . Fuor di dubbio è, che gli 
Arabi portarono in Italia quello nome . Ha la lor Lin- 
gua Chajfiton , e Chossaron , che secondo il Gollio figo», 
fica Sepimentum , Munimentttm , Caftellum . In una 
Carta Spagnuola dell'anno x 162. pubblicata da Anto- 
nio di Yepes fi veggono mentovati tres Cassa es , vide* 
iicet Pilla nova &c. Il Du-Cange crede fcritto così io 

vecer 
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vece di Cnjaìts ; ma qui non ha luogo correzione o In* 
tcrpretazione , offendo certo , cheiCnsjor/ erano una 
fpecie di fortezza » 

Cataletto i Feretrum . Il Monofini , e da lui gli Acca- 
demici della Crusca frfiffero paffato dalla Grecia in Ita- 
lia qui tto vocabolo ; formato da Katalechomai , lignifi- 
cante Cubo , Dormio . Il Menagio da Catirum Letti , o 
piuttofto dal Greco Unta c Ltttus . Il Ferrari {'concia- 
mente da Capu ’u s lo traffe j Noi non pofiiaino ingannar- 
ci f dethn endo Catahtto della Lingua Greca j o Venga 
da Katalechomai , o da Katnlegomai , o pure da Hata e 
Lettron , che i Latini convertirono in Lettus 4 Imper- 
ciocché i Cadaveri de’ Nobili una volta fi portavano alla 
fepoltura , non già nella Bara , ma in un Letto : il qual 
Colmine oggidì fol aulente fi offerva per li Vefcovi ,• ed 
altri intigni perfonaggi. Nella Cronica Aieffandrina , 
come anche offervò il Du Cange < fi legge Katalettia , 
In Latino Stragula , Sfrata , Mattx ; iti Italiano Mate- 
raffi Perciò Cataletto vuol dire Letto da morti . L’ Au- 
lico Ticintnfe hei Cap. i j .de Land, i apix deferì vendo 
circa 1’ anno 13 jo. i Funerali di quella Città , fcrive : 
Sequitur funus ( cioè il Cadavero ) in Letto cum cui - 
cifra , & iinteaminibus , & opcrtorio , Job quo pofitum 
eft indutum vefiibus fui fiatiti ve! ordì ni s , ut ab omnibut 
videatur . E tjuì fi ofiervi , come fia durato per tanti Se- 
coli un coftume de' nofiri Maggiori . Ecco alcuni Verfi dì 
Parfios ■ 

t.'.i tandtmque beatulus aitò 
Compoftius Letto , irajjijque In tatui amomis , 

In portam rigido t calces ejetendit .. . 
fd dùnque iti tifo anche preflò gli antichi Romani di col- 
locare in un Letto i Cadàveri de' Defonti , e di metter* 
li fieli' entrata deila cafa coi piedi verfo la portà : rito , 
che pratichimi) tuttavia , Anzi cosi ufaiono anche gli 
aritichifiìmi Greci , come s' ha dal Lib. «8, dell'Iliade di 
Omero « da Luciano nel Lib. de Luttu i e da Platone nei 
Lib. 1 a. delle Leggi 4 

Catana . Strutt Ugnorum . Secondo il Menagio, Cata- 
na 
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ttr per «ttefìato d Ifidoro era Lettus ferreus , poi fo- 
fperra egli, che tal voce fi forra a fife da Katatajfein Gre- 
co, o da Casa e Tajjfus , avvertendoci di cercare la vo- 
ce Franzefe Tas nelle tue Origini Franzefi . Mancò qui 
1’ Frudizione al Menagio . Nè il Du-Cange adoperò la 
folita fua diligenza per ben* illuflrare quello vocabolo , 
D fffn hsn parlato Varj Eruditi, e particolarmente il 
gran Cardinale BaroDio nelle Annotazioni al Martirolo- 
gio , e la Cerda /riversar. Cap. 71. e però qui non oc- 
corri fi rmaf fi . Tuttavia in grazia dei poco pratici dell* 
antichità ricorderò , che Catafia e parola de* vecchj La- 
tini , o fe vuoi , de’ Greci. Significava effa un Tavot 
laro o Palco di legno , in cui fi esponevano i Servi alla 
Vendita , ei condannati all' ignominia , ed ivi furono 
anche tormentati non pochi de' Santi Martiri. Adope- 
rarono quella voce Tibullo, il vecchio Plinio, Perfio, 
Stazio, San Cipriano, Prudenzio, ed altri . Se ne fer- 
ve ora la Lingua Italiana per lignificare un alto mucchio 
di legna , e per trapazione altre cofe . 

Catafia . Così fu chiamato il Litio delle Decime , im- 
polle nell'anno 1427. dalla Repubblica Fiorentina ai Be- 
ni de'Cittadini . Da Accafiare , il Machiavelli , e pofeia 
gli Accademici della Crafen , traffero quello nome , 11 
Menagio francamente fcrive , che prefero abbaglio ; per- 
chè Cataflo , fe a lui crediamo ,• viene da Capitcfirum \ 
Ma Ottavio Ferrari fi oppoaeva con dire , che quell’ag- 
gravio fu pollo non alle telle , ma ai Beni . Non-irnpor- 
ta .foggiugne il Menagio : Non hanno riguardo a que- 
Jicdifiinj ioni gli Etimologisti . Galante rispofia invero , 
per poter fognare a fuo capriccio , come appunto egli 
sì fovente faceva . Traffero altri Catasto da Adquota- 
re ; il Ferrari dal Greco Kathisiamai ; il Gotofredo nel 
Lib. XIII. Legge 8. del Codice Teodofiant^da Katasto- 
reo della Lingua Greca : qualìchè allora fi aveffe da an- 
dare fino in Grecia a cercare quel nome , Ma qui ha da 
prevalere l’autorità de'Fiorentini , che fcrivono delle lor 
cofeproprie . Accatastare lignificava Ammafsart,Ammon - 
tare , Fare una Massa , un' unione • In Latino fi direb- 
be 
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be. Congerere , Coadundre ; Formoflì quel vocabolo da 
Catasta , di cui poco fa abbiam parlato . Defcrivevad- 
fi dunque tutti i Beni de’Gttadini ne'Regiftri pubblici , 
« da quella unione e matta rifui tava quel tanto ; che ca- 
dauno avea da pagare. Quella pavera (cosi fcrive 
l'Ammirati Geniere Lib. 19. della Storia Fiorentina ) dal 
mettere inficme i Beni , che con altra voce A ccatnjlare fi 
fuol dire .Catafio fu chiamata A Gmilitudine di quello 
in Roma ed altri Luoghi G truovano 1 Monti della Pie-, 
td i i Monti de' Debiti , e de'Crediti . 

Cavolo, traffica capitata) . Vedi di fopra inqueGa 
medefima Differtazione . 

Cedola . Syngrapha . Viene dal Latino o Greco Sche*- 
Aula ,S cedala , Ceduta . Z ettel dicono i Tedefchi . Dallo 
fteiTo fonte, 0 da noi , hanno ricevuta tal voce. 

Ceffo . La parte anteriore del Gapo , spezialmente 
de’ Bruti. Difficilmente a me perfuaderà il Menagio * 
che la voce Latina Caput G Ga mutata in Ceffo . Sembra* 
che il noftro Ceffo Ga lo fletto che il Franzele Chef . L'u- 
nae l'altra Lingua avrà cosi trasformato il Kepalt de* 
Greci * 

Cenno . Nutus . Se de sbriga toflo il Monagio con di-» 
te: S.gnum , Segno , Seno , Senno , Cenno . Scala tutta 
fabbricata dall’ immaginazione , non dalla ragione i E 
poi da Signutn la Lingua noflra ha formatoSejno : per- 
chè formarne poi Cenno V Meglio è perciò tracciarne un* 
altra origine . Le Chiofe 0 Glofle MSte nel Gloflario del 
Du-Cange hanno » Ni&us , qucd Rufiice di ci tur Cehnos 
Qual fotte la Ruttica Lingua , l'ho accennato nella prece- 
dente Differ tazione . Porrebbe quella efferuna delle an- 
cichiffime voci ufate in Italia • Retta anche da vedere * 
le dal Greco Hineo, o liino , Ggnifkante Movere , gli 
antichi ave&ro tratto Cenno e Cennate . Certamente 
Nutus altro non è , che un movimento d' occhj , diti, 
od altre membra* indicante fenza voce qualche cofa. 
Si può anche offervare nella Lingua Germanica liennen , 
Najcere e Cenninga Notizia , No tif cario . Ma altri 
forfè potrà (coprire un fonte più Gcuro « 

Cer - 
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Cerna . Gli Autori del Vocabolario Fiorentino han- 
no prefa tal voce per Turgamen e Purgamentum . Non 
affai acconciamente a mio credere. Dal Latino Cernere, 
alle volte adoperato per Secernere fuo derivativo , ufci il 
Cernere de’Tofcani , e il Cernire de’Modenefi , che figni- 
fica Separar V utile dall'inutile , il buono dal cattivo , co- 
me la farina dalla crufca . Servironfi particolarmente di 
quello nome i nofìri vecchj per difegnar le fchiere degli 
Artigiani e Ruftici , non avvezzi alla milizik , ch'effi nel 
bifogno menavano alla guerra . Perchè dalla malfa di 
tanta gente fi fceglievaoo i più atti affarmi , lafiiando 
andare gl’ inetti ,• perciò tali truppe furono appellate 
Cerne , e da’Modenefi fi fon dette Cernide . Il perchè 
Cerna èufato per Scelta . E perciocché tali Soldati in 
paragon de’ veterani e degli affoldati , poco vantaggio 
recavano nelle battaglie , e poca speranza fi metteva in 
efli , allorché s’ avea da venire alle mani : per quefio 
nelle Armate poco erano apprezzate Gmili Cerne ; non 
perchè foffero specie di Soldati , divenuti per li rei loro 
portamenti infami nella milizia , come fi avvifarono i 
fuddetti Fiorentini ; ma perchè poca sperienza aveano 
nel mefiier della guerra , e poco vi voleva a far loro 
menar le gambe . 

Cefo]e . Forbirei . Da Cadendo , o Incidendo furono 
prima dette Caloria le Forbici . Tuttavia i Modenefi 
dicono le Ccjore . Ancjie la Lingua inglefe le chiama 
Cifert . 

Che. Ha varie fignificazioni nella nofira Lingua .co- 
me anche nella Franzefe e Spiigr.uola Que . Il Ferrari 
Lenza tante cerimonie dal Latino (W deduce Che ; di- 
cendo noi: Cherosa? Qua cnuja 1 A tal fentimento fa 
plaufo il Menagio. Ma forfè non è chiara tutta 1’ ori- 
gine di quella voce . Imperciocché non folo G diceCAe 
del femminino , ma anche del mafcolino , e neutro, an- 
zi an he nel numero plurale . Aggi- ngafi , effere Che 
una conjugazione , che regge 1* infinirivo . Credo , che 
non sia facile . P enjo , che tu mi ajcolti . Qui non ha luo- 
go Qua . Inoltre fi gdopera Che in vece di Quam , di 
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Quid , Cur , Quare , per tralafciar altri ufi . A si diver- 
fe vie l’ adeguare un fol principio pare che non fi polla ; 
ed è verifimile , che Quid e Quia fi fieno mutatila Che , 
Nè fi dee tacere , cht anche la Lingua Perfiana , per af- 
fettato del P. Aogelo da San GiufVppe , ufa He invece 
<Ji Quod Latino - Barbaro ; ma non è da credere , che da 
efia a noi fia pervenuto il nottro Che . 

Chiappare , Acchiappare Fuqientem capere . Da Crt. 
pio finlè il Menagio il verbo Copulare , e di là giudicò 
ufeito Chiappare . A me pare più verifimile , che il roz- 
zo Popolo per più corta via formatte da C apio Copiare, 
t fconvolto poi 1’ ordine delle lettere diceffe Chiappare . 
Di limili riempii non ne manca . L'Italiano Ficcare non 
venne da Pittare , come immaginò il Menagio , perchè fi 
farebbe detto Fittare ; ina si bene da Figo , Figure , 
che poi fi mutò in Ficcare . Dittero gli antichi Latiui Fil- 
tro , Potere . Il volgo ne formò Patio , P utiare , che fe- 
condo 1’ ufo della nottra Lingua divenne Pudore . Per 
la Detta ragione pretto Tertulliano troviamo Educare ia 
vece di Educere j e Dcglubare in luogo di D?glubere . E 
nelle Chiofe antiche fi legge Comperare per Compefcc- 
re , Sculpare per Sculpere , per tralafciare altri efempli » 
Fra i verbi di tal fatta fi dee contare 1’ Attaccarsi de* 
Modenefi , lignificante Sternere Jehumi • Non da altro 

10 credo nato , che da Adjacere , che fu poi mutato in 
Adjacare fe , e finalmente in Attaccarsi . 

Chiafso .Angiportus , via flretta , priva fovente di 
ulcit a. Mi ttupifeo io, come cadette in mente al Menagio d! 
originar quella voceda Q/apsa, Capsus, Capto , C o/so, 
Chiafso . Niuna fomigliaoza qui li truova . 1 Modenefi 

11 servono di tal parola folamente per lignificare lo Stre- 
pito de' Fanciulli giocanti fra loro , o il Mormorio di 
Donne parlanti con Uomini aliai liceoziofamente . Di- 
cono F«re del Chiajso , e nel fenfo medefimo Fare del 
bordello insieme , Si può efaminare , fe tal notizia pof- 
fafervire a trovar I’ origine di Chiajso . In quefio li- 
gnificato pare difeesa la parola Modenefe dal Tedefco 
K alt eh che figoifica Remore , Loquacità . Ma più rotto 

veu- 
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venne daClaJJìcum , col qusl nome gli Scrittori barba- 
rici difegnarono il fucno di tutte le campane , come eoa 
molti efempli pruova il Du - Cange , Tale Strepito era 
anche appellato C lajjus . Perchè poi Angiportut da'To- 
fcani fia dato detto Chlafso , non sò immaginarlo , quan- 
do per avveDtpra que’Luoghi dalRoroore delle Donne 
pubbliche ivi per lo più abitanti non avelie prefo tal no- 
me. ^certamente, come hanno ofìervato gli.Autori del Vo- 
cabolario della Crufca , B accano per la medtfima ragio- 
ne venne appellato non men Io Strepito , che il Lupanare, 
Cosi preffo i Modenefi fi ufa Cordella per disunt fw Ro- 
more , e per P ofiribolo , 

Ciabatta . Calcetti vilis . Vedi la Diflert. XXV. 

Cianciare . Niigas lo qui . Si può fiupire , come i| 
Menagio voleffe trarre quello verbo da Nugax . Il Fer- 
rari anch'egli fìranamente fantafiicò , deducendolo da 
C antionare . Chance è voce Franrefe ; fe ne ferve anche 
la Lingua Inglefe , e Ggnifka i Csfi fortuiti , che acca- 
dono fra gli uomini . Noi diciamo Avventure . Novelle , 
A Juove , Novità . Come da Novelle nacque Novellare , 
cosi da Chance , o fia C lance , fi formò Cianciare . Nuli" 
filtro era filile prime Cianciare , che raccontare pep paf- 
fatempo le pubbli» he Avventure . Per la Ile (fa ragione 
ósFabulari , o Fabulare , cioè narrar delle Favole,! 
nofiri Maggiori formarono una volta Favellare , che ora 
fi ufa per Variare . Spaziano ferire di Adriano Augu- 
flo : Vito tempore fcripsit , diltavit , nudivit , & curri 
mmiciq fubulatus eft . K I' antichilfimo Traduttore del 
Vangelo di San Luca Cap. ^.yerf. j$. invece di dire 
dum colloquerenttir fcriffe diimFabulgremur; e pure par- 
lavano i Difcepoli di cofe ferie e fanre . Nella Vita della 
Beate Michelina da*Pefaro preffb i Bollandifii al di «9. 
di Giugno fi legge Omnia i/la vidqn'ttr 7 uff ce Sf Ciancia, 
G i udiciofamente notò il P. Papebrochio , doverli legge- 
re TruJTie.Pofcia egli foggiug tv -.Ciancia qufd , i!t,nondum 
comperi, nisi forte a canto sir idemque va fra t quod n ernia. 
Già s’è detto, che voglia dire Ciancia . ' ggiuug fi che da 
V arabo late , fa formato parlare , cioè da Parabola mutato 
- . . in Paro- 
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in Parola . Di qui poi nacque Parabolano , Ciancione , 
Ciarloue . 

Ciarlare . ìnania loqtii . Vedi la Differt. XXIX. 

Cimento . Periculum , Experimentum . Cimentare , Ex- 
periri , f ericulum facere . Stimò il terrari nato Cimento 
da Specimen , Specimentnm , Cimentimi , Cimento . Sem- 
bra plaufibile , e il Menagio vi corfe dietro . Ma niuno 
mai diffe Specimrntum , e Specimen ( in Italiaao Mojira o 
Saggio ) , è di lignificato diverso da Cimento . Noi dall* 
Arte Chimica o Metallica abbiam prefo quello vocabolo 
ed effa dal Latino Ceemcntum traile Cimento. Vedi la 
Pyroétecnia di Vannoccio Biringucci Sanefe, fiampata 
j* anno i 540. cioè un Libro d’ Arte Metallica , che do- 
vrebbe e fiere in maggiore Aima prefio gl’italiani. Ivi 
al Lib. IV. Cap. 7. s’ infegna il modo di Cimentar l'Oro , 
e di condurlo all' ultima fua fittela : il che fi fa in un 
vafo Cementato e polio al fuoco . Quello che fa la Cop- 
pella coll’ Argento , lo fa il Cimento coll’ Oro. Conta* 
le fperimento fi purga l’ Oro da ogni feccia , e fe ne fe- 
para l’ Argento fe v’era mifchiato . In quefii ultimi tem- , 
pi per Metafora cominciarono gl’ Italiani a valerli di Ci- 
mentare e Cimento per lignificare qualche pericoloso e 
duro fperimento dell' animo e valore degli uomini . 

Cimurro , 0 Cimorro . Pituita , o Rrnmatis Specie s , 
di cui alle volte patifcono i cavalli . Il Menagio onorata- 
meote fcrive : Non so l'origine di quefia voce. Chi me 
l' infegnern , erit mihi magnus Apollo , Altrettanto dico 
anch’io . Tuttavia aggiungo , che fai vocabolo puòef- 
fere d’ origine Arabica , giacché la Lìogua Spagnuola . 
contenente affai parole dell’Arabica, ha Cimorra nel 
jmedeGmo lignificato . Opurg dalle Lingue Settentrio- 
nali è fiata portata in Italia e in Ifpagna . Gl'Inglefi han- 
no Murr , lignificante Catarro , Freddore . Chi I vuol di- 
re Freddo , di modo che fi puòfofpettare da Chil-Mu>r , 
in Italiano Cilmurro , Freddo Catarro , nato Cimurro 
per lignificare quel morbo de’ Cavalli . 

Ciò . Hoc , lfiud . Dal Latino Iìocce , Ceoc , Ceo , 
fiò : fon parole del Meo agio francamente profferite , 

co- 


9 



Digitized by Google 


DISSERTAI TRENTESIMATERZA . *57 

come j‘ egli a v effe una volta udito gl' Italiani pronunzia- 
re il Tuo Ceoc , murato pofeia in Ceo e Ciò . Alrro noa 
ne fo dire io , fe non che la Lingua Franzefe ha Ce , pro- 
nome , che eoo eftenfione maggiore del nollro Ciò G ado- 
pera . Gli antichi Franchi, come offervò 1‘H.clceGo 
nella Grammatica Anglo-Saffonica , per dire Iloc di- 
cono Ceo . Avrebbono mai per avventura i Tofcani ap- 
prefa tal voce dai Franchi , allorché dominarono in 
Italia f Perchè fra i Dialetti Lombardi Ciò noa è co- 
nofeiuto . 

Ciuffo . Frontìs cnpillitium . Trafile il Menagio tal vo- 
ce da Tupha , parola ufata da Vegezio nel deferivere le 
bandiere degli antichi . Credono gli Eruditi , che Tupha 
foffe una C ejìa di piume . Che anche una fpecie di ban- 
diera portaffe quello nome G ricava da Beda Lib. II. 
Hiftor. Cap. 16. lllud Vexilli genite quod Romani Tufan , 
Angli appellant Tuuf, ante eum ferri solebat , Ma 0 Cre- 
ila 0 Bandiera foffe Tufa , niuno certo mai G fervi di 
quello vocabolo per denotare i capelli della fronte . Ol- 
tre di che come mai Tu/a mutarli in Ciuffo 1 Quanto a 
me , reputo verifimile , che tal voce Ga venuta dal Ger- 
manico Zopff, che fignifica Cirrum capillorum , o Ga la 
parte fuperiore del Crine . Di qui Z uff, ufato da' Mo- 
denefi e MilaneG, e fecondo il coGume mutato da’Tofca- 
ni in Ciuffo . Di qui preffo a noi Far Sudare il Zaffo ad 
alcuno , cioè la Fronte , per fignificare il cagionargli 
un’ afpro affare . Cosi diciamo Fare il Zuffa ad alcuno , 
cioè con Fronte iacrefpata guatarlo . Nè altronde nac- 
que Atfuffarfi , ufato anche dai Tofcani , per venire al- 
le mani con alcuno , cioè opporre Fronte a Fronte nella 
pugaa : per la qual ragione diciamo anche Affrontare , 
Affrontai fi . E finalmente neufei Zuffa per Battaglia. 

Civetta . Nottua . Pensò il Menagio di aver foddisfatto 
ai Lettori con dire , avere i Greci liiciabe fignificante io 
fteffo , e trarre poi di là colle fue immaginarie fcale Ci- 
vetta . Chi mai al fuo dire fi quieterà? H-»nno i Perfia- 
ui , per atteflato del P. Angelo da San Giufeppe , Chifec 
per denotare il medefimo uccello* ma chi mai crederà, che 
Tom, II. Pan, I» R gVIta- 
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gl’ Ita’iani peno andati Po là a prendere in predirò (que- 
llo nome ? Vo io peqfando , aver noi un’ uccello dal fuo- 
co della voce appellato Ciit , e che ne venifie duetto , 
che poi P convertiffe in Civetta ; quafichè Civetta loffie 
la femmina , e dii il mafehio , benché Peno uccelli di 
diverfa fpecie . Franco Sacchetti Toft»no la chiamò O'o- 
retto t I MilaneB dicono Cigueua . 

Cordo . Frammento di vafp rotto di vetro , terra cot- 
ta , e Ornili materiali . Di gran parole ha il lVJenagio al- 
la parola Corcare , ch’egli capricciofamente deduce da 
Conca , Cocha , Coca , con eziandio aggiugnere , cha 
di là viene Coccio , Lafciamolo fognare . Nè pur io pof- 
fo ePbire un'origine Scura di quella voce . Contuttpciò 
prego gii Eruditi di penfare , fe foffie potuta ntfeere dal 
Latino Extulio , e fe foflero qui da confpltare piy tofto 
i Lombardi , che i Jofcani . Noi IVJodeneQ chiamiamo 
Scodare il rompere qualche cola intera , come uo uovo , 
un Palco , una pignatta, cosi che vada in pe?zi , lai 
verbo è nato da Excutio ? cioè dal fuo Infinito cor- 
rotto a guifa d' altri . come abbiarq veduto alla vo- 
ce Chiappare , eflendofi iq vece di Excuterf formato 
Excutiare , e di là Scodare . Però in vece di Excuterc 
nuncleum ex n\ice , più brevemente cominciarono a dira 
Excutiare nurem , avellanam &c. ed appellarono Scogli 
que’ frammenti. I Romani e Tofani dicono Cocci. La 
propoda origine vien confermata da’ verbi ^cco^are e 
Racco^are , che nuli’ altro propriamente Ggnificano , 
che Riunire i Frammenti di qualche cofa . Se ne traaferì 
poi l'ufo a lignificare altre riunioni . Vedi , che qui in- 
terviene Co??o , e non Coccio . Potrebbe forfè taluno 
immaginare procedente da Cvchlea , pgnipeante la casa 
dei Lumachi , e da Excocleare fia nato Scodare. Ma a 
me par da preferire la prima Etimologia , 

Cocha . Navi i tpeciet . Vedi la Differt. XXVf. 

Codardo . Vedi la medefima Differtazione , 

Coqolaria . Retis gtnus . Sorta dico di Rete , fatta • 
guifa di facco , largo in principio , e che fi redrin- 
ge andando insanii , di nù fi fervono per prendere pe- 

* fei 


Digitized by Google 


DISSERTAI TRENTESIMATERZA . 25, 

fci ed uccelli , i quali facilmente entrano , e difficilmen- 
te ne poffono ufcire . Da Cuculus la deduceva il Mena- 
gio . Ma il Latino Cuculus alno non dileguò , (he un’Uc- 
cello , tuttavia chiamato Cuculo da’ Tolìani , Cucco da’ 
Modenefì . Dovea dire da Cucullus , perchè a guifa di 
eflo fono chiamate quelle Reti . Cucullus fu appellato un 
Cartoccio da Spai «le , parimente quello, che fi chia- 
ma Cappuccio , onde i Minori Cappuccini . Che l’ori- 
gine di tal voce fia certa , lo mofita il Dialetto dei Mo- 
denefi, e d’altrj Popoli, che dicono Cogollq , corri- 
Ipondente affatto al Cucullus de’ Latini , 

Collare . Fune torquere . Vedi la Diflert, XXIII, 
Colmo. Softantivo . Ve rrex alicujus rei . Mi accordo 
col Menagio . il quale da Cumulus traffe quello vocabo- 
lo , avendo noi Colmare di benefìci , procedente al fi- 
euro da Cumulare . Ma non fi dovea ommettere , aver 
noi il Latino Culmen , che più propriamente 90I Tuono 
delle lettere , e col lignificato efprime J* Italiano Colmo . 
Diciamo: Sua fortuna era giunta al Colmo. Yedi qui 
difegnatQ più follo Culmen fojiigium , che Cumulus , 
Ebbero inoltre i Latini migliori la voce Culmus 0 Col - 
mus , che Ggnificava la Paglia , onde fi coprivano i tet- 
ti . Annoiano Marcellino Lib. ji.Cap. a, fcrive : Nec 
T emplum apud eoa vijitur , aut delubrum : ne tuguriutn 
quidem Culmo teitum cerni ujquam poteft , Guglielmo 
Fugtiefe nel Lib. II. de N orma nn. fcrive . 

Ad Ducis hospitium , quod Culmo texerat ipje 
Frondibus & sepfit , 

Anche Virgilio AEneid. Lib, Vili, verf. 654 . c Sidonio 
Apollinare Lib. VII. Epift. 17. ne fanno menzione . Po- 
trebbe alcun fofpettare, cji« anche di qua naferfle Col- 
mo per Cima e Sommità di qualche cofa . Così la parola 
Cima 0 Cyma , Ggnificava una volta la Sommità delle 
uiive,o d’altri alberi. per tefiimpnianza d’IGdoro, e poi fa 
ufata per lignificare la Sommità d’ altre cpfe , Ma io ri- 
tengo Culmen per la più verifimU origine di tal parola . 

Coloro . Uli . Fu di parere ilMenagio, che gli anti- 
chi diceifira Eccum illorum , c che fe ne forotafia coloro. 
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SofpettO io , che più torto nafceffe da Qui illorum , forfè 
ufato ne’ Secoli barbarici invece di Qui ex illis . NelPan» 
ticaVita di Felice , MSta nella Biblioteca Eflenfe , leg. 
go : imperocché lui) aiuta e conforta Quelloii , cheinluy 
fi confidano . Arnhe il Dialetto Modenefe pronunzia 
Quellor per Coloro coll’ E. tacito all’ ufo da’ Franzefi . 

Colpo . lttus . E’ voce antichiffima della Lingua Fran- 
ca , e Teutonica , e fi veggono glieferopli di Colpus nel- 
la Legge Salica , preflo Marcolfo , e in altri . Se credia- 
mo al Mcnagio , noi al pari de’ Tedefchi abbiam tratto 
da Co laphus Kolp , Colpo , e in Franzefe Coup . A me 
fembra più verifimile , che Colpo fia originario dalla Lin- 
gua Germanica , dove Kolp ha tanta antichità ,/ ed è 
nome generico di qualunque percoffa , Come dura Tra- 
slazione farebbe oggidì Dare uno Schiaffo ( cioè un Col- 
po ) colla spada , col hafìone , &c. altrettanto farebbe 
liato una volta il dire Aliquem fondere colapho , saxi , 
gladii , bacali , &c. 

Cominciare. Incipere . Da Cum e Initiare Io ricavò il 
JVlenagio , e con ragione . Ma potea citare il Covaruvia, 
che lo avvertì prima di lui . 

Compagno . Socius . Han faticato molti per trovar 
]' ori gin di quello vocabolo. Alcuni lo derivano da Com- 
beano , di cui fa menzione Fello , fe pur non fu Paolo 
Diacono. Altri da Combino , o da Compaganus , o da 
Compagus . Altri finalmente da Panis ; quali chi G ciba 
di-ltnedeGmo Pane . A quell’ultimo fentimento s'attac- 
cò il Mcnagio , ed ultimamente anche l’Eccardo nelle 
Note alla Lege Salica Tit. é6. dove fi legge : Si qui s ho- 
minem ingenuum in compunto de companiei fuorum occi- 
derit &c. cioè de Sociis suis . Ma conviene aggiugnere , 
che quelle parole in companio de companiei fuorum è una 
Gioita intrufa nel teilo della Legge Salica . Non fi truo- 
vanq erte nella purgata edizione del Baluzio . Non com- 
parifcono nell’ antichillimo Codice MSto della Cattedra- 
le di Modena . Comunque fia è affatto inverifimile , 
che Cum Pane abbia dato origine al vocabolo Italiano 
Compagno , al Franzefe Compagnoni aito Spagnuolo 
„ . Con- 
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Compannero , e all’ Inglefe Companion . Che analogia 
v’ ha mai tra Socìus , e Cum Pane * Sofpettavo io, che 
folle nata tal voce dal Latino Compaginate , ind tante 
1’ unione di due cofe * e verbo adoperato d i Santo Ago- 
Gino . Facilmente fe ne potè formare il verbo Cu-mpa- 
gnare , Accompagnare , e di Ih Compagno . Ciò non 
ottante , mi accorderò con chi tiratte dalla Lingua Ger* 
manica tal voce , come fece 1' Hichefio . Scandica pa- 
rola è Kompan del medeGmo significato ; e Kompans Kip 
vuol dire Società , Compagnia . Lo fletto Eccardo con- 
fetta , ufare i! volgo Sattone Kumpan e Kumpe per So- 
cio . Anche Mattia Cromero fra le voci primitive dejla 
la Lingua Tedefca mette Kompan , cioè Compagno . 

Congedo «. Abeundi facultas . Commentiti . Dallo fief- 
fo Commeatus , significante la licenza data ai Soldati di 
andarfene , volle il Menagio trarre la parola Congedo , 
Son cofe da far trafecolare . Troppo dittanti fono Com- 
meatus e Congedo ; e dal primo li formò Commiato , non 
mai Congedo . Nè da Concedo nacque Congedo , come 
fofpettò Carlo Dati , perchè troppo largo è il significa - 
to di Concedo . Ma onde verrà ? Io non ho che una co- 
nfettura da proporre , cioè che si pofia effere formato 
da Cum , e dal Teutonico Gelitn significante Andare, per 
efprimere il Commeatut dei Latini , giacché Cum e Ce - 
hen congiunti significano C ommeare , Ire fimul . Di qua 
pare nato il Franzefe , ed Inglefe Congi , e Congeare 
adoperato dagli Scrittori Latino-barbari per Licenziare'. 
del che è da vedere il Du-Cange . Certamente Congea- 
re indica il Con gehen Tedefco, ridotto alla terminazion 
Latina « 

Congegnare . Compaginare , Copulare , Sembra nato 
quello vocabolo da un barbarico verbo Cum ingenìare. 
Ma retta luogo ad altri di cercar più . 

Coniare . Cudere pecuniam . Il Monosini , e da lui gli 
Accademici della Crufca , dal Greco Eiconiajen tratte- 
rò Coniare. Molto bene. Pure afcoltate il Menagio, 
che parla dal tribunale . Da C uneut , finirò . Cunette , 
Cuniut , C oniue , Conio , Coniare . Ma C uneus , in 
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Italiano B/etfa.che ha che fare con i denari battuti in Zec- 
ca ? Tengo io p^r fermo che da Icona o /con/n ,vo ce Greca 
barbarica * di cui una volta sifervivano gli Scrittori , si- 
gnificante Effigie , Imagìne , Si formasse dipoi tconiare . 
« poi Coniare , nella ftefla guifa che ditterò Effigiare . 

Conquidere , male habert ; Affiggere , Prosternare . 
Badate ai Menagio * Secondo lui * venne dal Latino- 
Barbaro Cónquestare . Dovette egli credere » che Cun « 
quidere e Conquistare foflero lo fletto « S* ingannò forte . 
Diversi di origine , e di Significato fono quelli dite verbi. 
Tenne l’ error fuo dall’ aver creduto il noflro Conquiso 
il medesimo participio , che il Franzefe Conquis . la 
qneflo abbaglio cadde anche il Bembo Lib. I. delle Pro- 
fe . Il noflro Caflelvetro nelle Giunte il corrette fcriven- 
do: „ Conquido è voce Italiana, ed è intera Latina, 
„ cioè Concifus . Nè lignifica quello * che fn Conquirta- 
n to , in guifa che l’tina fi putta ufare per l'altra » Per- 
„ ciocché Conquifo lignifica Tagliato * e in minute parti 
,, divifo ; ma Conquiflato , Guadagnato , Procacciato.,, 
Circa nondimeno 1* origine di Conquidere e Conquifo fi 
potrebbe dubitarne ; perciocché Conquidete non lignifica 
Tagliar per minuto . E poi * come il Ci diventò Qui ? 
Ma nè pur io fo recar di meglio . 

Conquifiare. Adipifci , Comparare fibì. Particolarmen- 
te diciam quefto di chi coll' armi conquida Regni , Città, 
o Cartella . Se afcoitiamo il Menagio , viene dal Latino- 
Barbaro C onquestare , Ma onde lo fletto Conquestare ? 
Meglio avrebbe fatto dicendo, che l’Italiano Conqui- 
stare venne dal Participio ,o Supinodel verbo Conquiro % 
che i nortri Maggiori ufarono per Acquilo , Cioè Conqui- 
Jitum , Conquittum , Conquistare . 

Contado . Vedi la Diflert. Vili. 

Contare . barrate . Vedi qui fotto Raccontare . 

Contrada . Via , Regio , Vicìnia . Stimò il noflro Tele- 
foni nata quella voce da Contralto , C ontraffus , di ma- 
niera che fia Contraila Regio , Abbracciò il Menagio 
quella fentenza , con aggiugnere , che di qua venne Tra- 
Ctus Ligtris , Tra Bus Rhenì . Ma ni liti efempio lì trove- 
rà 
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rà pretto gli antichi di C ontraffus io quefio lignificato ; 
e fe i nodri vecchi aveffero Italianizzato Contraffa , 
avrebbero detto Contratta « e non Controra, Con rada. 
Perciò s’ha da preferir 1* opinione del P. Henfchenio 
della Compagnia d> Gesù < allegata dallo dello Menagio, 
il quale nata pensò Contratti da Cotiterrtita * Si sa , eh* 
i migliori Latini ufarono C onterraneus per lignificare un 
uomo dello tteffo paese * In Vece di Conterranetis i Secoli 
bai bari di fiero Conterrattis , e di là C omerrata t cioè 
Regio , Pltigti , Viciniti . La qual vóce pafsò anche alle 
vie delle Città , gli abitanti delle quali fi chiamavano 
della de (fa C onterratti . Nellà picciola Cronica dell'Ano» 
olmo Barenfe < da me pubblicata nel Tom. L fi legga 
all’ anno 1040. Ocdsùs est Michael Catt, . . . . ( forfè Car- 
tnptinus ),fub Castello MitrtuUe ab ipfis Conterratis * Più 
folto ‘ Et omnes Conterràti difperfi funi . cioè gli uomi- 
ni di quella Terra < 

Coperchio * Fu formato da Coopertulum . 

Coppa , Occipui . Dallo deffo Occiput derivò tal voce 
il Ferrari con queda metamorfoG, Occiput. Occipa * Cop- 
pa . Il Menagio dal Tedelco KopJJ lignificante Capo . 
Nè pur quedo foddisfa < Per denotare Caput noi diciamo 
Capo 0 Testa ; e col vocabolo Coppa difegrtiamo fola- 
mente V Occiput de’ Latini . Potrebbe forfè edere nato 
Coppo dalla Latino- Barbara voce Caput 4 lignificante 
Concavo « Curvo « quali l* Occiput fia la parte Cupa , 0 
Cavata della Teda. Di là potrebbe anche effete ve- 
nuto Coppa , Tegula ; e Coppa t Patera , perchè foo co* 
fe concave . 

Coppia , Par hominum atiarumve rerum < Se ne Sbri- 
gò il Àlenagio con dire: Da Copula. Temo io « che 
troppo predo egli abbia fentenziato . Null’altro è Copu- 
la , che unione e congiunzion di cofe « la qual può edere 
di molte; laddove l’Italiano Coppia lignifica fpecifica- 
tainente 1’ unione di due fole . S ha dunque a vedere , fe 
piuttodo fia da tirar la dia dal Germanico Ruppe I , Rup- 
pe , Koppel . lignificante un Pajo di cofe . Di qui anche 
il Ftaozalè C ouple , Che fe alcun pretendeffe nata la 
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parola Tedefca da Copula : altri dirà effere quella an- 
tichiflìma della Lingua Germanica , nè corrifpondere il 
Latino C optila al noftro Coppia . ... 

Coppo . Tegola . Vedi la Differt. XXL 
Corredo. Ornatus . Convivium . Vedi la Diff. LIII. 
Corri ho . Qui facile credit , e G lafcia ingannare . Forfè 
da Correre dice il Menagio . Anzi indubitatamente . Per- 
ciocché Corrivo ( come diciamo noi Lombardi ) , GgniS» 
ca uomo , che troppo facilmente corre a prefiar fede. 

Cojcino , C ufcino . Pulvinus . C ufi no dicono i MoJe- 
neG . Dalle C ofcie , dice il Ferrari , perchè le Donne la- 
vorando coll'ago , lo tengono colle cofcie . Etimologia 
troppo ricercata . Penfa il Menagio . che Kussen oKuJfin 
de’Tedefchi Ga paffuto in Francia, dove è Coufìn „ 
Nelle Chiofe Tedefche pubblicate dall’ Eccardo G legge 
Cervical • Pulvillus , in Tedefco Cufin . Parrà ben più 
veriGmile queGa origine , che la prodotta dal Du Can- 
ge nel Gloflario Latino dove ferire : Videtur autem vote 
hoec Gallica ex Cuffia cffiEta , qua fi C oefin , derivarique 
a Coite , Calcitra. TruovaG tal vocabolo nelle Memo- 
rie dei FranzeG , e Tedefchi prima del Mille . Qaantoa 
me , lo credo derivato dal Franzefe Cache , e Coucher t 
eflendo il C ufcino un picciolo Letto . 

Costui . Iste . Il Ferrari pensò mutato Cujus Istius in 
Costui . Il Menagio da Ecco Istius lo credette formato. 
Stimo io , che nafeeffe prima Cotesto , come dirò alla 
voce Quello ; e che poi da Coreico ed Huic provveniffe 
C otestui , che per brevità , fu cangiato in coflui . 

Cotone , Cossipium . Burla , o pare che burli il Me- 
nagio , volendo trarre tal voce dai Pomi Cotogni , per- 
chè hanno della lonugine . Quefta al certo è una feropli- 
cità . Chiara cofa è , come anche prefenti il Caninio.ef- 
feredifeefo Cotone dalla Lingua Arabica, che ha Quo — 
tonon , o Ga C otonon . I Lombardi dicono Bambagia o 
Bombato ; I Tofcani Cotone . 

Covette . Aliquid . fc* parola tanto de* Tofcani , che 
dicono Cavelle , quanto de’ ModeneG e d'altri Popoli. 

Il Menagio la tira da Kocaj , parola trovata preffo He- 
, sychio. 
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fychio ; e figmficante Minimum , o piattono Grtinulum , 
Che ha che far queflo con Covette . E pure bifogaa veder 
Covette coll’arte Menagicana tratto di là con quella fo- 
gnata (cala . C occu , Coccubum, , Coccubellum , C occu- 
vellum . Coveltum . Covetta , Covette . cioècofada nul* 
la, Anzi Covette lignifica qualche cofa. Noi Mo- 
denelì diciamo : Dammi , o Dimmi Covette , cioè qualche 
cofa , Ga cibo , fia Limofina , o tiramento , o racconto , 
o altra cofa indeterminata . Sembra dunque Covette il 
Latino^uorf velie , o Quod vette* , mutato finalmente in 
Covette . Cioè dammi quel .che vuoi, purché mi dii Qual- 
che cosa . Far Covette in Modenefe è Fare alcuna cosai 

Colare , C ornu ferite . Cosi fpiegano quefia voce gli 
Autori del Vocabolario della Crufca . Più largo poftia 
è divenuto il fuo significato . Certo è che non fu forma- 
ta , come il Menngio inclinava a credere , da C odo G- 
gnificante ( non fo mai come ) il Capo . Un’altra Etimo* 
logia prodotta dal medemo Menagio G accoda più al ve- 
ro , tirando egli da Quatio , Cu, isso , Cusso , Cosso , 
Co??o , Coz?nre , Ma non v’era bifogno di tante meta- 
morfofi . Non altronde viene Colare , se non da Cucio o 
Percutìo , levatone il Fer. Da Curio , fecondochè poco 
innanzi dicemmo , Cutiart , Colare , cioè Percuotere 
col corno o colla fronte , come tanno i Tori e Montoni . 

Crollare . Succutere , Commovere , e loco Movere . 
Del Greco Kruein , Ggnificante Pulsare , il Nicozio e 
il Monosini filmarono doversi ricavar quefia voce . Ma 
differente è il significato di Crollare . Molto meno si può 
dedurre da Succuture , come immaginò il Ferrari con 
adoperar quefia sì firavagante fiala : Succutere , Succue - 
sare , Scojsare , Scrollare . Viene bensì Scossa e Scossa- 
re da Succutere , ma non mai da Scrollare . I Modenesi 
dicono Squassare-, e quefio viene dal Latino fossore a 
Truovasiquì , contro il fuo cofiume , intrigato il Mena- 
gio . Nè pur io fo recare cofa , che appaghi . Contatto, 
ciò chieggo licenza per proporre , fe mai dal verbo Cur- 
ro i nofìri antichi aveffero formato la voce C urrulo per 
denotare Corro alquanto ; e per dire : Quefia coja non 
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ijìd ferma , Diceflero : istud Currulat . Da Cumulare fa- 
rebbe Cariare, Crnlla / e Crollare , intransitivamente ado- 
perato 4 Dante nel Canto V. del Purgat * 

Sta come forre ferma , che non Crolla , 

Si farà poi tifato , Crollare transitivamente e ia attive» 
per Commuovere , Scuòtere - Nella Vita di Sauta Zita al 
di *6. d’Aprile AG SanCt. Cap. 4 . fi legge : IpSe multo • 
t'usvidebat cam Grollantem c put i II Pi Papebrochio 
nelle Note fcrive : „ Grollare Teutooibus Grollen, Fran- 
,, cis Grouler , Submurmuratc & incondituin quid voce 
*, tìc getti* praeferre ! a Grol, quod TeUtonibus semifa- 
„ tutim fignificat *, 4 Non arrivò quel dottifiìmó 1 iam- 
mingo a intendere quefia Voce * perchè noti s' avvide * 
eh e Grolldre era ferino in vece di Crolare il Capo i Nella 
Storia Romana 4 da me pubblicata in quefi’-Opera 4 si 
legge : d, gli ancora Un Crullo t come si diceva nel Dia- 
letto Romano: la qual parola saccotta anche più a Cur* 
tulo . Indovini meglio chi può « « 

C rufcit i Futfur , Voce de* Tofceni* è nortiedicofa 
vile, ma fatto illufire dai dottiflìmi Fiorentini 4 che 
fondarono 1 ' Accademia della Crufca « e continuano con 
fomma lode ad illufitare la Lingua Italiana . Dall’ antico 
Teutonico Gruis 4 ufato tuttavia dai Fiamminghi 4 pen-* 
sa il Menagio 4 che tal voce sia a noi Venuta . Ciò eh’ egli 
aggiunge dicendo 4 che nell’Angiòie in Normandia si 
chiama Giuaù la Farina della Vena, con citar anche il 
Du-Cange alla voce Grùcllum 4 nulla ha qui che fare 4 Si 
tratta qui non di farina 4 ma del Latino Furfur , An- 
che il Furetiere nel Vocabolario Franzrfe parlando di 
GntaU fcrive : „ Ce mot vient de GrUtelluiti diminuti de 
„ Grtltum Les Italiens difent Crufca , & les Flamands 
4, Gfutte . Ma la Crusca de'Tofcani non vuol dire F ari-» 
nrt 1 Finalmente dice il Menagio , che da Guisji formi 
Gruiscus , Gtuscus , Grusca , Crusca , Udiamo anche il 
Ferrari 4 che da Cernere deduce Cretum , GrerUm , Cros- 
sa. O pure da Quìfquiliije ; C ruscalia 4 Crusca. Strane 
Etimologie fon quelle . Ma mi fo io malevadore alla no* 
bil Accademia dalla Crufca io Tofcaoa * perciocché tur* 
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tavia i Tedefchi ufano Grusch e Krusch per significar 
Furfurem. E tal nome è antico fra di loro < Nelle GiofTe 
o sia Chiofè Tedelche , copiate dalla Biblioteca Medicea, 
e pubblicate dali'Eccardo in fine del Tomo II. della Sto- 
ria della Francia Orientale * leggiamo i Furfur, Crufe ; 
vtl QjiHha . E forse il Dialetto Modenrfe ha prefo di 
qua il fuo Rusco , chr lignifica le Spezzature delle cofe . 
Onde poi fia ufcito Semola e Remolo , co’ quali nomi è 
difegnata daiModenefi la C rufca , reiterò tenuto a chi 
me I infegni . 

Cucire .Sture . Dal Latino Cufire , di cui fi truovà 
menzione nelle antiche GiofTe , lo fa venire il Menagio * 
Ma quefifo medtfimo Cufire , dimando io ;• onde è nato f 
perciocché i vecchi Latini non hanno mai ufato un tal 
verbo « Da Confuere , fi può credere i il qual poi G can- 
giò io Cosi re i e Cufire * e prefto i Tofcani in Cucire . 
tuttavia fembra a me non inveriGmile * che da Cudo , 
Cudis i Cusum i tempi barbarici abbiano potuto formare 
dal Supino Cufum Cufire , ficcome fecero Acquifiare da 
Acquijitùm del verbo Acqtmó ; Conciare da Comtum del 
verbo Como ; Pefiare o Pifiare da Pifium del verbo Fin- 
to , &c. Gli fieffi Latini da Pultum dell’ antico verbo 
Fello traffero Pultare , per tralafciar altri Ornili efem- 
pii . Così i Franzefì hanno Coudre per Cucire , deno- 
tante 1’ orìgine da Cudere acu . Ma non fovvetiendomi 
alcun paflo degli antichi per provare tal frale , fidamen- 
te propongo tal opinione , c mi taccio . 

Culo . Anus . Con buona licenza dei Lettori . Nell» 
prima edizione del Vocabolario della Crufca quegli Ac- 
cademici interpretarono tal voce: Parte del corpo con 
cuifi.fi.ede . II nofiro Aleffandro Talloni uomo lepida « 
acuto vi fece quella nota : Con cui fi. caca &c. Saputa 
da’ Signori Fiorentini tal cenfura , cagion fu , che nell» 
riftampa di elfo Vocabolario ampliato fatta nel 169r.fi 
fervirono dell’ avvertimento fuddetto . Ma nell’ ultim» 
e più ricca edizione , ultimamente efeguita dell' Opera 
fieffa , di nuovo è fcritto : con cui fi fiede . Ce ne pollia- 
mo fiupirer.Imperciocchèfebbene talvolta le Natiche fon 
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difegnate con quello vocabolo , pure ciò è fatto per Fi- 
gura e licenza , che fi prendono gli Scrittori . Il Ggnifi- 
cato proprio è I’ additato dal Talloni . Che se per onefia 
l’ han fatto : perchè poi hanno rapportato altri nomi più 
ofceni e fporchi ? Ora di quefìa voce , adoperata anche 
da’ Franzefi e Spagnuoli , dimandiamo P origine : e il 
MonoGni feguitato poi dagli Accademici della Crufca , 
rifponde : dal Greco Kolos . E veramente nel Leflico di 
Suida G legge quello lignificato Kolos , come ofiervò il 
Du- Cange . Penfo io all’ incontro , che i moderni Gre- 
ci abbiano prefo dai Latini, o dagl’italiani il vocabolo 
Iiolot , non trovandofi , che alcuno de’ Greci antichi 
1’ abbia ufato. Nè fe ne fa menzione nel LelTico di Sui- 
da della prima edizione , fatta da Emilio Porto . E ne! 
Leffico Greco- Latino di Cirillo, e di Filoffeno fi vide , 
che Culus è prefo per voce Latina , c detta in Greco 
Prottos . Che pofeia in fatti fia Latina , e che il volgo 
degli antichi Latini fe ne ferviffe , benché ne’ Lelfici (3 
foglia ommettere : balìa vedere la cloaca di Marziale , 
dove più volte quella voce fa la fua comparfa . 

Curato Parochus . Per la Figura Apocope giudicò 
il Ferrari nato Curatus da Curntor . Anzi foggiugneil 
Menagio , Curatus fu ufato per Curntor , come Ditta- 
tus per Dittator . Lite da nulla . Ognun comprende , 
che dalla Cura dell’ Anime ai Parrochi venne la deno- 
minazion di Curati . 


D 

Dado . Cubtis . TeJJera . Giocar a' Dadi « Taxillorum 
Ludus ; ed Alea judiciorum fi pretende da alcuni , cha 
foffe Io fieflb . Ci fa fapere Adriano Turnebo , che Da- 
tus C mutò in Dado , Del medefimo parere è il Mena- 
gio . Ma il Du- Cange pensò , elfere originato il Di 
Franzefe da Judicium Dei detto perciò volgarmente le 
jeu de Di . Tengano elfi le loro opinioni . A me fem- 
bra più verifimile , che gli Arabi portaflero in Italia e 
Spagna quello Giuoco e nome ; giacche la lor Lingua ha 
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Daddon e Dadda per lignificar effo Giuoco , ficcome ne 
fan fede il Giggeo e il Godio . 

Dannare . Choreas ducere . Noi diciamo anche Bal- 
lare . Cosi Pan^a , Chorea , Vallo . Fu d’ avvifo il 
Salmafio, feguirato poi dal Menagio , che tal voce 
veniffe dal Latino Denjare , more Fullonum , qui dum 
veftimenta cogerent & denjarent , faltabant . Ma chi 
infegnò al Salmafio , che gli antichi Follatori per folla- 
re i panni fi ferviflero de* piedi , e non piuttnffo di Ba- 
ffoni ? A buon conto le antiche memorie attefiano , che 
San Jacopo Minore uno degli Apofioli , Fullonis fufie 
fu privato di vita . Per me tengo , che la Lingua Ger- 
manica abbia a noi dato Dannare e Danza , fua propria 
voce eficndo Tanj , B allo ; e Tantum , Ballare , per 
tralafciare molte altre parole compofte . Che il T* fa- 
cilmente fi muti in D. e il D. in T. èaflai noto . Di là an- 
che il Danjen de* Franzefi , il to Dance degl’ Inglefi , e 
prefio gli Spagouoli Dan^a per Vallo. Anche nell’ an- 
tica Lingua d’ Islanda , come dimofira I* Hichefio nel 
Tomo 1. delle Lingue Settentrionali , Dans lignifica 
Ballo . 

Dardo . Verutum . Coloro , che con varie Orane me- 
tamorfosi vollero trarre dallo fleffo Verutum la parola 
Dardo ( e furono il Ferrari , e il Menagio ) pare che si 
burlaffero di noi . Hanno anche i Franzesi Durd , gl’ In- 
glesi Dart , e gli Spagnuoli Dardo . Nel Gloffario del 
Boxornio fra le antichifiìme voci Celtiche comparifce 
anche Dat. Però finché venga di meglio addotto, fi 
può fondatamente credere , che di qualche Nazione 
Settentrionale ne’ Secoli antichi foffe propria la voce 
Dart , o Dardo , e che nell’ occupazione de’ Regni Me- 
ridionali lèco la portafiero , o pure che a guifa d’altre 
parole militari di un paefe pafiaflV negli altri . 

Darjena • Nava'e . Vedi la Diflert. XXVI. 

Deflrierc . Equus procerus . di cui si ferverono i Nobi- 
li nelle Gioftre e battaglie . Dextrarium si vede nomina* 
to fovente da gli Scrittori de’ Secoli di mezzo . Non gik 
dalla Destrezza , carne immaginò il Volito con altri , 
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venne il nome de’ Defirieri j ma si bene , come avvettì 
il Du-Cacge , perchè dagli Scudieri , cavalcanti cavalli 
minori, cioè Roncini, erano condotti a man delira colla 
fella vota , per darli al Cavalieri, fubitochesi avea da 
combattere , Vedi la Differtazione XXVI. delta Mi- 
lizia f 

Digrinarc , Grigliare . Con quello verbo dileguiamo 
l’ azione del Cane irato , che colla mollra de’ denti mi- 
naccia 1’ avversario , Ringi o Ringert differo i Latini . 
Da quello medesimo verbo Latino si avvisò il Menagio 
di poter trarre 1* Italico Digrignare , formandone R 1 V 1 - 
ginare , Grir.ginare , Grignare . Ma come vi fece egli 
entrare il G.f Sembra a me più verisimile, che da’ Po- 
poli Settentrionali pafTalfe in Italia quello verbo. Preffo 
gli antichi Saffoni Grinian significò lo Hello, E di 111 trae- 
ferò io Grin gl’ Inglesi , Così ancor noi colla giunta di 
De formammo Degrìgnnrt . Da Federigo II. Imperado- 
ri nel fuo Trattato de Arte Venandi , i Falconi di nido , 
qui horripilant penna» , cooperiendo pastum ipforum , & 
rostro 6* pe dibus defendunt , fon chiamati Grintosi . I 
Modenesi dicono Arghignarsi , allorché naufeano qual» 
che cofa , o ("degnati , così raggrinzano le labbra * che 
ntoflrano i denti ; 

Dileggiare . Irridere . Credo da Deliciare , fcrive il 
Menagio , Delicium , Delicio , Delicionis , Delicione , 
Dilecione , Diligione . Ovvero da Derisus , Derisi , De- 
risiare , Dericiare , Deliciare , Dileggiare . Che fortu- 
nato uomoltruova nel magazzino della fua Fantasia tut- 
to quel che gli occorre . Ma dimentico egli delle fue 
fentenze , altrove dice , che il Ferrari deduffe quello 
verbo , non giada Deliciis , nè da Rifu , ma bensì da De- 
ludiate . Nè pur quello può foddisfare , non l'olendo la 
nofira Lingua mutare l’V. in E Cembri a me più verisi- 
mile , che 1’ origine di Dileggiare sia da pisleggiato , o 
Dileggiato , nome ufato da’ Jolcani per significare ho- 
minem Exlegem , una perfona difordioata , che lenza 
Legge opera o parla . La particella Dis ha forza di nega- 
re , come in Disleale , Dijcordare , Di} attento &c. Fra 
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fileggiato e Diligiate» non v' ha differenza , come han’ 
po avvertito nell’ ultima edizione del Vocabolario gli 
Accademici Fiorentini . I moderni si fervono ora del 
verbo Dileggiare per Irridere ; ma una volta folamen- 
te si ufava per R infacciar* ad alcuno / Juoi costumi sf e- 
nati , ? biasimevoli ; come coda dagli efempli . Così an* 
cora yillaneggiare fu formato dall’ appellare altrui Vil- 
lano , cioè di coflutni rullici . Nè altronde penfo io nato 
Strapagare , come dirò a quella parola . 

Dimane , Domane , Domani . Cras . Dall’ inusitato 
De mane dei Latini pensò il Menagio derivato quello 
avverbio per significar Mane , Ne reca egli un’ esempio 
dall’ ultima Lettera di Arilleneto , quafichè un Greco 
Scrittore poffa edere idoneo tellimonio de’ Riti Latini in 
quello propofiro . All’ incontro è da dire , che il nollro 
Domani è veramente derivato dal Latino Mane colla 
giunta di He , alterato dai Tofcapi io Do , o Ga che i 
Latini ufalfero Mane per significare il Di fuffeguente , o 
sia perchè abbiamo ciò appreffo dalle divine Lettere, 
pelle quali Mane denota i| giorno appreffo . Odi Mar- 
ziale nell’ Epigr. 53. Lib. $• 

Lotus nobifeum est hilaris , caenavit & idem : 
Inventus Mane est mar uus Andragoros . 

Non dice crostino Mane ma femplicemente Mane , come 
poi diciamo nel Domani , Vedine uu’ altro efempio Lib. 
$. Epigr. 13. 

Omnia promittis , quum fora notte bibistl : 

Mane nihil prxs'as . Postume , Mane bibe . 
Quanto agli Ebrei , efiì regolavano il giorno dall’ una 
fera all’ altra . Però co) nome di Vejpere significavano 
tutta la Notte , e con quello di Mane tutto il di feguen- 
te . F attum est Vedere £f Mane dies unus , Gen. Cap. I. 
verf.j. Cosi nell’ Elùdo Cap. XVI. verf, 6 . Ve spere f eie- 
ti*, qjnod Dominus eduxerit vo* de terra JE-^ptì . Et 
mane videbiti* gloriam ejus . Altri efempli ne abbiamo 
ne* Vangeli . 

Divenire . Fieri . Evadere . Non è da dubitare : vien 
quello verbo dal Latino Devenire . Ma come eoo signifi- 
cato 
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cato diverso da erto Latino 1’ ufa la noftra Lingua ? Ciò 
pvveaoe per Analogia . Siccome i Latini da Vado for- 
marono Evadere significante Fieri così i Secoli furte- 
guenti da Venio derivarono Devenire e Divenire nel me- 
desimo significato . Parimente da Re ed Exco formaro- 
fio Riufcire , significante lo fleflò . Differo i Latini : De- 
venire ad fenium ,ad paupertatem &c. Più brevemente 
! poderi dilfero Divtnir vecchio , povero &c. Dal Supi- 
no di Devenio , cioè da Deventum provenne l’ italiana 
Diventare , lo fteffo che Divenire . 

Divijare . Vedi qui (opra A vvijare . 

Divario Discrirnen . Dijfcrentia . Voce comporta di 
Di e Vario , intendendo Nulla c' è di Vario fra queste 
due cose , 

Drappo . Serica, o lanca tela. Abbiam ricevuta 
querta voce dai Franzesi , nella Lingua de* quali è anti- 
chiffima . Di la pafsò erta anche agl* Inglesi . II Ferrari , 
che da Raupa fìimò nato Drappo ,non merita udienza . 
Da Raupa , 0 Rauha venne il Franzefe Robe , e l' Ita- 
liano , Roba , ma non mai Drappo . 

Dunque . Ipitur . Lodovico Caflelvetro nel Lib. III. 
delle Giunte alle Profedel Bembo , rtimò nato Dunque 
dal Greco Ové K6 aotepofto At , e mutato il T. in D. 
Troppo iogegnofa Etimologia , che non si può abbrac- 
ciare , perchè forfè nè pur si truova prerto i Greci l'u- 
nione di querte due particelle ; o almeno fu cosa rara . 
Nè pure portiamo acconfentire al Ferrari , che tira Dun- 
que da Tunc , nè al Menagio , che da Denique . Con- 
vien tuttavia cercare ; io per me nulla ho trovato sin- 
qui . Pertanto folamente dirò , fembrare a me la primi- 
tiva p&ro\aAdunque , e che in erta io fento l’ Ad hunc 
de'Latini . Sarebbe perciò daefaminare , cofa si fottia- 
tenderte ; come per ertempio , Ad hunc intuìtum , mo- 
dum ,finem , o altra più confacente parola . Cosi Però 
venne da Per Hoc , e lo fteffo è da dire di Pertanto , 
Perciocché &c. 
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» Elsa , o El^a . Ferro meflo all* Impugnatura della spa- 
ea per difendere la mano dalia spada nemica . I Mode» 
nesi ed altri fogliono appellarlo La Guardia , la Cocqia 
della Spada . Ora Elfa è voce di origine Germanica . 
Gli antichi Safloni dicevano He/t , e di là gl’inglesi traf- 
fero Hi/r . Gl’ Italiani ne formarono E/?o o Elfa Nella 
Glofle Tedefche della Biblioteca Medicea , pubblicate 
dall’Eccardo , si legge Capulas Hel^a . Cosi nel Gloffa- 
rio di Aelfrico C apulum, tìeltu . Però il Greco Eliot , si* 
gnificaote Involucrum , da cui il Menagio volea trarre 
È/?n , non può venire a mercato . 

Endìca . Il comperar robe per serbarle , e poi a tempo 
rivenderle per guadagnarvi : cosi spiegano quella parola 
gli Autori del Vocabolario della Qrufca . Dubito io , 
che quefto Ila il vero fuo significato . Altro non è a mia 
credere , come già dilfi nella Diflert. XXX. iè non quel- 
lo , che ora chiamiamo Magagno , dove fi confervana 
le merci . Lasciando i pofsenti colle grandi Endiche : foa 
parole di Giovanni Villani Lib. XI. Cap. 99. della Sto- 
ria , le quali prendo non per Incetta , ma per Magaz- 
zino , Reconditarium merci um , a ut aangnoe . Cosi è de-, 
gli altri efempli . Qra quella voce viene dal Greco En- 
theca significante lo fieffò , e si truova in quello Tenia 
ufata anche dai Latini . Però forte andò fuor di firada 
il Menagio , che fidandosi delle Tue ftravaganti fcale voi. 
le trarre Endica da Etna , Emptus , Erhpù , Einptica . Ve- 
di la Diflert. XXX* Caflìodoro Lib. la. Epift. 4. fcrifle 1 
Qomitis Patrimonii reUitione declaratuinest , Acinati - 
cium ( live Acinaticum , cioè Torta di Vino ) , Entheci* 
aulicis fuifse tenuatum . PenTa il Marcitele Maffei nella 
Verona illuftrata , ch’ivi «'abbia a leggere in thecis au- 
licis . Ma abbi a m veduto coTa sia Entheca , nè molto 
propriamente diremmo Thecas Vini . Noi ora chiamiamo. 
Cantina 1 * Enticg. del Vino . 


Jgm,lI,PartJ . , 
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Faccenda . Negotium . Pa habett negotia facienda 
fembra vocabolo a noi venuto . 

Fagotto . Fascìculut . Da Fatcìculottu* tratte quella 
voce il Ferrari . Ma indi farebbe ufcito Fasci otto ,enon 
Fagotto. Il Menagio adopera quefla fcala , Fafcit Fa- 
Jchus , Fafficutiu» , Fasiuttus , Fotguttut ; F agutus , o 
Fagotto. Chi può mai trattener le rifa? Da Fagis , 
o da Faculis ,fi potrebbe sospettare; ma nulla foddisfa . 
Quello che a me fembra certo , gl italiani dalla Lingua 
Franzefe han prefo Fiotto . L’ origine poi di tal 
voce può dirli tuttavia afcofa od incerta , quando non fi 
abbracci il fentimento del Foxornio , che nel fuo breve 
Glottario annovera fra le antichiflìme voci Celtiche 
Ffagod , significante un picciolo Fajcio . Gli Autori 
del Vocabolario della Crufca portano un'altro vocabolo 
del medesimo significato , cioè Fangotto . Ninno degl’ 
Italiani ha mai parlato cosi . Ne portano un foto efem- 
pio delle Rime di Matteo Franzesi . Si dee credere un’ 
errore degli Stampatori , 

Falbo . Specie di colore ne'Cavalli , Se vogliano pre- 
fiar fede al Menagio , difende da F ulvus , Piu rotto 
credo io da Flavus corrotto , cioè Flabus , Falbus , Fal- 
bo . Ma è da vedere , fe anzi a dirittura venifie dalGre- 
co. Scritte Teofane, che il Cavallo di Eraclio Impepadore 
si chiamava 

Fallare . Errar p Da F tì Ha ,cioè Fallacia , parola an- 
tica de’ Latini , dedutte tal voce il Menagio . Potea 
egualmente dire da Fallo . Ma non è lo fletto Fallacia , 
Falltre , Ingannare ,e Fallare , cioè Errare e Peccare . 
Però certo a me fembra , che dalla Lingua Germanica sia 
a noi venuto il nofiro F aliare , cioè da Fall significante 
Caduta , che noi metaforicamente usiamo per Caduta 
in errore . Il Tedefco Fallen, cioè Cadere, diventò in 
Italia Cadere in Errore , o sia Fallare . Anche gl’inglesi 
hau prefo Fall dai Sadoul . E nell’antica Lingua Islan- 

dica , 
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dica , per tefrimonianza dell’Hichesio Ftll è Cado ; F all. 
Cafus , Caduta ; Falla , Cadere . Cosi nelle Glofie di Ra- 
bano Mauro Cafus è Fai ; il che pruova 1‘ antichità di 
>1 tal voce nella Lingua Germanica . Di là poi venne an- 
che preffo i Tedefchi Fehel , Error ; e F ehelen , Errare, 
Peccare , Mancare , Anche da tal verbo potè venire l’I- 
taliano Fallare . Poiché quanto al verbo Falliren de* 
medesimi Tedefchi , probabilmente eflì l’hanno impara* 
to dagli Italiani . Anche la Lingua Arabica ha Fata , Er- 
rare . Potrebbe anche dubitarsi , che da effa foffe a noi 
venuto Fallare . 

? Falò . Pyra flammis data fub dio exulationis caufa . 
Falodium differo i Latino-Barbari, I Franzefi Fatue , 
, Dal Greco Phao lignificante Cucco il Menagio trafie 
quello vocabolo , Da Fhalot , Spltndidus ; il MonoGni , 
eilPignoria, con verifirpile Etimologia , Il P. Daniele 
Gefuita nel Trattato deda Milice fece venir Falò da Pha- 
larica : poco bene . Pretefe all’incontro l’Hichefio che 
dal Gotico e Saffonico Bai lignificante Rogum , Pyram , 
fia difeefo il noftro Falò , e il Franzefe Falot ; perche fa- 
cilmente nella Lingua Germanica B al fi potè mutare io 
• Val , e Val in Fai , con formarfene poi Falot , e Falò . 
Fra tali opinioni io nulla oferei decidere . Albertino 
Muffato Lib- «3. Rubr. 8. Hifi. A ugujl. (cri ve j Ecce in 
fummo Corgonce fbfligio ignem emicare , quodfignum Fa- 
lò ipfi nuncupabant , conspexere , 

Fanfaluca . Cosi viene spofia quella voce nel Voca- 
bolario Fiorentino : Quella frafea , che abbruciata fi le - 
va in uria . Certo è , che il volgare lignificato fuo è Nu- 
gtr ,Somnia vigilantium . Nelle Gloffe Tedefche della 
Biblioteca Medicea » divulgate dall’Eccardo , fi legge : 
Fanfaluca Grece , Bulla aquatica Latine , Infatti penfo 
io prefa tal voce da(pv Ai/£ 7 TO(x($o \uyoi de'Greci.figni- 
ficante le Bolle nafeenti nell’Acqua. DallaGteca voce Po - 
mfolygos Pomfoluga ,e in fine ne potè ufeire Fanfaluca . 
Ci fon di quelli , che dicono Pampaluga , e in Venezia 
Pampclugo fi chiama yn uomo di poca levatura. Laonde 
quella pare la propria origine e. lignificato di quello vo- 
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caboto , clie noi pofcia metaforicamente abbiam trasfe- 
rito ad altre cofe . Il Menagio non ne ha parlato . 

F ango . Canum . AI dispetto di tutte le Leggi dell* 
Etimologia, tirò il Menagio quella parola da Icmuit , 
cioè Let me . Differenti fon le lettere , divedo il lignifi- 
cato . Ne di meglio ci diede il Ferrari . Qui ancor io mi 
truovo nel fango, nè fo ufcirne . Al’ era venuto fo- 
lletto , che dal Tedefco Vangai , lignificante Prendere . 
pptefie venir Fango , quafi terra che prende i piedi . 

Kequicquam Cxno cupitns evellere plantmn : 
dille Orazio. Ala giudicai tale confettura eflere un fo- 
gno . Hanno anche i Franzefi Fnnge , che ilFuretiere 
penfa venuto dal Celtico F ancg . 

Fante. Famulusr , Servite. Scappò quella parola al 
Tribunale dei Menagio . Pretende 1 Hichefio , che dallo 
Scandico Fantur , fignificante Famnlum , Satellitem , ef- 
fuvenilfe. Fu poi trasferito quello nome nella milizia 
ai Pedoni . Ma forfè dal Latino Infans , variamente 
ufato dagli antichi , derivò . Cosi i Famiglj anticamente 
furono chiamati Putrì . Tuttavia dicono i Franzefi Mon 
enfant ad uomini fatti . 

Farfalla . Papilìo . Molto difeorre di quella voce il 
Menagio , traendola poi dal Greco Phalle . Non finifce di 
piacermi l'opinione fua . Perchè aggiunto Far alla voce 
balìa ? E poi il Greco Phalle lignifica non già la Farfal- 
la , ma la Lucciola , in Latino Cicindela . Ma onde que- 
llo vocabolo * Più tollo dallo flefiò Papllio de’Latini , al- 
terato coll'andar del tempo da noi Lombardi , dicendo 
noi Parpalia , Parpaja . I Tofcani poi maggiormente 
alteraionola voce Lombarda con dire in vece di Par- 
palia Farfalla . Il P facilmente fi muta in F come co- 
da da altre parole . E eh’ elfi abbiano veramente fatta 
Tale alterazione , fi riconofce dal ritenere i medefimi la 
parola Parpaglione , in cui maggiormente Tentiamo il 
Parpilionem de'Latini . 

FafitUo . Fajcicuìut . Rettamente rraffe il Menagio 
quefta parola da Fafcìt , ma non per quella gradazione , 
ch’egli adduffc , cioè Fajciculus « Fafcelluc , F afelio . 

la 
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In altra maniera procedette la mutazione ; cioè Fa/do , 
Fafcetto , FofceteHù t Inficilo . I 

Fegato . Hepti. Gran conrroverfia è qui fra g’i Eru- 
diti . La maggior parte inclina a credere , che da Fichi 
fia venuto FicatUm , Fegato , perchè i Porci nudriti con 
Fichi da Apicio gran golofo de’ tempi Romani , forma-» 
vano il loro Fegato di deliziofo fapore per gli Epuloni , 
cosi han penfato il Laguna , Covaruvia < Salmafio * 
Vincenzo Tanara i il Ferrari, ed altri non pochi . Cre- 
do una l'emplicita I’ immaginarli , che i Romani per que- 
ll o chiamalìero Hepar , Ficatum . Che fe il Salmafio di- 
ce i che ne’ Giolfarj de’ Moderni Greci Hcect/u cu , o fia 
Hepar , èdetto SuHtoToV, quafi dai Fichi , ciòavven- 
ne perchè i Greci mifchiati con gl* Italiani in S ti ia 
ed altrove, rapportarono nella lor Favella 1 ’ Italie» 
Fégato V- o il Figdo de’ Veneziani , o Io Spagnuol Hi- 
gao . Truovanfi delle giunte de’ moderni in tutti i Glofc 
far j . Ridicola è poi 1’ opinione del Menagio, che dallo 
fielfo Hepar vuol trarre con incredibil gradazione l’ Ita- 
liano Fegato j e il Fotje Franzefe . Ma che ne penfi tu i 
Altro noir ho che un fogno da efibire i cioè un fofpetto , 
che i Medici potettero a poco a poco introdurre queflo 
nome perchè G credeffe.che Jectir coll’ajilto del Fiele, pur* 
gaffe le FeccV del Sangue , quafi foffe Fcecator ò Defeca- 
tor . Odi Plinio Lib. XI. Cap. 37. che tratta del Fiele ; 
tji autem nihil aliud , quarti purgamentwn pejjìmi Jori » 
guinis , & ideo in materia Jecineris est . Maggior- 
mente potrebbero i Medici Tedefchi aver inventata 
quello nome ; perchè Fegen nella lor Lingua è Vttrga- 
t'e , e Feger , Ausfeger , Purgatór , Defedator . Aneli et 
i Medici Franzefi , perchè vecchiamente fi credeva , 
che il Fegato foffe la fede del Fuoco irìtérno , lo chiama- 
rono Foye ,• quafi Focolari , 6 come^tlicono Foyer def 
Sangue ; e non già da Hepar, come pretefe il Mena- 
gio . Matteo Selvatico nelle Pandette della Medicina 
Icritte 1 ’ anno 13 17. nòmina Fec >unt , i'dest Hepar Ani- 
mttlium . Nelle Glofle RomanO-Tedefche pubblicate dall' 
lice ardo , credute opilr» di un’ statico Franzefe ! leggia- 
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mo s Figìdo , Lepara , in vece d ' Hepar : quafichè fo*- 
fe detto cosi , perchè fomigliante au Sang Figi , o cali- 
li , come fcriffe il Furetiere .Anche il Diemerbrochio 
avverti , che il Fegato è instar concreti Sangui ni s . 

Ficcare . Rompere , Frangere . Afcoltiamo li Mena- 
gio Da F ragnere Latino , Frango , Fregi , F rottimi , 
Fra Stare , Flottare , Fiaccare , Fiaccare , Ma chi Io 
crederà ? Sono immagipazioni mere . Aggiugne : E non 
da Flaccus , primitivo di Flaccidus . E* pure , giacché 
da altre Lingue non truovo maniera di trarre quello 
verbo , troppo è verifimile , che s* abbia da trarre dal 
Latino Flaccus , ora Fiacco , cioè Debole . Avranno i 
notòri Maggiori formato Fiaccare, Fiaccare , cioè Inde- 
bolire , e poi accrefciutane la forza con ufarla io ligni- 
ficato di Frangere , e che cosi lia pallata la faccenda , lì 
può argomentare dal veder adoperato Fiaccare anche 
per ndebolire . Vedine gli efempli nel Vocabolario del- 
la Crufca . 

Fianco.Latut , Dal Greco Logon, Lagonus. Logon ttm, 
Lagnum , Flagnum , Flantum,Fianco , con quella ridico- 
la gradazione ne tra (Fé l' origine il Mciiagio . Come mai 
fi truovano tede capaci di pubblicar Gmili inezie ? Se 
quello folle lecito , in man notòra farebbe la Genealogia 
di tutte le parole. Francamente ancora il Ferrari da Ile , 
Iliacum , lliancum deduffe Fianco . Baje fon quelle . 
Hanno anche i Franzeli F lane , gl* Inglefi F/anck . Pare 
ben veritòmile, che quella Ga una delle parole antichis- 
Gme Celtiche , rimatòe in que' paeG , e patiate in Ita- 
lia . O pure che la medefima Ga di origine Germanica, 
giacché quella Lingua ha Flanke , e Lanke nel medeG- 
mo fenfo . Dilli , e torno a dire , che i Popoli Setten- 
trionali , palliati in tanti paefi del Mezzo giorno, v* 
hanno lafciato non pochi vetòigj delle loro antiche 
Lingue . 

Fiata , Lo ftefTo che Volta . Voce della Tofcana . Una 
Fiata , una Vice . Secondo il Menagio , viene da Vi - 
cata in quella maniera : Vicis , Vice , Vico , Vitata , 
Fiata . Chi mai crederà quella trafmutazione * Forfè 
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venne da Vinta, cangiandoG facilmente 1* V confonan- 
te in E. Come G diGe Volta' , di cui parleremo fra pà« 
co , per Ggnificare una mifura di tempo , prefa da vol- 
tarti di chi pafleggia in tin luogo : cosi Vinta potè Ggni- 
ficare un Viaggia , Una Paleggiata t Credefi , che gli 
antichi Fiorentini chiamafiero Piali il Favo dell’ Api, 
quasi Viale 1 

Ficcare. Vedi (opra Chiappare . 

Yiebole , Fievole . Debilia , infirmila ; Rettamente 
dcdullè il Mcoagio quella voce da Flebili! 4 e non da 
FUxibilis f come Volle il Ferrari. Nella Legge iS. 
Longobardica di Lodovico Pio Augurio . come c'infe- 
gnò il Codice Eflenfe , si truovano teatea FlebiUorea , 
per Infermi , Vedi il Du- Cange nel Glofiario < Di à il 
Franzefe F oiblt , In un Capitolare di Carlo Cavo è 
detto t che ita vapulent Servi < ut in corpore fuj De • 
bilìores non fiant . Lo fleflo è che F lebiliores . 

Fiera . Nudiate . Vedi la Differì. XXX. 

Filati . Serici ordinata rerum mobilium filojantfarum. 
Dallo (le ffo F//o Latino i Barbari formarono Filtia , e 
Infilzare siccome Infilare * 

Filugello . Pombix . Vedi la Difiert. XXX. 

F ino , o come dicono i Fiorentini Fine ,Perfcflus t 
Rurus . E’ da meravigliarsi , come il Guieto , e il Me- 
nagio , da una fognata voce Latina Via ut abbiano volu- 
to trarre Fino Italiano , Fin Franzefe , e F ino degli 
Spagnuoli. Ebbero i Latini folamente Vinulus , o più rollo 
Vinnulut . Da Viarius significante Cincinnila , Riccio, 
Giano Doufa , e il Voflìo filmarono chiamata nrationcm 
fiezuotam . Ma facilmente fabbrica celle nuvole , chi 
da Ile Iole Lingue Greca e Latina , pretende di trarre tur- 
te le voci dell' Italiana , Franzefe , e SpagnUola , né si 
cura di efaminare le Lingue Settentrionali , onde a 
noi vengono tante parole. Se crediamo ai Crammero , 
fra le antichillìme voci della Lingua Germanica si trua- 
va Fein nei significato! medesimo , che il noflro Fino « 
Atu he gl'inglesi da’ Saffoni dominatori tramerò il loro 
Fine. Altrettanto nVrafl fatto gl'italiani, E quindi pò- 
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fcia i noftri Maggiori formarouo Einetfc , affinare * 

Raffinare . 

Fino , infino . UJqlie . Vedi qui fotto la vece Sirto . 

Fio Pagate il Fio . Lutre ptmcts , Promife il Me- 
nagio di parlare di quella frafe proverbiale ;■ ma nulla 
di ciò ho potuto trovar nel fuo Libro . Sembra vera* 
mente , che i Tofcani abbiano ufato Fio per Fendo ; ma 
quella nozion non ferve al proposito nodro . Che mai 
vorrebbe dire : Pagare il Feudo * Per quanto io vò 
penfando , Fio nella frafe fuddetta significa Ufura . Ora 
la Lingua Inglefe ha Fee , significante Prttmirtm , Mer- 
cedem , Donum . Gli Anglo-Safl'oni difTero Feo . Per 
tefìimonianza ancora dell Eccardo nelle Note al Tir. IV. 
della Legge Salica , Fio ( eFihu si drive in Tedefco ) 
denota Pecuniam , opes . Ora perché i Predatori Ita- 
liani in Inghilterra oltre alla forte del danaro prefiato 
esigevano fotto nome di Premio o Dono , ivi appellato 
Fee e Feo , V Ufura : perciò è verisimile, che vernile 
in Italia Pagare il Fio , cioè I’ Ufura . Vedi la DiiT. XIV. 
dove si parla de’ Predatori Ufura) . 

Fioco . Raucus . Voce de’ Tofani . Da Faucìbtis per 
lignificare vox faucibus hafit , il Ferrari volea dedurre 
quedo vocabolo . Non ha garbo alcuno i Nè ci potrà 
farlo credere il Menagio difendente dallo fieifo Raucus 
con tutte le funi , che adopera , e tuttoché dica . A le 
viene ficuro . Da Raucus a noi venne Raro , e non Fioco. 
Sarebbe più tollerabile il far ventre tal voce dal Latino 
F laccidus o Flaccus ; perchè quantunque ne da ufcito 
Fiacco , chi sa che non ne fia venuto anche Fioco* Per 
quanto a me dmbra , Fioco non vuol dire Raucus , ma 
Debilis , cioè Fiacco . Gli efempli , che fe ne recano non 
indicano altro a mio credere . 

Fif chiare . Sibilare . Il Menagio e il Ferrari da Fijìula , 
Fi/iulare , traffero Fischiare ; ed è Etimologia verifimi- 
le . Tuttavia altro efiTendo il fuono della Fidola , e il Si- 
bilo della bocca : più todo è da vedere , fe Fifchiare ab- 
bia ricevuto il nome dalla forma del fuono ; o pure dal 
verbo Germanico Bifchcn , che ha ilmedefimo fignifice- 
•. - to . 
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to 4 Come ho detto altre volte il B. facilmente fi muta 
in V. confortante ; e 1’ V. confortante calcata mente prò-* 
tìunziato diventa'F. Più probabile a me lèmbra forma- 
to Fijchio e Fischiare dal fuono , come Muggire , Rug* 
gi t &c. 

Fitto t Affitto . Vedi la Differì. Xl. 

Flofcio . Evnnidlts . Enervatus . Si potrebbe Sofpet- 
tare nato dal Latino Flaccidus ; ma più verifirailmentd 
è venuto da Fluxus , come vefii'sfluxa &c. 

Foggia. Modus , Ratio. Cosi fpiegano queflò voca- 
bolo gii Accademici della Crnfca . Si fa irtnanzi il Mena* 
gio , e dices Da Facies , Facia , Foccia , Fàggio .0 
piuttujìo , da Fabiica , Faùriria , Faltcìa Foggia « 
Difficile è il trovare un Sognator più felice ed ardito . 
Quanto vagliono fusili Etimologie, non ha bifogoo il 
faggio Lettore , ch’io lo dica. Incliho a credere, che 
fia voce Franzefe , portata in Tofcana da i Mercatanti 
( giacché i Lombardi non l’ ufano ne’ loro Dialetti ) cioè 
F orge , lignificante la Fucina ; e Forger lignificante 
Fnbricare , Inventare . La dura voce di l 'orgia l’avrari- 
no cangiata i Tofcani in Foogia . Quelle che oggidì neri 
chiamiamo Mode , o Invenzioni nuove d'abiti , drappi e 
ornamenti , mi figuro io , che foffero una volta appella- 
te Forges dai Franzefi , e da i Tofcani Foggie , come fin 
panno di nuòva o dijusata Forgia , cioè Fabbrica od In- 
venzione . Avran detto Foggia i Tofcani. Qoefia mià 
con/etiura vien corroborata dal verbo Foggiare , una 
volta tifato da’ Tofcani per Fabbricate , Formare . In 
Giovanni Villani quello verbo fi truova . 

Folla . Confluxus hominitm , Turba « Dopo Scalige- 
ro pensò il Menagio difeefa quella voce da Fullo Fullo- 
ìiis , ODde Follare , Densare pannimi . Lodevole Etimo- 
logia . Contuttociò bada * che antich'ichiflima voce del- 
la Lingue Germanica è Full , Fol , Pieno , e Falle , Ab - 
bondanza 4 Pienezza . Indi Fullen , Empiere . Di là pa- 
rimente tifei l’ Inglefe Full . Puoflì però formare fonda- 
ta opinione, che da quel vocabolo Tedefco veniffe l’ Ita- 
liano e Spagnuolo Folla , e il Franzefe Fatile , vedendh 
- - noi 


/ 


Digitized by Google 


DISSERTAI. TRENTESIMATERZA . a«$ 

Tolto . Diciamo quelle delle cofe prima disgiunte , e 
pofcia unite , ed aggruppare , come Folto bofco , Folta 
crine , Folta Barba , Folta Jchiera d' uomini . Diciamo 
anche Folta trebbia . Non $ò perchè al Menagio fcappaf. 
fe di mente quello vocabolo - Qui ricorre quanto abbiano 
detto alla voce Folla . Può Venire da Follare < Follato , 
Folto. Certamente i Tofcani egualmente dicono Affol- 
lare , ed Affioltare , e Folta per Folla . Si farà prima 
detto Fanno Folto , e poi fi farà trasferita ad altre cofe 
tal voce per analogia o metafora. Hanno anche t Te- 
defihi I ulloFol, lignificante Pieno , Denjo * Avrebbe- 
ro potuto i nofìri Padri (ormarne Folto . 

Fondaco . Mercatorum officina . Quali dilli , che fi 
burlano di noi il Ferrari , e il Menagio , quegli da Apo - 
theca i e quelli da Fundum derivano quella parola . Il 
Caninio e il Corbinelli la dedtifiero da una fognata voce 
Punica . E’ lenza fallo di origine Arabica t perciocché 
gli Arabi , fecondochè attefia il Giggeo , chiamano la 
bottega de’Mercatanti Al Fondoqon , o Fondaco . An- 
che il Gollio offervò , che 1' Arabico Fondoqon tft Publi *• 
eum Mercatorum hofpititim , ubi cuoi tuie mercibus Ver - 
santur . Prelfo i vecchi Storici delle cofe Orientali , e 
nelle Memorie de’ Siciliani e Spagnuoli , fuddili una vol- 
ta de' Saraceni Arabi, fi truova Funda , Fundicus , e 
Fundatus , come fi può vedere prelfo il Du- Cange . 

Forbire . Polire. Se udiamo il Menagio, formato fa 
quello verbo dal non più ufato (vorrà dire fognato) Pu- 
rimire : Purut , Purimus , Puri mire , Purmire , Furbire , 
Forbire . Se badiamo al Ferrari da Foria , Fotirè , Fon 
tire , ideft alvum citam purgare , quella voce a noi ven- 
ne . Amendue han fabbricato callellt in aria . Hanno 
anche i Franzefi Fourbir , e gl' Inglefi to Forbisti . O noi 
da elfi abbiam prefo , o loro abbiam dato quello verbo « 
Se dal Latioo Furvus , lignificante Aro, folfe nato Fur- 
iare , e poi Forbire , l’origine farebbe Italiana. Potè» 
rono gli antichi ufare fai Verbo per Pulire , per far' Lu- 
cide l'armi , nelle fteffa guifa , che diciamo bruniti Far- 
mi , l’acciajoi l'argento « Ma da che Ofièrvai» che 
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predo gli antichiflìmi Scrittori della Lingua Tedefca Ot- 
fredo , Notkero ,' ed altri , era in ufo il verbo Furben « 
cioè Nettare , Pulire : tengo per più probabile , aver noi 
ricevuto da quella Lingua Forbire . 

Forefiiere . Advcna . Con quefti fcalini arrivò il Me-* 
nagio a {coprirne l’origine: Form , Font , Forenfis , 
Foreftus , 1 orefiarius . Non dal folo Yoras formato fu 
Forefiiere , ma da forni o Forzi , e Stare . Cosi furono 
chiamati coloro , che davano , cioè abitavano fuori del 
Contado o Diftretto . Perciò agli EGIiari,fi dava il nome 
di Yoraficiti . Negli Statuti MSti della Repubblica di Mo- 
dena dell’anno 1275 .fi truova fcritto.Er l otefirrs.feti Re— 
tfores Communìs M utina; , teneantitr ipfum Homicidnm 
Bannitum & Vorafiatum perpetuo tenere : Cosi ! uoruSci -» 
to da Y oras 6i Exeo fu appellato il Cittadino, che vo- 
lontariamente, 0 per forza era ito in efilio . 

Vomire . Conficele , Perficere , & piene Preparare , 
o Infiruere aliquid . Nell’ uno e nell’altro fenfo è anti- 
chifiima voce , tanto dell’ Italiana , che della Pranzetti 
Favella * Anche l’ Inglefe ha to l'urnifc . In poche paro- 
le Tene sbriga il Menagio , dicendo, effere verifimile # 
che venga da P inire . Ma v’ha differenza di lettere ; e 
noi abbiam'F/7i/re , perchè poi travolgerlo in Vomire f 
Scrive il Du- Cange nel Gloffario Latino: A lata vox 
( Yournir') ctpud nostros videtur n furnis , qittun cotfu- 
ri* fuis piane instruQi sunt ; ita ut nihil in eis immitti . 
Etimologia troppo ricercata , e l'olo fondata nell' unifor- 
miti» delle lettere , ma priva poi deli’ unione del lignifi- 
cato . innumerabili cofe ci fono , che fi riempiono in ma- 
niera da non potervi ftar altro . Nè il tomo lafsia di ef- 
fere F orno , ancorché nulla abbia o poco da cuocere . 
A me nulla foVvien di precifo intorno all’origine di que- 
llo verbo. Solamente fi potrebbe cercare fe foffe venu- 
ta da Vorum. figni ficante 1’ abbondanza de' comefiibili in 
qualche fito . O pure fe foffe lo fieffo che Cun nire , 
Cuhrnito % ,Cuatnimenio , giacché il medefimo fenfo fi 
truova in tornire , 1 ornito , e Fornimento . .Figlio della 
Lingua Germanica è Guarnire • Ne' Capitolari di Carlo 
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Calvo fi legge : De fuo fit Warnitus ( Provveduto ) & n d 
hoc omnes ftmper firn Warniti . Di qui Guarnigione . So 
poi Warnire Ga flato formato dal Tedefco Waeren , G- 
gnificante Servare , Conservare , come opinò il Voflìo , 
lafcerò indagarlo ad altri . Ora può eflere , che i Fran- 
chi Nazione Germanica pronunziafiero nei loro Dialetto 
Fornire , o F umire , quello , che altre Nazioni pronun. 
ziavano Warnire o Vomire . L' V. confonante da afiaiflì- 
mi in Germania è pronunziato per F. del che notiflìmi 
fon gli efempli . Lo flefio W. Tedefco ha il fuono di F. 
perchè noi Italiani foliamo mutarlo in GV. come in Guar- 
nire , Wiao Guido &c. Mutiamo cosi fin 1’ V. confonante 
de’ Latini come Guastare da Vastare . E i Rullici noflri 
appellano il Vomer Latino Gomera . Aggiungali , che in 
Germania molte fon le parole , che un Popolo pronun- 
zia per O. e un altro per A. come lo la . Sicché può 
darli , che il medefimo Warnire da un Popolo foffe pro- 
nunziato Vomire o F umire , e da un’ altro Guarnire , 
Fornire . Ne giudicheranno gli Eruditi Tedfefchi . 

Frangia . Fimbria , o Lacinia vestium . Pretende il 
Menagio , che da elio Fimbria , fia nato Frangia , con 
> quella mirab-I gradazione : Frimbia , F rimia , Yrenia , 
Ironia, Frangia. Dal Tedefco Fran^en , odal Latino Ff- 
Utia , fecondo il Ferrari , venne quella voce . Cercaro- 
no efli in paefi lontani ciò , che aveano fotto gli occhi . 
Dal Latino Franco è nato Frangia. Cioè anticamente 
il Ludo introduce di tagliare in minute particelle i lem- 
bi delle vedi , o pure di attaccare ad elfi lembi delle 
fafcie o fimbrie tutte ritagliate, o di minuti filamenti 
compofle. Cornei Latini da Lancino o Lacero compofe- 
ro Lacinia , cosi i noflri vecchj da Frango formarono 
Frangia . E di là il Franzefe Frange , e non già da Fri- 
nita , come fognò il Menagio . Da Àuri-Frigium , o Pbry* 
gium , dedufie il Du- Cange quello vocabolo . Ma da 
«fio Phrygium traflero i noflri Maggiori Fregio , e non 
Frangia . Nè folamente i lembi , ma anche le flefle ve- 
Ai una volta per ornamento fi tagliavano : il che Fra. 
staglial e diflcrq i Tofcaui . 
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Frastornare. Interrumpere confilium , iter , a ut nCtio* 
ntm alìcujus inchoatam . Truovaf; anche Stornar* , ufa* 
to da’ Tofcani , che lignifica Deterrete , Revoca; e . II 
foste di quelle voci è To nare , lignificante Convelle re 
graduai. Di là anche il Franzefe Petourner , che vuol 
dir Conve tir poi , od altri a un moto od azione diveda 
dalla cominciata . Così Frastornare comporto da Fra e 
Stornale , lignifica , con qualche interporto intoppo o 
ragione , fermare il corfo di alcuna azione . 

freJcQ , Due diverG lignificati ha . Il primo di Recen- 
te , Nuovo , Vegeto . Il fecondo di temperato Freddo , 
Il Ferrari da Virajcere trafle F rejco nel primo lignifica- 
to . Non può soddisfare , Egli e certo ; edere quello un 
vocabolo venuto dallo Lingua Tedefca , la quale ufa 
Y riseti , cioè Recens , Novus . Di là pafsò anche in In- 
ghilterra , dove nel medefimo fepfo è in ufo F resh , e in 
Francia , dove è Yrais , è il femminino cerniscile . Nè 
affai acconciamente il Menagio e il Furetiere tirarono 
dal Latino Ftigeo e F rìgidus il Germanico Yrìfch ; rtan- 
techè la prima , e propria fignifìcazion di tal vocabolo 
prelfo di loro è Recens natus , Recens faSfus , Vrgctus , 
jufio vigore inftructus ; e però nulla ha che fare con 
Frigidus . Quanto all’ altro lignificato di Freddo tempe- 
rato , volle ben dedurlo il JVlenagio da Frigidus , ma 
Frigidus diventò nella nortra Lingua Freddo . Volle an- 
che trarlo da F rigo , Iqrreo , Friggere in Italiano ; ma 
quello nulla ha che fare con Y'refco x anzi ha fenfo con- 
trario . Berta dunque da vedere , se daF rigidefeo porta 
«Aere nato Frejco , che è un mezzo tra Calore e Freddo i 
o pure fe lo rterto Germanico Fiijch metaforicamente 
forte flato ufato per lignificare uno flato di mezzo fra le 
qualità , come Vento frestfo , non gagliardo , nè forzato ; 
un Uomo fresco di età ■ Ne lafcerò la decifione ad altri 
Hanuo anche i Tedefchi Erfrifrheri per Rinfrefcare . 

Fretta . Y etti natio . Da Fremo , come opinava il Me* 
nagio , niun crederà formata quella voce . Sogghigna 
egli: Ovvero dal Tedejco tretter , che vale Yrrttolojo . 
Sic/i Yrtten , cioè Ftjiinare . Si usano qutjìe voci nella 
/ Fran - 
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Franconia t nella Baviera : Qu ila si , che è ia più veri- 
fimil fentenaa . Per altro retteti , prcffo i Saffom è Ac» 
Ciabattar? un meftirre , fi lottintenderà per ia troppa 
Fretta . Ha la Lingua Tedefc» ' ertig , lignificante Pron- 
to , Agile . Snello. Ha Vertigkeit , Prontezza, Preste ?» 
qa . Però di là sembra nato il vocabolo Pretta . 

Trollare . Teneram effutre & co 3 u fadlem camera . 
Forfè da ricalare dice il Mcnagio , diminutivo del ver- 
bo *•' ricare ; perche co! Pregare $' intenerì jee la fané’. 
Ma altro ci vuol che Piegare per Frollare la carne. E 
da : rimiate fi farebbe formato Friclare , F richiare , e 
non già ' rollare . Di meglio neppur io pollò addurre , 
fe non che fi può aver fofpetto , che da i fruiate fia na- 
to Frollare . Sappiamo , che i Cuochi per rendere più 
tenera e molle la carne , la battono , Da Yerulare, tol- 
to l‘ E . potè nafeere Frullare , e facilmente pafiare ia 
F rotare e Frolla e. Di qui poi Frollo . Di fopra vedem- 
mo ''rullo . Da Experulare nato Sbrollare . Truovafi 
anche predo gli antichi Maculare , Non è improbabile , 
phe ufaffero anche l ' erulure , 

F romba , Frombola . Fonda, Dallo fieffo F unda , Fron- 
da , rumba. Frombolo deci alfe il NJenagio Frombola . 
Si fanno facilmente colli» fantafia e con la penna quelle 
mutazioni : ma non le fanno già i Popoli. Il Ferrari a 
alidore lapidi 4 excussi credette dato quello nome alla 
frombola : Io qui mi truovo in fecto . Solamente farò 
avvertire ai Lettori un palfo di Agnello Ravennate , che 
circa 1* anno 84o,fcriffe le Vite de’ Vefcovi di Ravenna 
Par. I, del Tomo II. Rer.ltul. Defcrivendo egli una ci- 
vil battaglia fra i Ravegnani nella Vita di Damiano Ar- 
civelcovo . parla cosi : Alii mugitu Rumbulorum tetri — 
ti, per diverfa fugiebant Igea . Se mal non ipi appongo , 
col nome di Romboli o piccioli Rombi fon denotati i fallì 
gittati colle Fi^nde . A quella parola fi farebbe mai ag- 
giunto l’ F. di Ferio conformare F erumbulare , poi di- 
venuto Frombolare , e F romba 1 

Frotta . Multitudo , Agmen , Cactus . forfè da Ful- 
tue . cioè Denfus , dice il Meoagio . Non a Fultus , sed 
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ti F ullonibus , fcrive il Ferrari. Niuna di quelle Eti- 
mologie a me fi- rubra verifimile . Sarebbefi mai la voce 
Franzefe Flora cambiata dai Tofcani in Frotta ? Cosii 
Frauzefi chiamano FI* che ciò che noi appelliamo Frec- 
cia . Gii antichi Tofcani , come offervò il Cavaliere Sai- 
viati, facilmente mutavano L. in R. 

Fruga 1 e . Pi (Stentai e tigno aut ferro alìquid abditum . 
Da Fe /o . Yt' utum , Fenilica- c , Fi ittica e , Fruca e » 
è una dell? fojite fantafliche ecl i°ette Etimologie del 
Menagio . Ottavio Ferrari volle trarre tal verbo da Fo- 
dicaie . Nè pur quello può foddisfare . Si efamini fe per 
avventura Frugare folle nato da i pr ruca: e , cioè dal ren - 
tare con *un Ferro , fe porta o cafa fi poteffe aprir fenza 
chiave , o far altro G utile tentativo . I Modenefi hanno 
un fomigliapte verbo , cioè Fustigare , formato da Fe- 
luca , o piuttofto da lus/e , Bastoncello , adoperato per 
ifcoprir qualche cofa afcofa in un buco , o altrove . 

Frustare. Vedila Differì. JfXItl.* 

Fucina . Caminus , dove fi mette il Ferro per roven- 
tarlo. Dagli Autori del Vocabolario della Crufca è ap- 
pellata in Latino Officina , Prcfe tofto a man giunte il 
Menagio quella Latina voce con ifcrivere formata Fuci- 
na da Officina . E quelli e quelli a me fembrano allonta- 
nati dal vero . Mai non fu adoperata Officina per efpri- 
tjnere , dove i Fabbri Ferra] arroventavano il Ferro , 
Credefi originato Officina da O pificina , e però conviene 
a tutti gli Artefici . Noi diciamo oggidì Bottega . Adun- 
que nulla ha che fare Officina colla Fucina de’Fabbri, nè 
di là potè ufcir quello vocabolo . Ma onde ufcì ? Da Fa- 
tui verifimil cofa è , che fi formaffe F ocina , e finalmen- 
te Fucina . Così da Coque e, o da Coquus venne Coqui - 
n a e Cucina • O pure dal Latioo verbo F undo , F undis , 
fu/um , che Ggmfica Liquefale , Squagliare , traffero gli 
antichi quella voce per difcgnare il luogo , dove G fon- 
dano i Metalli . Imperocché dicono F ufiaa , e non F ucin 
na , ed è noto , che i Latini chiamarono F ufores coloro* 
che fondevano il bronzo . Di là Ars Fu/o>ia , Va/a Fu- 

' ' /«-, 
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fona , l'ujura , F ufilis &c. Elegga il faggio Lettore , 
quello , che gli fembra più conforme al vero , 

* r • 

G r ■■ 

' ~ Gabbare , Decipcre , Caliere , Da Capere fofpetta il 
Menagio originato quello verbo , allorché lignifica In- 
gannare. E pare affai verifimile tale Etimologia , prefa 
da coloro, che tendono lacci per prendere gli uccelli e 
le fiere . Cappio da noi fi chiama un laccio fatto per tal 
fine . Da Cappio fi potè formare Cappiare , e divenir 
poi Gabbare . Tuttavia avendo noi veduto , che da 
Copiare o Cappiare è piuttofio venuto il noftro Chìapa e : 
refia da offervare , che più verifimilmente derivò Gab- 
bate dalla Lingua Arabica , la quale ha Chabba , Dece - 
pit , Seduxit , e Chabbon , Deeeptor , Sedu£tor , Do- 
lojus . Ebbero una volta gran commerzio i Mercatanti 
Arabi con gl' Italiani ; e quelli poterono da loro appren* 
dere un tal vocabolo , ufatonon poco nella Mercatura . 
Vedi il Giggeo e il Gollio , che ne parlano . 

Gagliardo . Robustus , Foitis v'nibus . Molto hall 
trattato dell’ origine di quello vocabolo il Borelli , il 
Voffio , il Du-Cange , il Ferrari, e il Menagio . La 
tengo io per tuttavia afeofa . Da Gallut tengo che non 
s' abbia a dedurre . Potrebbefi mai dire da Gaio , ligni- 
ficante Hilarem , Festtvum * I Lombardi , i Lucchefi , 
ed altri dicono Gniardo ; e forfè quello è il fuo primitivo 
nome, che i Tofcani avran mutato in Gagliado £ Il 
Carroccio de’ Cremonefi nella Cronica di Parma da me 
data alla luce nella Raccolta Rer. Ititi, era chiamato Ga . 
jardus . Nell’ anno di Crillo 1202. faSta fuit Società s Oa~ 
gliardorum in Mediolano , come fcrive Galvano dada 
Fiamma nel Cap. 035. Manip. Fior. Tom. XI. Rer. Itaì. 
Quella Società , com’ egli fieffo fcriffe nel precedente 
Cap. *33. trat queedam Congregatio nobilium lu ve- 
nula . Il Du-Cange per aver trovato nel Concilio Turo- 
nenie dell’ anno 1236. Clericos Ribaldos , irta x ime qui 
Goliardi nuncupantur ( truovafi poi tal denomiqazione 

« T om.llJ’art.I. T in 





« 9 « DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 

in altri Autori de* Secoli fulfeguenti) fcrilfecosi : TVnc 
Itali Gagliardi., noftrt Gqillqre] , hqnsi'runt indubie , 
Potea I dottilfimo uomo rifparmiare quell’ indubie . 
Prima di que’ Chetici Goliardi fi tifavano in Italia Ga- 
gliardo o Gajardo . Oltre di che pare , che Goliardo fi- 
gnificaffe piuttoftq un Buffone o Giocoliere , che un 
uomo Robufto . Vedi il filartene Tom. iy. pag. 717. 
Thefuur. Nov, Anecdot. Ripeto , che tuttavia a me fera» 
bra incerta o ignota l’ origine di quella voce , 

Gajo , Hilaris , Alacer . Lodovico Caftelvetro dal 
Greco Kalai,e l’Aleandro , e il JVlenagio dal Latino Ca- 
jus oGajus , derivano il noflro G a jo , perchè Cajus et 
gaudio Patrurq fu detto . Aggiagne il M.enagio , che il 
Latino Cajus venne dal Greco Gajos , originato da| difu- 
fato Già. , fignificante Getudeq , Si può lodare quella Eti- 
mologia . Qiò non ofiapte ricordo , che, ficcorqe offer- 
vò 'i Chiarilfimo Leibnizio , fi truova Qahqa prcflo Ot- 
. irido , antichiflìmo Poeta Germanico , lignificante lo 
fiefio , che ij noflro Gajo . Perciò dar fi potè , che più 
tolto a noi veniffe dalla Germania Gajo , e in Fran ia 
Gay , e iq Fiandra Gay , Tuttavia i $alfoni dicono Gau , 
Penfate voi , che ne’ Secoli barbarici il Popolo lapea , 
che il Latino Cajus Ggnificaya Allegrerà . Non v’ era 
allora tanta Erudizione . Pochi anche Capevano quello 
afirufo lignificato a' tempi di Auguflo . 

Galea a Galera . Triremis , genita navigli . Non poco 
affaticati fi fono per trovar l'origine di quella voce il 
Caftelvetro , Giqfeppe Scaligero , il £ovarqvia 1 il Vot- 
ilo , il Menagio , ed altri . Nulla di certo a mia credere 
ha al n d’tfii prodotto . Forfè |a Lingua Arabica l’ha 
a noi infegnata , trovandoli C balaja in effa col lignifica- 
to di Nqvis magna . Inqltre ha Chalion , Nqvis magna , 
rfuJfn nautarum impulsa & remigio . Sembra di là venuto 
il noflro , e lo Spagpuolo Galeone . Neglj Atti di Santo 
Erafmo Vefcovo a di 2. di Luglio fi fa menzione nell’an- 
no tjoo. de qnodam Gallono Provincialiim . Dopo ! 
Greci e Latini nella Nautica rinomati , furono gli Arabi, 
e lo fa pur troppo la Criftiaoità ; laonde da loro potreb- 
t. i . - • . be 
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fje eflere venuto il nome di Galea . Ma nel Tcforo della 
mie antiche Ifcriziooi una ne ho « apportato , ia cui fi leg. 
ge: PHALLAtVS GVBER. DE GALEAT. PIcRIS. 
Può quella indicare, che Galea è nome di lunga mano 
più antico di quel che fi crede. E quando fia cosi , gli 
Arabi I’ avranno imparato da noi . 

Galoppo , Galoppare . Si dice d’ ud Cavallo che corre, 
ma moderatamente. .1 Saimafio , feguitato poi dal Ale* 
nagio , tratte quella parola dal Greco K alpan , o Kal- 
p %ein , che lignifica Correre . Non fi dovea il Saimafio 
attribuire quella fcoperta , perchè prima di luifuaccen. 
nata dal Budeo , e abbracciata poi dal Covaruvia, dal 
Monokini , e da altri tale Etimologia . Non la fo io cre- 
dere vera , perchè lo fletto Saimafio confetta , che Ku/- 
pan vuol dire Trottare ; e quefio è diverfo dal Galoppa- 
re . Aggiungo , avere gl* italiani Galoppo , i Franzeli 
Galop t Galope ; gli Spagnuoli Galope e Galopear ; gl’In- 
glefi Gallop ; e finalmente i Tedefchi Galop . Come mai 
tanti Popoli , ignoranti della Lingua Greca , fi fono ac- 
cordati tutti ad ufar quello nome nelle lor proprie favel- 
le ? Aria di maggior verifimiglianza , e direi anche di 
certezza , ha , che il medefimo fia antichifiìma voce 
Frsnzefe , o Germanica, che s’ è poi comunicata alle 
vicine Nazioni . 

Gangaro , Ganghero dicono i Fiorentini , Portatura, 
cardo . Il Ferrari da Concerti ( in Italiano Gamberi') • 
fìimò originata quella voce, quali Caaccrcs ,quod distor- 
ti fiat . Etimologia veramente ftorta . Da quanda io 
qua i Gamberi fono llorti ? Dal Greco Canclialos la de- 
duce il Menagio con citare per tefiimonio Hefyihio . Ma 
è incerta 1’ età di Hefychio , e molte giunte fono fiate 
fatte al di lui Vocabolario . Finalmente H -sychio fcrive, 
che la yoce Canchalo è voce della Sicilia : Adunque noo 
propriamente Greca . Nella Germanica Angel lignifi- 
ca Ganghero ; e già dicemmo , che 1’ L. in molte voci 
s'è mutato in R. Di là dunque fi potrebbe ettere formata 
i ganghero ; quando fi fapeffe intendere , come nel prìnci- 
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pio ad Angel fi folfe agginnto uo C. come in C anchalos', 
o un G. come in Ganghero . 

Gara . Conrentio , /Emulatio . Non v’ ha dubbio » 
l’ Italiano Guerra è nato dal Tedefco Weerre , ficcome 
ancor War Inglese , e Guerre Franzefe . Che da elf* 
voce ancor fia provvenuto Gara , come pensò il Mena» 
gio , noi crederà tofio , chi rifletterà alla diverfità del 
lignificato . A ine parrebbe più veriGmile il trarla dalla 
Lingua Arabica , la quale ha Ghara , lignificante luui. 
dere , Anulari, Telotypia labomre , per atteftato del 
Giggeo e del Godio . Da Aurigare ftranamente volle il 
Ferrari dedurla . 

Garbo . Grafia , Vtnuftas . Elegantia , Concinnitas. II 
Ferrari da Garba fafcetto di fpiche ; Il Gujeto dal Greco 
Gauron lo vollero ricavare . Fra le Etimologie e i So» 
gai, che differenza v’ ha mai 9 Nè pur io truovo ori-, 
gine che m’ appaghi . 1 Franzefi appena conofcono que» 
fia voce , e il Furetiere pretende, che fia pallata colà 
dall’ Italia . Trovandoli poi molto ufata in Inghilterra , 
il Bailey Scrittore di quella Nazione pretefe , che ve- 
nifle dall’antico Saffonico Gearpian . Se folfe vero noi 
dai Settentrionali 1 ! avremmo apprefa . Ma non vo’ la- 
nciar dì dire , chiamarli in Italia Vino Garbo il Vino di 
grato fapore , che s’ accomoda al gufto de’ Bevitori , 
Dicono i Modenefi : Quefio mi aggarba , cioè mi dà nell’ 
umore, mi piace. Sarebbe egli maipoflìbile , che dal 
Vino folfe palfato negli uomini quefio vocabolo , per de- 
notare la loro Grazia , onde piacciono a tutti 9 Da Cau- 
to monte della Campania prelfo Sorrento, dovefquifit! 
vini nafeono , fembra venuto in proverbio il Vino Garbo, 
giacché facilmente Gauro fi muta in Garbo /Luogo è 
alle confetture , dove manca la certezza , 

Garbuglio . Confajio , Tumultua . Di là Ingarbuglia- 
re cioè Intricare. 1 Franzefi dicevano Grabùgè ; ora è 
andato in difufo ; e il Furetiere la crede voce colà por- 
tata dall' Italia . Dove» il Menagio guardarli dall’ef- 
porre il fuo credito al rifo d' ognuno , allorché fcrjffe ( 
Vita Jicurist imo da Turba . Nè più lodevole è l'opinione 
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del Fertari , che vorrebbe trarre quello vocabolo da 
Capegli intricati. Per me confeflb di nulla faperne. 
Po lfonofo Inaiente gli Eruditi riflettere, fe mai fi folfi» 
formato Garbuglio dal Germanico Gar , lignificante 
Molto , e dal Latino Uullio ; Metaforicamente diciamo 
il bollore di una riffa , di una lite , di una battaglia « 
Anche gl’ Inglefi hanno Garboil , e to Boil , Ebollire . 
Se non han ricevuto da noi Garbuglio , farà venuto ad 
elfi t e a noi da Gar Tedefco , e E oil , quali Garbuglio 
lìa un gran Bollore . Da" Modenefi Bufa si chiama una 
riffa e confusion di perfone , da Bollire , 

; Garontoli . Non occorreva far menzione di tal voce , 
perchè inventata dalla plebaja Fiorentina , e come rifer- 
bata ad elfi , luogo non merita in alcuna Scrittura, Fors* 
anche non s' ufa più . Il Monosini cootuttociò ne volle 
far menzione ( non l'hanno già fatta gli Autori del Vo- 
cabolario), e diffe, chedarde'Carontoli vuol diradar 
de’ Pugni , con aggiungere , originata tal voce dai Gre* 
co Grontboi , che significa lo Hello . Ottimamente : aggiu- 
gne qui il Menagio 1’ autoritativo fuo Epifonema . Oh 
sì che s’ ha a credere , poco più di cent'anni fono , così 
erudita la Plebe Fiorentina , che andò a farsi prefiaf 
dai Greci quel vocabolo , non faputo da alcuno degli 
antichi. Nuove parole, nuove frasi inventa fovente il 
Popolo , delle quali nè pur si sa trovar l’ origine . An-« 
che la marmaglia Modenefe , per Dare un Pugno , dice 
Dare un Garofano , perchè quello Fiore ha cinque foglie 
ed altrettanti diti ha la mano . Inetta Metafora , di cui 
nondimeno fo menzione per ricordare , che le Voci ple- 
bee fon da prendere per lo più come piombo , non 
Come Oro . Gli Spagnuoli Garrote , e i Franzesi Garrot 
chiamano i Colpi di Baftone ; e chi sa , che la Plebe Fio-j 
rentina don traffe di là i fuoi Garontoli ? Bella farebbe , 
fe il Monosini aveffe prefo per Pugni ciò che foffe Bu-* 
/ io nate , 

Garzone . Vedi la Diflert. X5ÌVI. della Milizia . 

Garzuolo. La parte di mezzo più tenera ne’cefpi di 
lattuga, cacio, e di alcuni Fiori ed Erbe comefiibili . Da 
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Qauliculus (limò il Ferrari nata quefta voce. Ma ripugna 
il Tuono delle lettere. Affatto (pallata è Popiniouedel 
MenagiO,che vuol trarla dal Greco Thyrsuso Tùrsus cosi: 
Truf ulus,durf ulti s,Cìrf itolo torsolo, Giarf no lo, Garzuo- 
lo . Se non da chi fogna non poffono ufcire si fatte Eti- 
mologie : Oltre di che Tliyisus significa cofa diverfa da 
Garzuolo. Dovrei qui ammutolire ; Pure si óffervi, 
che nelle Rofe ed altri Fiori il Garzuolo è simile ad un 
Bottoncino ^ e ad un picciolo Cardo . Forfè da C arduo* 
lus diminutivo di C arduus si formò Garzuolo •, Garzuo- 
lo . Io Lombardia Carduus Sylvtstris si chiama Garzo t 
Sgarzo, onde Sgarz ire il panno. Ma da noi Si chiama 
Garzuolo anche la parte più fottile del Lino e delle Ca- 
oape , equi non entra Carduus . Però io redo tuttavia 
nelle tenebre i • 

Gazza , Pico avis . Da Acaecia pretefe il Menagio 
nato queflo nome . Ma prima dovea egli provare , che 
aleuti degli antichi abbia cosi chiamata la Pica Latina . 
Io fon d* opinione i che sia venuto dalla fìeffa 

Fica ; cioè Che i noftri Maggiori comìnciaffero a dire 
Picazz a i P°* » e ' n Gazzd . Cosi Go?*o si for- 

mò da G orgozzo ; Fondo da Profondo . Anche 1' uc- 
cello Picus de’Latini in Tofcana fatto diminutivo , cioè 
Piculus diventò poi Picthio ; ma in Modenefe Pigoz - 
ZO . Pica dagli SpagnUoli é appellata Pigazza , e serve 
ciò a comprovare la propofta Etimologia . 
r G elofia delle fi m ftrc , o sia cancelli di fottili lidedi 
legno, pofti alle tìrtedre, per veder altrr, e non effer 
veduto. Qitedo nome venne dallitaliano Geìofia signi- 
ficante il Latino Zelotypia . Con tal’ arte i Gelosi fot- 
traffero al guardo altrui le loro Donne fenza levar ad 
effe l’ufo, ed 11 comodo delle finedre , ’ • ' 

Ghetto. Ficus tìrbnronim » Altrove ho offervato , 
che Giudecca si appellava il Luogo, dove nelle Città 
abitano i Giudei . Parrebbe, che dal Guitto de’Tofca-- 
ri, oGhìtto de’ Modenesi, significante Solido , avef- 
se prefo nome quel Luogo . Ma più todo è voce di ori- 
gine Ebraica, o pure Rabbino- Talmudica. Perciocché,- 
— * c per 
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per attefiato del Buxtorfio feniore ; i Rabbini chiamano 
C,/ter la Separazione e il Divo'^lo . Però fembra traffe-' 
rito quello nome a significare il Luogo feparato d ’ Cri-' 
fliani, dove fogliono viVere i Giudei 1 Vicus Jùd<ro-ì 
rum anche anticamente era iti Roma . Così ancora in al- 
tre Città* 

Ghiera * Circùlus * 0 Fascia ex FerrO , o purè d'altro 
metallo . Finfe il Menagio la voce Vagina in , e di là‘ 
traffe Ghiera , al difpetto delle lettere e del Ggnificato 
divetfi ; lovece di Ghiera i Alodenefi dicono Verrà 0 Ve» 
ta * Noi troviamo preffo gli antichi Vatas mar. us , Va - 
ra Bmchia , per lignificarli fieli per abbracciar qualche 
cofa . Sarebbe mai fiata appellata Ligula Vara , quella 
che Oggidì è Vet.a o Ghiera * Chi $à di meglio me 
I* infegni * 

Ghirlandò . Corona , Serium * Il Caflelvetro da Gyrus 
e Gyrare fece venir quella voce * Meritò tale Etimologia 
d’ elitre chiamata CertiJJima dal Menagio * Ma tiiUn di 
elfi toccò il punto* Dalle Lingue Settentrionali tioilta- • 
liani abbiamo pfefo quello vocabolo* L'apptelèro an- 
che gl' Inglefi , che dicono Gnrland ; e i Franzefi , che 
una volta diceàno Garlahdt 4 ora dicono Ghitlahde . La 
lillaba Larìd fa conolcere abbafiatìza * che non viene da 
Cyrus * I Bollandifii nelle Note alla Vita di Santa Fran- 
cefea Romana fcriffero 4 che quella da elfi appellata Lotti* 
bardica voce* fi formò dal Tedefco Witen 4 Rotare', o 
Wil i Ruota , e Rande , Contorno i .1 r . 

Giallo * Flavus ,, Croceus . Si fottoferive il Menagio 
all* opinion del Salmafio , che da Galhus , e da Galbinua 
color derivò quello vocabold . Ma Galbur non è divedo 
da Glaucus , colore , che fetnbra inclinante all'Azzurro 
0 al Verde * Però più tolto è da aderire allo Scaligero 
feniore , che dal Tedefco Gheel originò il ttoiiro Giallo , 
Effendo Gheel una delle antichilfime parole della Lingua 
Germanica, facilmente l' abbiamo convertita noi Ira- : 
liani in Giallo ; i Franzefi in Inaine ; gl’ Inglefi in Vel* 
lovv , e gli Spagcuoli in Yctld * In tutti quelli Regni G 
fiele una volta la potenza de’ Settentrionali « 
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Ciarrti , Giarro , Giara . Amphora , o Vafo di vetro . 
Il Ferrari e II Menagi© dal Greco Yalot lignificante Ve- 
tro Rimarono difcefa quella parola . Ripugnano le let- 
tere , e troppo largo è il lignificato di Vetro . Pollo io 
qui (blamente avvertire il Lettore , che gli Irabi han. 
Ho Giarraton , lignificante Hydriam , o Vafo di terra 
cotta da bere acqua . Dicono ancora Al-Giano , D er 
lignificar lo rteffò , • e 

Giavellotto . Teli bellici , fivejaculi fpecies ..In Fran- 
*efe Javelot . J! Menagio lo deriva da Capulus , C npellus, 

, Gapelloitus .* Gavellottus , Giavellotto . 
Che abbia che fare Caput . e C apolus de' Latini coi Dar- 
di e brecce , l’ avrei volentieri imparato dal Menagio. 
Ma di quelle tele feconda era la di lui Fantafia . Più per 
mio parere li accollerà al vero , chi penferà non altron- 
de nato Giavellotto . che da C lavus , C lavello,, e C la. 
vellottus . Cioè quella Ibrta di dardi fu cosi nomata , per- 
che avea una lunga ed acuta punta , quale è ne’ Chiodi, 
e diverta da^altri , che aveano nella punta due ali . Il , 
latino Cla da noi Lombardi fi muta in C/7r . Indi Gia- 
vellotto , e poi Giavellotto . Non acconfente il Mena- 
gio al Ferrari , che da Clava deduce Giovanna , altra 
forta d’ armi i Ma f or f e il Ferrari accertò . 

Giorno. Die , Il Mnrchefe Maffei nel Lib. XI. della 
Verona illuftrata c’jnfegna , che la plebe Latina ebbe in 
ufi» Jornus , laddove le peefehe colte dicevano . Dies . 
Ma ninno efempio recò egli di quello fuo Jornus , nato , 
fecondo lui , da Hornus , lignificante , eh' è di quefì'an. 
no . Analoga non truovo fra «piefie parole . Certa è 
bensì 1 Etimologi indicata dall’Accarifio Italiano , e poi 
dal Sa lina Go , e Menagio ... dioè , che Giorno fi formò dal 
tempii, D/ùmum de’ Latini . Giovenale Satyr. VI. / . 

Longi relegò transversa Diurni . 

Cosi Mrtttino ufei da tempo Maturino * e Verno da tem- 
po Hy fremo » .v . . , 5 j 

Giafira . Ludus militari s . Vedi la Differt. XXIX. | 
C/re . i re . Non curò quella voce ufata dai Poeti il 
Menagio. Pare nata dallo fteffo/re; ma come v’entrò 
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il G ? Veggafi dunque , fe fofle derivata dal Tedefco 
Gehen , Lignificante Andare . Fra Giacopene , che circa 
l'anno 1098. componeva le fue rime» con gran licenza 
fi fervi di quello verbo in varj tempi * 

Goffo . Inexpertus , Ineptus . Sentenza fu del Salma* 
fio , che da Cu/a vefie fpiffa , & villofa fia proceduta 
Gufo e Goffo . Vi confente il Mtnagio con ifcrivere j 
Viene da Gufus , lignificante GroJJoletno , Dalle cofe poffi-i 
bili , ma non dalle veriGmili è prefa quefia origine . Noa 
fenza fondamento fi potrebbe pretendere , che dal To- 
fcano Gufo fi foffe formato Goffo . Il Latino Bubo in To- 
fcana è appellato Gufo, in Lombardia Barbagianni é 
Più nomi abbiam prefo dagli animali per dileggiare o in* 
giuri a re altrui , come dilli alla parola Briccone . Tutta- 
via ferobra a me , che il Monofini toccalfe la vera origi- 
ne di Goffo , cioè dal Greco Kophos , ufata alle volte dal 
Greci, per denotare uno Stolido , ed insensato. Trop- 
po facilroem e Co/o pafsò in Goffo . Il Menagio , che a 
dritto e revefcio vuol trovare dal fondaco della Greca 
Lingua i vocaboli Italiani , qui dove la cofa pare chiara, 
vuol tirare dalle nuvole un’altra origine . Debbo non- 
dimeno aggiugnere , comparire nella Lingua Arabica 
una parola alquanto fomigliante , cioè Goflon , ex pe- 
tìentìa & ufu carens homo . E G ofolon , Incogitantia 4 
Hallucinatio , Socordia . Gran comuierzio ebbero una 
volta con gl' Italianli Saraceni Arabi. 

Gomona , 0 Gomena . Funis nautichs , Rudens . Odi 
il Menagio : Forse da Gemina , prò Gemina Chorda , 
perchè que' Canapi son pihgrofft degli altri < Non vale un 
frullo . Uomini dotti già fcriffero , aver noi imparato 
dagli Arabi queflo vocabolo . Nella lor Lingua fi nfa 
Al-Gommalo , fignificante la groffa fune , orde pendo- 
no le ancore , 0 fia Rudens . Sembra , che di là fia ve- 
nuto il nofiro Gomena , e lo Spagnuolo Gumena . Il 
Giggeo 1* avvertì , e il Bocharto lo confermò . . 

Ciondola . Naviculat genus apud Venetos . Da Gondus, 
derivato dal Greco Kondy , che lignifica un picciolo Bic« 
chiere * il Menagio ite tirava l’origine, quafichè gran 
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differenza non palli fra una Barchetta e un Bicchieri . 
Da Contus poco felicemente anche il Ferraris Forfè è 
tuttavia ihcognira la nafcita diqmGo nome . Che anche 
] Tedefchi chiamino Gondel una Navicella* lo at teda il 
Cimerò . Se poi I’ abbiano eglino apprefo dai Vene- 
ziani , chi mel fa dire ? 

Gonna . Specie di vede Donnefca . Cyclas , Tunica * 
L’ ufano i foli Tofcàni . Che da d’origine Ebraica, fu 
parere del Volito . Io più volentieri mi fottofcrivo al 
Menagio , che dalla Lingua Germanica fa venir quedo 
come, fe pur non è propriaiitente difeefo dalLinguag» 
gio Celtico , giacché il Boxornionotò nel fuo Gloffario 
G vvn con quedo lignificato . 

Gorgia. Guttur . Voce difulata , tettando fidamente 
il dire la gorgia Fiorentina , per lignificare, che quel 
Popolo pronunzia quali nella gola alcune lettere o voci « 
Indatno da Gula volle il Ferrari dedurre quedo vocabo- 
lo r e proteda il Menagio tifparmiar difofpettare , che 
foffe Originato da Guttur , 0 da G orus , o da Gii gum . 
Tengo io per fermo , che fia venuto dal Latino Gurget 
1* Italiano Gorgia , e il Franzéfe Gorge , metaforicamen- 
te trasferito Gurges alla Gola * Perciocché altro non è 
1 * Ingurgitare Latino, che mandare nel Gotgo * cioè 
della Gola , Nelle antichilfime Chiofc di Kàbano Mauro 
iì legge : Reuma Revelatio Gu gitis , Che vuol dir que- 
llo ? Nient’ altro a mio credere , le oon Rebellatiò Gut- 
turiti Vedi la feguente parola . 

Go tfO . J agluvies , G urgUglio . Sacculus sub Gutture % 
in yuetn aves cibunt adducimi . 1 Modenelì dicono Goffo . 
Ecco il fentimento del Menagio . Da Faux , Faucis . 
Faùcium , t'ocium , Vociilm , Guadimi , G . O più 
tofiO da ftigulus , Iuguli , Jugulium * Gulium , Gulirium , 
Guciutn ^ Gocium , G cJ??o . Più ('pedi t a mente potea ti- 
rar tal voce da Gula . Scorge ognuno , che ridicole Eti- 
mologie fono quede , Gccotne figlie lblamente d‘ una 
bizzarra fantafia . Forfè toccherò il punto con dire * che 
ficcome poco fa avvertii* Guttur metaforicamente fu 
dagli antichi appellato G urge», «ode Ingurgitati : coti 
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da Gurges fu formato Gurgustium , mutato poi ifl Gur- 
gutium , e ne venne poi i* Italiano Gorgozz» ; e quello 
finalmente detratto il Gor ; redo Gozzo , lignificante il 
ventricolo degli Uccelli i Affinché non fi dubiti di quel- 
ita derivazione * conviene oflervare i che tuttavia i To. 
fcani hanno Gorgo^à e Gorgoglile < lignificanti la Go- 
la , e il Ventricolo fuddetto . UGtacimrao ancora tro- 
viamo nel Dialetto Veneziano Gargotfo . Nè altronde 
pare venuto Gargarijmo e Gargarizzare ; fe non chetro- 
- viamo nella Gieca Lingua Gargarijeinl lignificante il 
lavare li Gola coll' (feijoa t 

Gozzoviglia , e f r Gozzoviglia . Genio indulgere , 
O pule C Onvivari cùm amicis , C omrfsatio , Compotatio 
nottutna i E’ parola fiorentina j Forfè da Cozzò ♦ di- 
ce il Mertagio . Anzi indubitatamente , aggiungo io . 
Aggiugne eglif Gozzo , Gozzovium , Gozzovi i Go?- 
Zovilium , Gozzovilia , Gozzot'lijlid. Comoda maniera 
di fabbricar quante Etimologie Vogliamo . Odi anche 
il errar! , che la difcorre così : Gaudmm j Godium , 
Gozzo t Gozzovum i Gozzoviliom . Sembra a rtie d'aVe- 
re indicata la vera origine di Gozzo i però a nulla fer- 
vono tali immaginazioni. Vo’io penfando , non altro 
efTere Gozzoviglia , fe non un compofiO di Gozzo e Vi* 
glia . Imperciocché febbene i Tofcani hanno mutato il 
Latino Vigilia in Veglia , e Vigilare in Vegliare : tutfar- 
via gli antichi differo anche Viglia , e tuttavia i Ru- 
llici nofìri appellano Viglia la Vigilia delle Felle . Que- 
lle Veglie ufate da' noftri Maggiori erano condite da 
Giuochi facezie , e buffonerie. Ma fe v’ entrava! an- 
che il condimento della Gola col mangiare è bere , que- 
lle allora fi chiamavano a mio credere Gozzoviglie » 
quaG Veglie della Gola , Veglie Golofe . 

Graffio , Uarpago . Vedi la Differì. XXVI. 

Gramo . Mee/lus , Mijer , Infelix . Di là Gramaglie 
Putta , o lugubris vefiix . Immaginò il Callelvetro , 
feguitato poi dal Ferrari , e dal Menagi o, che il Gra- 
dila: Latino deffe l’ origine a Gramo , quafichè Gramico- 
Jus fia Moejìut , Infelix . Roberto Stefano nel Lelfica 
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tenne la medeGma op : nione . Noi crederà già, chi più 
attentamente efamioi 1’ affare . Nient' altro infatti nella 
Lingua Latina fu Grami ce , fe non Oculorum pituita * 
come atteftano Nonio e Fello : al quale incomodo è fog— 
getto tanto il fortunato , che 1* infelice. Però sembra 
più veriGmile , che dal Tedefco Grtmen o Gameti, che 
in Italiano fignitìca Ramaricarji , o Corruceiarfi , fia 
difcefo il vocabolo Grama . Anche 1* Hichefio fu di que- 
llo parere , giacché nelle Lingue Boreali Gram vuol dire 
Iratus , Molcftia affectus , Perturbatili , quali fogliono 
effere i Miferi . . . 

Granata . MatfQ di f’ope col quale fi fpaq^et . Co al 
definifcono quella voce gli Autori del Vocabolario Fio- 
rentino. I Latini ebbero Scopa s. Aggiugne ilMena- 
gio : Granate per lo più fi tagliano le Scope . Noi infat- 
ti abbiamo negli orti una pianta di beli ’ afpetto . che 
talvolta s’ alza «IJa llatura d' un uomo , ed una fola fer- 
ve a fpazzar le aie de’ contadini.volgarroente perciò chia* 
mata Granata. 0 Granada t Se poi quella Ila così appel- 
lata dai Grani , o perché fa il medefìmo ufizio , che le 
Scope adoperate nelle cafe , compolle del gambo e 
crine della Medica , noi fo dire ; Gccome nè pure fe per 
effi Grani , o dalle fuddette Granate Ga alle Scope ve- 
nuto il nome di Granata . 

Grappare , lo fteffo |the Graffare . Vedi la Differì» 
XXVj. . ! . . 

. Grappolo ; Racemus itvx .Dice qui il JVlenagio : For- 
fè dallo fleffo Racemus . Ractmus , Raiepus,Rapus , Gra * 
pus S’f. Pare affelutamente , che G burli di noi quell’ 
uomo dotto . Nè da Traube Tedefco , fe non adoperi 
le tenaglie , non lo trarrai . Siccome gl’ Italiani dicono 
Grappo , Graspo , Rafpo , o Grappolo , cosi i Franze- 
fì ed ingleG ufano Grape . Finché miglior origine à 
fcuopra , lecito a noi farà di credere che quella Ga una 
voce dell’ antica Lingua Francica , pallata poi in Itali* 
ed Inghilterra , o pure una delle antkhiGìme Italiane, 
conferyate anche dopo l’ introduzion del Latino . Se 
noi riteniamo alcun redo di quelle antichiGime parole*, 
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principalmente quello è avvenuto delle fpettaoti ali* 
Agricoltura . ' 

Crattart . Scabere , Scnlpere , unguibus Radere . Dal 
Latino barbaro Cratare , che fi formò da Rado , viene 
quello verbo fecondo il Menagio . Il Ferrari dall’ inco- 
gnito verbo Afferete lo deriva . Ma fenza dubbio 1’ ab- 
biam prefo dal Germanico Kratqen lignificante lo Hello. 
Certamente fi truova nelle Leggi de’ Borgognoni (il 
Du-Cange dice de’ Frisoni ) il verbo Crntare ; ma que- 
llo è venuto dallo fiefiò verbo Tedesco, e non già da 
Rado . Anche i Franzefi di là traffero il loro Grater , 
gl’ Inglefi to Grate , e noi Grattare . 

Greppo , Greppo . Rnpes prarrupta , e non già Die- 
metum . Dal Greco Knpis , o dal Latino Crepido , vol- 
le derivar quella voce il Gujeto . Ma punto non fi ac- 
corda il lignificato di quelle voci colla parola Italiana, 
Sarebbe più lofio da vedere » fe mai ne’ tempi barbarici 
que’ luoghi feofeefi fi follerò cosi chiamati , come abi- 
tazione di Griffi o Grippi . I Modenefi appellano elfi 
luoghi Grippe , e Grippole . O pure fe da Aggropparci per 
giugoere colà . 

Greppia , Frce/epe . Accenno quello vocabolo fola- 
mente , affinché il Lettore fempre più olfervi , qual 
foffe b aniinofità del Menagio , uomo per alrro di molto 
fapere . La vera origine di Greppia I* avea rapportata il 
Ferrari , cioè il Germanico Krippe, che facilmente fi 
mutò da noi ini Greppia . Ciò non oflante il Menagio» 
non dubitatamele , ma decifìvamente pronunzia : 
Prtefepe , Pnrje/iia , C refepia , Grepia , Greppia . Fra 
tali Etimologie è i Sogni , che differenza v’ ha ? 

Gridare . Clamare , Excìamart ' . Dal Greco Kri^o 11 
Nicozio traeva quella voce ; ma quel verbo lignifica 
Stridere , e non già Clamare . Prima di tutti il Varchi , 
poi Giufeppe Scaligero , il Covaruvia , il Volfio.ed altri 
concordemente fcriffero formato l’Italico Gridare dal La- 
tino Quirhare , e cosi lo 5pagnuolo Gritar , il Franzelb 
Crier , -e il Fiamingo Kriiten . Nella qual Temenza 
faltò a piè- pari il Menagi© . Dubito io affaiffimo di tale 
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origine . Nieot* altro (\iQuiriture,per atteliato di Var- 
rone , che Quiritum fidem clamando implorare . Sola- 
mente adunque in Roma fi usò quefto verbo , e foltanto 
allorché alcuno eoo gran voce invocava nelle contro- 
verGe , maifimatnente civili , 1’ ajuto del Popolo Ro- 
mano . Tale efdamazione fuor di Roma era ignota , nè 
lìpotea ufare . Lo fieffo Varrone confefia , che i Rufii- 
, ci fuor d’ efia Città in vece di Quiritare , diceano Jubi - 
lare . Era anche Quiritare sì proprio di quell* azione , 
che preffo tanti Autori Latini , sì di Roma , che d* altri 
paefi , e per tanti Secoli , niuno ha mai per Gridare y 
ufata la parola Quiritare, ma bensì Clamare , Excla- 
mare , Clamitare , Inclamare , Vociferare , ed altri G- 
miliverbi. Come dunque figurarli, che quefiQ Quiri- 
tare , parola a pochi nqta , non tifata nè pur dal Popo- 
lo Romano , folle così felice da dilatarli p*r tutta l’ Ita- 
lia, Francia, Spagna ed Inghilterra? Chi Io puQ cre- 
dere ? A me dunque fembra più verifimile , che il fon- 
te proprio fia il Qefmanico Schreyn , lignificante Gri- 
dare . | Franzesi lafciato andate I* S. ne formarono Crier ; 
e gl* Inglesi ta Cry ; i Fiaminghi Kriiteq • gl* Italiani 
Sgridare , c Gridare ; e gli Spagnuoli G ritar ; 

Grimo . Rugofus r, , come interpretano quella voce 
gli Autori del Vocabolario dellg Crufca . L* Eritreo dal 
Latino Rima , e il Ferrari da Crinitia vollero dedurla . 
Saggiamente notò il Menagip doversi cercare altre ori- 
gini di quello vocabolo . Broglierebbe prima accettar- 
si, fe Grimo veramente significhi Rugofo . Perchè fe 
mai volefle dire R.abbioso ( noi diciamo Vecchia Gri- 
mo) allora verrebbe dal Teutonico Grimm , significan- 
te Ira , Babbia , Ma lè denota Rugofo , a me ne è igno- 
ta 1* origine ; e folamente si potrebbe penfare al Franze- 
fe Grimaces ( Smorfie dicono i Modenesi ) che dinota 
torcimento di volto . 

Grinyo . Corrugatiti , Rugofus . Suoi compofii fono 
Grinta re , Aggrinzare . Grinta &c. Vuol trarla il Me- 
{ìagio da Ringere ; ma aitro è 1* arricciar il pelo , e mo- 

trarei denti de’ cani ; e poi qui entra il G. Ma onde 

que- 
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quella voce ? Diflì di fopra , che il Sa (Tonico Grinìcm 
Signi beo Corrugare labia . Potrebbesi eflere fiefo quell» 
verbo all’ altre rughe del corpo . Ha la (Uffa Lingua 
Tedefca Vvriqchel , che veramente vuol dire Grinta ; 
e di là l’Inglese ywinkle . Qualche vicinanza ini par di 
trovare fra quelle voci . Di più non saprei dire . 

Gruccia . Sub axi Ilari fulcium , di cui si servono 
alcuni zoppicanti a foggia di T. I Sanesi ed altri Popo- 
li d'Ita|ia tale appoggio chiamano Croccia. Crocciala &c t 
i Fiorentini Gruccia . Penfa il Menagio venuto qu> (lo 
nome da Qrux , Ciucis , perla fua forma. E’ lodevo- 
le Etimologia . Tuttavia perché dalla ufata forma delle 
Croci discenda la Croccia : fembra a me più verisimile , 
che sia difeefa tal voce da Grufke e Gruc\vl , antichi!*- 
sime della Lingua Germanica , ed ufate anche in Fian- 
dra . Di là Cruccia , Gruccia , e Croccia degl* Italiani , 
e Crutch degl' Inglesi . I Pranzasi dicopo pggidi rotea- 
re , Bt quille , ma anch’ edì una volta ufavaoo CroJJet , 
e Cruchi"t . Nella vita di Saq Bernardo Penitente , e 
della Beata Lucchefe si fruova la voce Crucca , come 
oflervò il Du- Cange . E nella yita di S. Pietro Pareo- 
zio al di 21. di Maggio mentovato Claudut duas Cru- 
cio* ajcellis fuppoji'as hobebat , Cosi nelle Vite di San 
Rinieri Pifano , della Beata Fin» &c. si truovano no- 
minate Cro ci fe e Crocci e . Noi bombardi a si fatti ap- 
poggi diamo il nome di Ferie , perché imitanti la forma 
di certi Chiodi groflt chiamati Ferie . Fra i Miracoli del 
Beato Sirpone tja Jodi , fepolro in Bologna nel 1 j 22. si 
parla d* un Zoppo . il quale ire non poterai ffrie Feria . E 
nella Vita del B. Jacopo Veneto al di 3 1 di Maggio ab- 
biamo lignea fuleimentq , quie Ffrlqs vocapr , 

Gruppo , Groppa . Noclus . Il Menagio , allorché vuol 
dire Dubbio e Difficoltà Io deduce dal Greco Griphos; 
quando poi lignifica un corppleffo di cofe , come un 
Gruppo di Figure A da Qlobui , Cita egli il Salmasio 
per la prima Etimologia . Si può veramente credere 
nato l’ Italiano Gruppo dal fatino Gryphus . Odasi A. 
Gelilo Lib. 1 , Cap. 2. che Gryphos dijfolvere dille, cioè 
-r.. cflj>no« 
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captionum DìaleSficarum laqueos . E da Suida gli Ea tin- 
nii fon chiamati Grifi . Quella voce cangiata fu dagl'Ita* 
liani in Gruppi , e Groppo , per difegnare un Nodo , o 
qualche cofa dificile ed imbrogliata , come da Xjibbut 
6Ì formò Gobbo . Il PH. de’ Greci in Lutino fovente di- 
venta P. Grifum & G ripum differo i nottri Maggiori ♦ 
Nè 4* ha a ricorrere a Glubus per dire un Gruppo di Fi- 
gure , si perchè Globus non efprime tal significato , e 
gi perchè anche ivi si tratta di un Nodo , dicendo noi 
egualmente ua Laccio di Figure . 

Guadagno . Lucrum . Guadagnare . Lucrati . Dal 
Greco Kardainein lo tratte ilMonosini . Da Vas Vadit 
il Gujeto e il Ferrari : quasiché si foffe formato Vada - 
nom , cioè pretium Vadationis . Poco ci vuole a far de* 
Sogni vegliando . Dalla Germanica antica voce Vvin - 
nen lo deduffe Carlo Catone Curzio . Truovo io tene- 
bre dapertutto . Ciò non ottante , fembra verisimile , 
che da qualche Nazion Settentrionale sia difeefa quella 
parola, da che comincia per GV. come tane’ altre voci 
Germaniche cominciami per Vv. e poi vederla comune 
in Francia , dove è Gain e Gagner ; io Inghilterra Ga/'/i; 
in Ifpagna Ganar ; e io Islanda Gngn , come offervò 
1’ Hichesino . Come poi sia entrato il D. nel vocabolo 
Italiano , noi fo intendere . 

Guado ,1/atis nella Greca Favella . Erba da tingere 
i panni io azzurro . Dal Guafium de’ Latini volle ricavar 
quello nome il Menagio , parola di Plinio Lib. aa. Cap.I. 
come emendò il Salmasio l’opra Solino Cap. 22 . Ma 
ognuno sa , quanta licenza si prendeffe il Salmasio io 
emendare o mutare i vecchj tetti . G lafium ci legge ia 
Plinio . E poi da Guafium si farebbe formato G uafto , 
non Guado . Probabile a me fembra , che dal Germa- 
nico Vveid o Vvaid , come legge il Cramero , sia 
ufeito P Italico Guado . Anche i Francesi hanno Guede 
o Guesde . significante lo Detto , e provvenuto dal mede* 
•imo fonte . 

Gualcire . Vedi fopra in quella medesima Differta- 
«ione .•■* * . * • 

Gnau— . 
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Guancia . Gena . Il Ferrari e i) Mmagio . fa liti fem- 
pre a pefcar l'origine delle voci Italiane nella Greca o 
Latina Lingua , tirandole poi con gli argani al loro in* 
tento, il primo da Ginn Lat no, il fecondo dal Greco 
Gnathos , ricavarono Guancia . Ma nel Settentrione an* 
che quella voce ■’ avea da cercare . Lo fletto GV. eoa 
cui rendiamo il Tedefco Vv. come già dilli , dovea fer- 
vere d’ indizio .E’ dunque il noftro Guancia lo fteffilfi- 
mo l/vange o Vvangen della Lingua Tedefca , avendo* 
ne poftia noi formato Guanciale , Guanciata 

Guardie. Excubia, C ufìodes corporia . Se vogliano 
credere al Chiarilfimo Mar.hefe Mattel nella Verona il* 
luflrata libro \I. pag. 315. s’ingannano coloro , che 
dalla Lingua Germanica traggono quella voce. Imper- 
ciocché dic’egli : bel pajfo è in Plutarco , dal quale pof- 
fiam conoscere , tal voce ejjere Hata in Roma fin da' tem- 
pi di Mario : narrandofi da questo Auto. e. , come Mario 
a' era fatto un' accompagnamento di Servi astati , a' qua* 
li dava egli il nome di Cardie : cosi porta il testo Greco . 
Altro non dice il cello di Plutarco fe non quello: C ircum- 
fpedtus delectis Servir , qui Je contulerant ad eum , quof 
Bardi (cos appellabat . Colloro furono poi tagliati tatti • 
pezzi da Cinna e da Sertorio . Prima ancora avea il 
Voffio notato quello patto nel fuo Etimologico , ma sen- 
za che gli venitte in mente , che di là fi potette trarre 
T Italiano Guardia , e il Franzefe Carde . Non perchè 
facefiero le guardie que’Servi furono chiamati Bardei ; 
ma perchè erano Sgherri ed AJJnJJìni , de quali fi dovea 
lèrvire Mario per le fue crudeltà , e Umili ai Bardei Po- 
polo dell’ Illirico , infame per li fuoi affattm j , come il 
Salmafio ed Enrico Stefano già olfervarono . Vatinio itj 
una Lettera a Cicerone Lib. V. Dicitur mihi tuus Servue 
anagnojlts fugitivus cum Vardteis effe . Profeto tibi Ut 
lum reperiam , nifi in Dalmatiam aufugerit . E da Pli- 
nio Lib.IlI. Cap.aa. fon rammentati populatores quon- 
dam Italia Vardcei . Da onde Guardia ? Come tanti al- 
tri han già offervato , vi«ne dal GeroiaaicQ Vvarfen 
Temdl.PertJ. V prò* 
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< pronunziato Vvardan dagli antichi Teutoni ) e Cgnifi- 
tante Ve dere , M.rare , O^uorr , e mutato di pefo io 
Guardare dagl* Italiani ; ficcome ancora il Franzefe e 
Spagnuolo Gerrfer.Trasferita poi fu quella voce alle Sen- 
Selle , e ai cuflodi del Corpo © Palazzo de'Prioc.pi , in 
CeniBcato di Custodire « e di mirare ed oflervare , cha 
eeffun nemico G accofti . S’ ufa iq Francia Gnrr le corpi , 
Gare rena .Omo r , dice il Furiere , viene de Varare 
Latin Jeton Saumaite , cioè fecopdo il Salinaio . E da 
ftupire, che uomini ridotti non abbiano avvertito .che 

il Franzefe Ga > # altro non è che Qttrd ( , o fia Prt(i» bar- 
ge , cioè 1* Italiano Guarda , cosi parlando noi ptr av- 
vertire altrui di fchivare un carro, cavallo, legno «c. 
od acciocché cuflodifca la tefta , e le gambe da qualche 
imminente pericolo , 

Guari . Multum , J1 Berteto dal Grego Ohgoei il 
Menagio dal Latino Avarius ; da V alde il Ferrari , de- 
dufferoquefto vocabolo . Tutte ftravaganti immagina- 
aloni. Nè toccò già il vero puqto il Cardmal Bembo iq 
dire, ch’effo pafsò dalla Provenza in Italia . L’origine 
propria è «1 Gar , avverbio della Lingua Germanica , 
iiitichiflìmo ed uGtatiffimo in effa , e GgniGcaote Molto. 
Non ha Guari Io fteffp è nella uoflra Favella , che Non 
ha molto . E di là anche i Franzefi tratterò il loro Guere. 
A quella voce anche il Furetiere fcrive : Menage k de- 
rive de l' Italica Guare , ou del'Hebreu Gara , qui figni- 
fic Retrancher . Qui abbiam \ ipcolianza degl» Etimolo- 
K i(|i . Poco fa il Menagiq tirava quella voce da Avarine. 
Miriamo ancora il lor girar? qua e là per trovar le ori. 
gini de* vocaboli . fenza cercar que* paesi , dove e la 

lor verafede . •' „ . . ... 

Guamacca , Guarnaccla . Sorta di velie talare. Vi 
si fente dentro il verbo Guarnire . Non è più *n ufo . 
Il Mtursio tirò tal pome da Granala , parola de’ Greci 
degli ultimi Secoli . Non può appagare. Potrebbesiqui 
dire , che gli antichi Lafini ebbero Gannisce , voce 
«Gita anche da’ Greci . Sgn parole di Varrone Libro IV . 
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àehegib, Gaumace mojus fagum , & Amphimallum Gra- 
ta . Ma 000 oferei dedurre si da lungi Gua> nardo . 

Guatare . Attente Aspictre , intueri . Come offervat 
•Ua voce Aguato , ripeto ora , che il Ferrari e ii Mena- 
gi inciamparono nel piano , quando quegli da Vifitart 
t quelli dal fognato verbo Cattare per Vedere, deriva- 
rono il no (Irò Guatare . Da Vuada voce Germanica an- 
tica , e lignificante Sentinella , cioè perfona pofta per oP 
fervare , le il nemico viene , difcefe Guaita ( come dico- 
no i Modenefi ) e da Vva&are Guatare ; 0 come ha il 
Dialetto Modenefe , Sguai/are t per mirare attentamen- 
te le altrui occulte azioni . 

Guadare . Sguainare . Ha più lignificati . Per di- 
battere c off liquide , dice il Menagio , da Aquatiare , 
verbo da lui finto . Per pajfare a Guazzo , da ffadum . 
Ma altro è Guado e Guadare , che veramente viene 
dal Latino Vadum , ed altro Guadare . Ora tanto Guad- 
iate , che Guano , vengono dal Germanico Vvastter 
lignificante Acqua « 0 da Vvatten , cioè Poffare il Fiu- 
me . Ripeto , che i( Tedefco Vv. fi rende in Italia per 
GY» I Tedefchi da Vvaffer formarono altre molte vo» 
Ct i come Qevvaffer Inondazione , Vvauern Adacqua- 
re Sic. Perciò Guazzare in italiano divenne pattare il 
Fiume co' piedi fispzH alcuna confiderazione del Guado, 
| Modenefi hanno Sguazzare per lignificare uq nembo dì 
pioggia , e Sguazzate per dar/i bel tempo , dedotto 
dal colhime dell’ anitre » che truovano il lor piacere nel 
Quotare T 

Guercio . Strabo , Patus , diftortis oculis intuens . In 
quello fenfo 1 ’ ufano i Fiorentini . Vedi la llravagshzn 
de’Dialetti , I Modenefi ed altri Popoli chiamano Losco» 
chi preffo i Latini era Strabo , quando fi crede , che il 
Latino Lutcut significane Coda , cioè chi fi ferve di un* 
occhio l'olo . All* incootro elfi Modenefi appellano Quer- 
elo il Monoculo , quando quelli in Tofcana lignifica Io 
Strabo de'Latini , Dal Latino Verjut deduceva il Mena- 
gio Guercio ; da Verticius vocabolo lognato il Ferrari , 
Puoffi confiderai , fe mai dal Tedefco Vvtlk potefle 

V» effe- 
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eflere difcefo il Vocabolo Tofcano . Veramente fignifl-J 
ea folamente Fiacco o Languente ; ma animo mi fa Gio- 
vanni da Genova preffo il Du-Cange , dove fcrive : P<jc~ 
tue , ideft G uelcus , Strabo aliquantnìum . In vece dì 
Lucido avrebbero poi forfè gl' Italiani detto Guercio , 
trovandoli io altri vocaboli mutato L. in R. 

Gufo , Bubo . E* voce de’Tofcani . In Lombardia 6 
chiama Barbagianni . Tanto il Ferrari , che il Menagio, 
avendo trovato preffo gli antichi una ve/ìe pelosa appeU. 
lata Gufa , Gufa , fi perfuafero , che al Bubone foffe 
pollo il nome di Gufo , quoti denfis cica roftrum plumis 
inhorrejcat . Non c’ è Analogia. E* più tulio da vedere^ 
fe dall’ antica Lingua Tedefca foffe venuto quello voca- 
bolo . Nelle Chiole di Rabano Mauro , pubblicate dall* 
Eccardo , fi truovail Barbagianni appellato Vfur. . Pa- 
rimente nelle Tedefche , tratte dalla Biblioteche MedU 
Cea fi legge Buio , H uvo . Il Tedefco Fuvo , facilmen- 
te pronunziato per Hufo , può effere paffato in Gufo 
preffo i Tofcani , e in Hybou preffo i FranzeG .H in vece 
diCHodiG pofitumeft more majorum , dice i' Eccar-J 
do e lo pruova con varj efempli . 

Guidare. Preci re , Ducere, Dux effe. Forfè da Va~ì 
dori , fcrive il Menagio , o pure da Dux , Duh's »' Il 
Ferrari , o da Viator , o da Vice Dux , o da Vice index , 
«•afferò Guidare . Nulla di quello può fòddisfare . Pare 
che il Gu/nr degli Spagnuoli indichi nato quello verbo 
dal barbaro Viare , mutandoli alle volte l'V confonante 
in GV. Ma perchè gl’ Italiani v* interpongono il D di- 
cendo Guidare 9 Quello D a me fembra nativo di que- 
llo verbo , (aliandolo cadere la Lingua Spagnuola , co- 
me in Fiarfe per Fidarft , e in Creer per Credere . Po- 
trebbero gli Eruditi Tedefchi efaminare , fe il loro 
Vveìden lignificante Pascere poteffe averdata l’ origine 
»I nofiro uidare . Se fi poteffe provare . che gli antichi 
Tedefchi adoptraffero quel verbo per Ducere ad pnfium , 
adpafcua . quello farebbe il fonte. Certamente Minore 
lignificò una volta Guidare al pascolo, e diventò preffo 
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di noi Menare . generalmente lignificante Ducere , Con-, 
durre. Vveiden Italianizzato è Guidare . Anche i Fran- 
zefi ed Inglefi hanno Cuide , e Haider . Dal Tedef.o W 
vien per lo più il nofiro GV . 

Guifa . Ritus , Modus , Ratio agendi . Non da Divi - 
fa , come pensò il Cafielvetro ; non da Visa , come 
fofpettò il Menagio j non da Vice , come infegnò il Fer. 
rari, ma certamente come già avvertirono il Clave» 
rio , e Carlo Curzio , difcefe 1 ‘ Italiano Guisa dal Ger- 
manico t Vite lignificante lo fleffo . I Franzefi ed Inglefi 
hanno anch’ eflì Guise . Il Bembo lo credette vocabolo 
Provenzale. Ancor qui bilogaa volgerli alle Lingue Set- 
tentrionali , Nelle Gloffe di Rabano Mauro fi fpiega Ri- 
tus col Germanico Wifa , in Italiano Guisa . 

Guidare. Motus pijcium per aquarti . Dtt Fluitare , 
verbo sì lontano di lettere volle trarlo il Ferrari . An- 
cor qui credo io che s’ abbia a ricorrere alla Favella Te- 
defca , la quale ha Wischen , o Witschtn , per tefiimo- 
nianza del Cramero lignificante lo fiefio . Sempre ri- 
peto il nofiro GV. indizio è di parola Tedelca Benché 
qualche nofira voce cominciante per GV venga dal La- 
tino , pure ne abbiamo apprefa la pronunzia da’ Tede-. 
Ichi . Come C uaftare , non dal Latino Vafiare , ma di- 
lettamente è a noi venuto dal Germanico Vvaft < Però 
potrebbe darò, che il Tedefco \Vifchen , in Italiana 
G uijcare , fi foffe mutato in Guidare . 

Lu/cio , F olliculus , Putamen , Testa , Si logorano 
qui il cervello tanto il Ferrari , quanto il Menagio per 
trovarne 1 ’ origine . Quefii da Eucium , o Excussium j 
quegli da Cochlitium , derivarono quello vocabolo . Sia 
anche a me permeilo di dir le mie immaginazioni , giac- 
ché nulla pollo dare di certo . Gl' Inglesi dicono Ilusch , 
ed Hujche i Fiamminghi ciò che coi appelliamo G u/cio . 
Avran Lenza fallo que’ Popoli ereditata tal voce dalie 
Lingue Settentrionali, Tuttavia i Tedelchi dicono Hu/. 
/e Putamen . L’ H Germanico , siccome avvertii , si 
mutava daglitaliani in G. A^he i Franzcsi hanno Gus • 
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tt . Ma s* ha da avvertire , che noi Lombardi facciatn ù 
differenza fra Gufcio e Guscia . Diciamo Gl ufcia delle 
cose inanimate , come legumi , noci dee. e così i Franze» 
■i. Guscio poi fogliam dirlo degli Animali , o cofe pro- 
venienti da Animali i come Uova , Lumache. Oniri- 
che &c. Potrebbe forfè quell’ ultimo venire da Gurgu - 
ttium abbreviato , per significare un* angufta abitazio- 
ne . Per metafora diciamo un Gufcio di Canterei o Cafa . 
Son parole d* Apulejo s Ergo breuìtntem Gurgustioli 
nostri ne spernns . Peto , fis contentus parvulo late . E 
Santo Ambrosio nel Lib. de Bono Mortis Cap. 2. Anima 
decedenti t ore emissa evolat , tamquam carcereo corporii 
hujus exuta Gurgustio . Noi diremmo in Italiano dal 
Gujcio del Corpo . 

’ I. 


Imbatter/i , Abbatter/i . Incidere . Dal verbo Battere , 
e dalle prepofizioni In e Ad fi fon formati quelli verbi. 
Ma come mai dall' Italiano Battere , nato dal Latino Brt- 
tuere t c lignificante Percuotere , è nato Imbatterfi , per 
lignificare Incontrarfi io alcuno . o in alcuna cofa ? Per 
la medeGma ragione . che i Latini differo Offendere * 
che vuol dire Ltcdere , e inficine Trovare Jenqa pen- 
sarvi . 

Imbiutare. I Modenefi dicono Irhbiudaré , e vuol di. 
re con iflerco vaccino ftemperato lavare l' aja , accioc- 
ché indurata ferva a battere ivi le biade . Da Biuta il 
Menagio tira quella voce nata dal barbaro- Latino B/uf- 
tare , che lignifica Stacciare . Ma 1* una non ha che far 
coll’altra . Forfè . dico io » quella potrebbe eflere paro- 
la Longobardica , e però di origine Germanica . Fra le 
Leggi del Re Liutprando Lib. V. Cap. 6 leggiamo : Si 
eajam cujuscumqui Blutnverint , aut eorum res tulerint • 
Quando mai quello verbo GgnificaiTe Sporcare con della 
fierco . avremmo la fua origine . Ma quello è incerto . 
Chi spiega B lutare per l spogliar e t non riflette « chefe- 
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guìta dopo , autres tortini tultrìnt » La Lingua Tedefca 
ha B lutk e Bloth , Sangui » . Sarebbe dunque B lutai» t 
Injanguinare 4 Pei* metafora potrebbe mai edere patta- 
to all' Imbiutare Italiano f Si perdóni a sì ardite eòo jet* 
ture . 

Imbroccare . Scoparti attingere . Brocche , Ciccarne ac- 
cennai nella Diflert. XXVI. chiamarono i nofiri vecchi 
i pali e chiodi di legno , e maflìmanflente di ferro 4 Noi 
ModeneG tuttavia riteniamo il nome di Brocchette -, per 
difegnare i più minuti chiodi di ferro 4 E perciocché nel 
mezzo di alcune forte di Scudi fi conficcava un* acuto e 
fodo Chiodo , perciò faronO appellati Brocchieri ; Di tal! 
Scudi uno fi esponeva « in cui tiravano a Segno i Saetta* 
tori . Chi colpiva più pretto al dieézO dello Scudo , do- 
ve era la Brocca * o Ga chiodo 4 riportava il premiò i DI 
là Imbroccare per colpire ilei fegno 4 Anche i Frabzefi 
hanno BrocAe nel medefimo feUfo , e forfè noi da etti ab- 
binai prefa qUetta voce . 

Immantenente » Statim , litico 4 Pare formato da In 
e dal FranZefe Maihtenant , Il Tattoni Modenefe beile 
Note MSte al Vocabolario delia Crufca ha quelle parole: 
Immantenente i detto da tenere in mano * ed avet proti- . 
ta la cosa , come coloro che la tengono in mano 4 

Impaccio é Impedittientum 4 Impacciare . Remorari . Se 
i FranzeG abbiano tratto di qua il loro Empetcher , la- 
feerò conGderarlo ad etti . Lo Spelmabno e il Somnero 
deducono quefio vocabolo dal Latino Impetere ufato da* 
gli Scrittori de'Secoli dimezzo pee Chiamare in giudi» 
%io t od Accusare . Si può vedere fe più toGo venitte da 
Pice metaforicamente adoperato * Cioè Impiccare nego - 
fium per frattornare o impedir un* affare . Noi fimil- 
mente diciamo Impiccio , ed è lo Getto che Impaccio , 
Pretto Marziale G t ruov a Piceótus . Dallo fletto fonte 
potè ufeire Spacciare , Spacciarfi 4 per Ispedire « Scio- 
gliere gl' impedimenti , quali da Lxpiceare , 1 ModeneG 
dicono Spicciarli per fernet expedire . Propongo un'altra 
opinione . Scritte Fello , aver gli antichi detto Parionem 
in vece di Pa&ionem , cioè da Paciscor , coi) anche 
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a ^gj U gnere : Paciscor& Pàceo in usuremaner. Da Ini- 
poetare , cioè dall’obbligar fe con Patti , potrebbe effe- 
re venuto Impacciare % nulla importando , fe quefto ora 
fia fcritto cou due CC. Tal lignificato per metafora po- 
tè effere trasferito ad altre cofe . Che fe dal Fraozefe 
Empetcher foffe difeefo il noftro Impacciare ( il che diffi- 
cilmente mi verrebbe perfuafo) , converrebbe allora 
cercar altra origine . Si perdoni a tali conjet ture , fin- 
ché alcuno rechi di meglio . 

Imparare . Meraviglia è , che il Menagio tralafciaffe 
quefto verbo k Ne è veramente aftrufa 1? origine . Altro 
O me non fovviene fenonil Franzefe Emparer , il quale 
fembra da noi metaforicamente adoperato per Impara - 
re. Noi egualmente diciamo Apparare , che più s’acco- 
fta allo Spagnuolo Amparar , quafichè Imparare fia la u 
padronirp. di una notizia non dianzi Saputa (i) . Quel- 
> lo , che a me fa parer giufto un tal fentimento , fi è l’u- 
fo d’ un’altra voce , cioè Apprehendere lignificante io 
fieffo per metafora , che il verbo Franzefe Emparer . An- 
che i Latini invece di Di/cere diflero Percipere , C om. 
prehendere t dai che apparifee l'Analogia che corre fra 
• quelli verbi . 

Impiccare . Vedi di fopra Appiccare » 

Importare. Referre . Avvedutamente offervò Carlo 
Dati Fiorentino aver noi meffo in Italiano il Ferre , o 
Referre dei Latini , effendo Ferre lo fteffo * che Portare . 
Per me tengo per più veriGmile , che a dirittura abbia- 
mo noi tratto dal medefimo Importare Latino il noftrO 
Importare . Cioè allorché diciamo . ‘Quefto non m' im- 
porta -,fe quefto v' importa , fi dee fottintendere qualche 

cofa. 


£0 Sul principio della Dissertazione 43. reca l’autore 
un cànone del Concilio Vasense, nel quale si prescrive» 
Preti , che insegnino a giovani Cherici Psalmos Parare, 
divini s leEtionibus insistere &c. indi sembra , che si abbia a 
ripetere il nostro Apparare e Imparare cd c ragionevole 
1* etimologia , .perchfc chi manda- a memoria parat sibi 
qualche cosa . M. 
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cefa , come fe i Latini diceflero : Hoc mUii , aut vobis , 
nihil utiliratis vel impedimenti importat . 

Improntare 'bffigiare . Vedi ia Differt. XVF. 

Inaffiare < Anaffiaie . Leviter convergere . Lo tengo 
formato da In e da Afflare de* Latini , fottintendendo 
A qua . Per metafora uGam quello verbo , quaG unjoffo 
d' acqua . 

Incanto . Audio . Incantare , Sub hafta vendere . Dal 
Latino Barbaro Incantare invece di Cantare ed lato-* 
nare , il Du- Cange , il Menagio , e il Ferrari credono 
ufcitaquefta voce. Ma non avendo GgniBcato /nca/ira- 
re prefife i Latini , e preffo i Latino - barbari più anti- 
chi * fe non Ammaliare con efercitar la Magia ed f/J- 
eantare per vendere all’Incanto folamente in quelli ul* 
timi Secoli G Ga udito in Italia ; s’ ha a cercare , fe mai la 
Lingua Tedefca ciaveffe dato quello vocabolo , giacché 
effa ha Cant , per denotare Audiontm publicam . Ag- 
giunto In , che anche è ufato da’Tedefchi medefimi , De 
farebbe venuto Incanto , Incantare & c. Chi fa indica- 
re , quei Geno gli antichi e propr; vocaboli della Lingua 
Teutonica , faprà decidere , fe noi da elB , o pur elH da 
noi abbiano prefa tal voce . 

Incappare . Incidere , Incurrere .11 Menagio fiimò na- 
to quello verbo da Ineippare Latino , della qual parola 
dà per Autore IGdoro nelle GloITe . Incappare , fecondo 
lui , dicemmo prima , e poi Inciampare . Il Ferrari da 
Incespitare ricavò Inciampale j ma ne farebbe nato 7r- 
eespare , e non Inciampare . Per quello che riguarda il 
Latino Iricippo , le parole d’ IGdoro fono : Incippat , II- 
ludit . Ma il Menagio pretende , che vi G debba fcrive- • 
re llìidit . E pure negli EGratti del Pitheo parimente fi 
legge : Incppat , Illudit , e non già Intundit , corno 
vorrebbe elfo Menagio . Il Du-Cange llimò , che G avef- 
fe a fcrivere ivi Includit da Ceppo GgniGcante linimento , 
che ferra le gambe . Aggiunge pofeia il Menagio , aver* 
il Turnebo e lo Scaligero in un verfo di Lucilio , che i 
Muli da Soma cippo collififfe omnes . Notum porro efl , 
dice Io Scaligere , Sepulerorum olim cippos fecundum 
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vieti puHìcas fuifje . Itetque collidehmtur m multi t • , 
quum ea praterirent . Ma nè il verfo di Lucilio, nè la 
vera lignificazione addotta dallo Scaligero * può fervirc 
al Menagio « Perciocché i Ceppi fepolcrali erano una 
volta prominenti fopra terra < di modo che vi fi leggeva 
I* lfcrizione ; e però non col piede potevano i Muli in- 
ciampar in efiì , ma beosi urtarvi colle caffè e bagaglie* 

L’ Inciampare Italiano vnol dire Urtar col piede m qual- 
che cosa . Ma d' onde fi dirà qui venuto un tal verbo » 
Altro non fo dir io « fe non che Zampa vuol dire il piede 
degli Animali i e farebbe da penfare , fe ne foffe venu- 
to Inqampare ( come dicono i Modenefi ) , mutato poi 
dai Tofcani in Inciampare , quafiché gli Animali colla 
stampa 0 col piede urtaffero ir. qualche pietra o altro im* 
pedimento occorrente. Cosi farebbe da efaminare , fe da 
tn e Capito o Capo foffe nata la voce Incapate, che ora i 
Fiorentini pronunziano con due PP. quali 1’ uomo dia 
della tetta in altra perfona * o in altro , eh' egli cercava m 
pure fuggiva . Somigliante è il verbo Imbatter/i , di cui 
pocofaabbiam parlato. Abbiamo anche Far capa, in 
vece di portarli ad alcuno ; e Capitare per Giungere ,o 
per Incidere Latino . 

Incaftrare . Inne&ere . Propriamente lignifica I* Infe- 
rire qualche cofa dura in altra dura e incavata . Penfb 
nata tal voce dal Cafione degli Anelli , che noi dimandia- 
mo Caflello , Cioè Caftrum . 11 mettere la gemma dentro 
quello Cartello de’ nottri Maggiori fu detta perciò Incu- 
orare , e propagato tal verbo ad altre Gmili opere. Gli 
Spagnuoli dicono Engafiar. 

Incetta . Annona o Mercium conquifitio , per Vender- 
le poi più caro . Quello vocabolo lo tira il Mi nagio da 
Emo , Emptum , Empti , Empticus , Emprica , Empticet - 
ta , Encetta . Incetta . Tutte fandonie . Cofa più chiara 
del Sole di mezzo dì è , che dal Latino Captare fi formò 
Incaptare , Inceptare , Incettare , ed Incetta . Cioè fole- 
vano i Mercatanti Captare e preoccupare il grano, l’oiio, 
ed altre merci , prima che il Popolo ne comperale « 

per 
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per ricavarne più utile dalla vendita.Noi Io diciamo Mo • 
nopollo , male non incognito a* nollri tempi « 

lncrefcere . Vedi qui fotto Rincrefcere . 

Infingarda . Piger t Ltntus . Molto bene , ma noti 
compiutamente (piegarono quefta paròla gli Autori del 
Vocabolario Fiorentino , allorché fcriffero: Infingardi - 
gin è tenterà nell' operare , Infingendo fi di non potere 4 
Cioè da Infingere lo fteflò che Fingere . Ma è più largo il 
fuo lignificato. 11 Tafforti con varj efempli molìrò , che 
coloro ancora che Fingono , 0 dicono la Bugia 4 furono 
appellati Infingardi, h in quello fenfo tuttavia i Modene- 
fi dicono Fingardo in vece d’ Infingardo . Il Ferrari da 
non faeìtndò volle dedurre Infingardo , allorché Ggnifi- 
ca Pigro . Non merita udienza « Inforfe anche il Menagio 
con pretendere , chetai voce venifle da Impìgrare 4 Im- 
pigartus , Impigrntus , infingardo •• Difficilmente fi può 
tenere il rifo < La ficura Etimologia è 1* accennata da! 
Vocabolario fuddetto . Vedi le Annotazioni di Giulio 
Ottonelli al medefimo Vocabolario, che furono indebi- 
tamente attribuite al Taffoni . Mofira egli eruditamente 
nata quella voce da in e Fingere . 

Infinocchiare . Blandii verbis ac fahulis decipere . Il 
Salviati e il Monosini dal Greco Phenachijein t raderò 
quello verbo.quasi Fenachi^are sia divenuto Infinocchia • 
re . Altri da Finocchio , voce che chiaramente si fente 
qui , perchè coi Finocchi inzuccherati »' ingannano i 
fanciulli , Di tali Etimologie si ride il Menagio , traendo 
egli pofeia quello vocabolo da Fino significante Furbo , 
Afiuto , nella feguente forma ; Finus , Finocus , Finoco - 
lus. Finoculare , Finocchiare , e finalmente Infinocchia- 
re . Meri fogni fono Finocus , Binoculare &c. Sarebbe 
flato più tollerabile , feda Fino ed Occhio , cioè Occhio 
furbo aveffe derivato tal verbo ; ma ancor quello làreb- 
be fiato un fogno . Maraviglia è , che fia sì allrufa {"ori* 
gine di quello vocabolo , di cui fi fervono anche i Mo- 
denefi ed altri Popoli . Un qualche rito de* noftri Mag- 
giori oggidì difmeiTo I* avrà prodotto , come per riem- 
pio farebbe , fedopo il Pranzo avefiero dati Finocchj 

per 


\ 


Digitized by Google 


Si 6 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
per incitare maggiormente a bere , ed ubbriacare chi 
non vi penfava . Cosi diciamo Iwpaftocchinre , o Ga 
vendere delle pafiocchie , per Ingannare . Inoltre In%am- 
pognare nel medcfimo fignifi ato , che alcuni credono 
originato dai Tuono della Zampogna per ingannare gli 
uccelli: il che non fo veder io , che mai fia fucceduro » 
Hanno anche i ModeneG Insaponare , Ggnitìcante Adu- 
lare per cavare o fmugnere qualche cofa da altrui , tol- 
ta la Metafora dai Barbieri , che infaponano prima per 
poi radere. E i Fiorentini dicono Incaftagnare , quati 
Dar cafxagne per Dar parole e ingannare . V ha Analo- 
gia tra il Dar cofiagae , e Da. Finocchj . 

ìnfrufeato . Obscurus , comefpiegano gli Autori del 
Vocabolario della Crufca . Odi il Menagio : Forfè da 
Bruti us , Bruni , Bruniscile , B rufeus , Bru/ratus , Uru- 
Jcatus , Frujcatus 6cc. Son cofe da far trafecolare . Nè ri- 
fletté egli punto , trovarG nella noftra Lingua trufeoe 
Frtt/culo , lignificanti i minuti pezzi di paglia « di le- 
gno &c. Pero forfè metaforicamente fu adoperato l/z— 
frufeare per Coprire ed Of curare il fuo dire, cioè la menta 
fua fotto Frufcoli , fotto dubbiofe parole . Benché a 
me refia qualche fofpetto , che 1* unico efempio del Da- 
vanzali , recato nel Vocabolario , potefTe efiere Infra - 
scalo per Infruscato . Imperciocché diciamo Infrascare 
per metafora prefa dagli uccelli , che s' afeondono fotto 
le Frafche degli alberi , per Ggnificare il Nafcondere la 
fua mente in parole t 

Ingannare. Fallerà, Decipere. Pensò il nortro Tallo- 
ni, che quefla folfe voce Provenzale. Se fi vuol crede- 
re al Menagio , dall’ inufitato verbo Latino Ingannare , 
compoflo da In e Cannare Lignificante irridere , venne 
il no Grò Ingannare . Carlo Dati pensò, thè ingenium 
vi avelie data I* origine . Ingegnosa é ;aì opinione, • 
potrebbono influire in ella alcuni palli , riferiti dal Du- 
Cange alla voce Ingenium . Ciò non ofiante ftmbra a 
me ben molto veriGmile , che Inganno ed Ingannare 
vengano dalla Lingua Arabica , ficcome amora lo Spa- 
gli uoioEoprrnno ed Engagnar . Dicono gli Arabi Cha» 
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na pev Deciptre , Violare patfum , Ptrfidus effe in co , 
quod tibi creditum efì . Vedi il Gollio . Se a quello ver- 
bo nella Settima Conjugazione fi antepone la Caratte- 
riftica \n , fi forma Indiana , Dcoeptut eft . Quella è 
voce ufata fra i Mercatanti , quali erano una volta gli 
Arabi, e potè facilmente per quello introdurli in Italia 
ed ìspagna . Quella (leffa voce, che il Menagio fpaccla 
per Latina , nonè , a mio credere , fe non la flefla Ara- 
bica , voltata in Latino dagli Autori de’ Secoli barbari , 
chediflero Gannum eCannatura , e fi può intendere per 
Frode e Inganno . Ne’ Geli. Reg. Frane, pag. 716. To- 
mo I. Du-Chefne leggiamo : Dux Saxonum &c. respon - 
dit rum Ganno : Mentitis vos , quum Chlotharium ha - 
bere dicitìs . Quivi alcuni prendono Gannum per S arri- 
So ; ma vuol dire Furb. scamente . Candido Monaco nel- 
la Vita di Egile Abate di Fulda: 

Cujus judìcium et fi non Zabolica fai He _ * 

Gannatura &c. 1 

Cioè la Diabolica F rande . Però quando non fia Ganno 
un’ antichiflìma voce Gallica o Cejtica , fi può ragione- 
volmente tenere per Arabica . 

I ngojare . Dcvorare . Dimanda al Ferrari l’origine 
«li quello verbo , rifponderà : da ìnglutire , Noi ne «b- 
biam formato Inghiottire .Interroga il Menagio: dirà , 
che dall’ inufitato Latino I ngumiare . S'ingannano. O 
da 1 ngurginre , o piuttolto da Ingoiare , o Ingu Ilare 
nacque I ngojttre . Sifeorge chiaramente quella Etimo- 
logia ; e pur non 1’ hanno veduta uomini dotti: laonde 
non s’ ha da maravigliare , fe talora nè pur miriamo le 
cofe , che ci llan fotto gli oechj . Cosi troviamo T/nn/- 
gulet e per Traycere in Gulam . Gli Autori del Voca- 
bolario Fiorentino rettamente traforo Trangugiare da 
Tmnfgorgiare ’. Una volta i Sanesi ufavano Ingollare : 
non fo le I' usino più , ■ ' * 

Ing ombrare , impedire obfìacuìo oppofito . Dal Latino 
Inombrare tirò quello verbo 1’ Aleandri . Odi qui il 
Menagio . S’ inganna il dottifjimo Meandri . Viene ficu- 
ro Ingombrare da Incumulare , Incumblare &c. Anch’ 

egli 
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«gli qui s' inganna . 1 ncumulare non significa Ingombra- 
re . Convien dunque rivolgerà alla parola Combri pre£ 
fo il Du- Cange . Ne* Geli. Frane. .(òtto il Principe Teo- 
derico G legge : l/i ftlvam confugit , fecitque Combros . 
Di ciò parlando Gregorio Turooenfe al Lib. 3. Gap* «8. 
Bift. Frane, fcrive : Et concides magnar in Silvi t iliit 
fecit . Adunque fotto nome di Combri s* intende , che 
furono fatti Tagliamenti d’ Alberi per barricar le Ara» 
de . Di qui venne il Franzefe Eucombre ed E ncombrer , 
che paffuto in Italia divenne Ingombrare . Tralafcio altri 
efetnpli recati dal Du- Cange . Altro dunque fono Com- 
bri , ed altro il Gallico Comble . Di là poi venne Sgom- 
brare , o come alcuni una volta differo Scomberare t 9 
Disgombrare . In una Carta di Lucca dell’ anno 1133. 
Guido Conte G obbliga all’ Abate di Fucecchio di con» 
fegnarli alcune Cadetta , inter qua: Caftellum & Qurtem 
de Lartiano , postquam ego Difgomhratum habebo • 
Ingordo . Avidus . Queflo principalmente G dice de* 
gran Mangiatori . Spaccia qui il Mepagio di molta Eru- 
dizione . Dai Latini, che l' impararono dagli Spagouo* 
li , furono appellati Cordi gli uomini Stolidi . Ma que- 
llo nulla ha che fare col nofìro Ingordo . Cordo tuttavia 
chiamano gli Spagnuoli un uomo Pingue , Crajjo ; t 
FraozeG un uomo Pigro , Lento , Ma nè pur quella voce 
fi confa col lignificato d ’ ingordo . Finalmente conchiu- 
de il Menagio quella fua tirata eoo dire ; Il Sign. Ferra- 
ri vuole , derivi da Ingurgito . Non concorro . E pure 
niuna Etimologia è qui sì veriGmile , come la propofia 
dal Ferrari . Perciocché quantunque noi abbiamo muta» 
to Gurpexin Gorgo, tuttavia qe* tempi barbarici G usò 
ancora G ordus per Gurges ; e ne apporta molti efempli 
il Du-Cange nel Gloffario . Anche preffoi Latini Gurges 
lignificò un Diluvione , e predo Cicerone lo fleffo è Gur- 
ges , che un Leccarda . Forfè una volta G diffe I ngordare 
per mettere avidamente nel Gorgo , cioè nella Gola i ci- 
bi ; e ne venne Ingordo : la qual, voce abbiam trasferita 
a qualGvoglia altra avidità di colè . 

la. 
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Innestare , Annestare . Vedifopra in quella medeG- 
ma Differtazione • 

insegnare . Decere . II Salma fio fopra Solino dedufle 
quello verbo da lnfinuape. Stento a perfuadermelo.il 
Menagio da Intignare , cioè da Ugno •, onde anche Si- 
gnificare . JVIa In Signum non renderà mai il Ggnificato 
di Docife , Injegnare . Finché altri di meglio m' infegni , 
prego i pratici delle Lingue Settentrionali di efaminare , 
(e per forte foffe potuto dal Germanico Si(tn ufcireil 
nofiro verbo I njegnqre . Come dirò qui fottodal Sinn 
de’ Tedefchiè venuto I’ Italico Senno , lignificante Pen- 
fiero , Sen/o , Mente . Tuttavia dicono i Tedefchi In Sinu 
Homen , Venire in mente , in pensiero . In Sinn Huben , 
Avere in animo , Difegnare . Halli dunque a copGderare, 
fe da In Sinn G fofle prima formato I n sinni are , e poi In* 
segnare, volendo fignificare Mettere in Mente ad altrui 
qualche cofa , eh’ egli dianzi non fapeya . Per la fiefia 
ragione no| diciapio Dimenticare per uscire di mente ; 
Imbavagliare per Mettere in Bavaglio ; incassare , Im- 
borsare ,• Impalare , 'n vi a re &c. 

Infume . Simul . Non parlò di quella voce il Menagio, 
Nipn dubbio ho, che fi pofia trarre dal Latino Infimul. 
Solamente fi può fofpettare , che a dirittura fia a noi ve* 
mito Infume dalla Lingua Germanica , aveqdp e (fa Sam- 
men , Simul , e Zw/ommen , Jnfimul . Aggiunto In a 
Sammen , ne potè formarfi Infume . I Modenefi dicono 
Infemm , il quale $’acc fia anche più alla fuddetta origi- 
ne . Di la ancora pare che più tofio fia ufeito il Franzefe 
Ensamble ed Assembler . Il Menagio da Adfimulare tratte 
Assemblare , verbo ufato dagl: antichi Scrittori Italiani^ 
ora difilato , e prefo in preftitQ dalla Lingua Franzefe . 
Ma uq folo efempio di Adfimulare per Congregare , Or- 
dinare, ayrei 4 eGderato da quello Scrittore. Ma niuno 
ne avrebbe recato. Però Assembrare, Assembrer , ed 
Ensemble dal Germanico SammUn o Ga Samn\elen fon da 
Credere originati , 

Intanto . late re a . Pare che alla formazion di quello 
Avverbio fi debba fottio tendere qualche cofa , come 
* » per 
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per efempio farebbe In tonto tempo . Così Fra tanto , 

cioè tempo . Anche i Latini ditterò Interra tempons . -v 

Intirizzire , o Intirizzore . Rigere , Rigidum fieri . Odi 
il Menagio : Da DireCtus Diretto , Diritto , Dirizzare , 
Indirizzile , Intirizzare . Secondo me , viene da Intiero , 
perchè quando il Corpo irrigidifie Uà ritto , nè lì pian- 
ga in alcuna parte . Guarda come colui fin Intero , dicia- 
mo noi Modenefi , per fignificare chi non piega il capo , 
nè s’ inchina ai Maggiori . Così nel Vocabolario Fioren- 
tino Andare , o fiore Intero , diciamo dal tenere o porta- 
re la persona diritta . Però Intirizzire vuol dire divenir 
Intero , e non pieghevole . 

• Intoppare . Inurrere in aliquid . Offendere . Non potè 
mai venire quello verbo da Incippare , come pretefe il 
ATenagio . Più toflo è da oflervare , fe dal Germanico 
Toppen , che lignifica lo fletto . E certa farà tale origine, 
quando Toppen lia antichilHmo di quella Lingua. Ha 
effa inoltre Eintolpeln , Inciapparc . Anche da quello 
potè formarli Intoppare . 

Intormentite . Dicono i Fiorentini deU’IftnpidirG le 
gambe pel freddo , o per cattiva pofatura . Ne trovò la 
vera origine il Menagio con dire detto così per Indor- 
mentire: ilchevien confermato dal Dialetto Modene- 
le, che ufa Indormentare . 

Inverno . Vedi qui fotto Verno . 

L 

Lacca . Ripa . Cos) gli Autori del Vocabolario della 
Crufca efpongono quella voce , oggidì incognita , afata 
da Dante . Benvenuto da Imola anch’ egli nel Commen- 
to prefe per Costa e Ripa quello vocabolo . Ma il Rufcef. 
li , e il Buti , come avvertì il Menagio , 1* interpreta- 
rono per Luogo concavo e profondo t il che iotefe di dire 
Dante . Però etto Menagio in quello fenfo tirò Lacca da 
Lacus . Poi foggiungne : Credo perù che venga da Lama , 
Lamica , Loca , Lacca . Nulla vale quell’ultima Etimo- 
logia . Da Laàsndo , quali Lotica » la d«du£Te poco feli- 
ce— 
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cernente «oche il Ferrari . Ma quella è una pretta voce 
Tedefca , cioè Lacke ( altri fcrivono Lache ) forfè pre- 
fo dal Latino Lacus , e Ggnificante una volta un Luogo 
Profondo • E perchè le Lagune e Paludi , e Gmili luoghi 
fono concavi e profondi, perciò Lacke fono oggidì ap- 
pellate in Germania . Di là venne Lacca . Nelle Gloffe 
Tedefche ricavate dalla Biblioteca Medicea, e pubbli- 
cate dall* Eccardo , G legge : Botinut , Lacha . QaeHo 
Botinut ( fe pur non è per Bothrinus ) lignifica Luogo 
Profondo , dal Germanico B oden , e però efpofio colla 
voce Lacha . 

Lacca Dai fuddetti Automi del Vocabolario Fioren- 
tino G dice così chiamata I' Zinca e Cofcia degli Animati 
quadrupedi . Ho qualche fofpetto , che quello non fia il 
vero fenfo di tal voce . I ModeneG dicono Lacca della 
gamba quella parte che è fotto tra la Cofcia e la Gamba, 
perchè concava ; e però G può Rimare difcefa dal fopra- 
detto fonte, cioè dalla Lingua Teutonica. Da Anca , 
Lanca , Lacca la tirava fecondo il fuo folito il Menagio; 
ina a capriccio . 

Lagnarfi . Lamentarfi . Dolere . E’ verbo di fcura 
origine . Non arriverà il Menagio a pervaderci , che 
venga da Lamentum , nè dall' inufitato , cioè fognato 
Lamen . Non è fprezzabile 1* opinione del Ferrari , che 
la ricavò da Lai. Aggiungo io, doverfi cercare, fe da 
Laniare fe prò dolore poteffe effere venuto l'Italiano La- 
gnarfi . Amhe da Cruce G formò Exrruciare fe , in Ita- 
liano Crucciarfi . L’ uno e l’ altro GgniGca Afflìggerfì 
molto per dolore . * 

Laido . Turpis , Inhonefus , Feedut . Alcuni lo fanno 
difcefo da Turpiculatus , Etimologia Grana . Il Ferrari 
da lllautus , Etimologia forella della precedente . So 
non certo , almeno è verifimile aver noi prefo Laido dal 
Franzefe Laid . I ModeneG tuttavia dicono Led . Il Du- 
Cange derivò il Laid Gallico da Lada e Lodare . Vedilo. 
Quanto a me , tengo tal voce venuta dal Settentriooe • 
Apprefa l' Hichefio tra le voci degli antichi Franchi , e 
Teutoni, Lad , Leid , D et ejl abile . Anche la Lingua 
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Germanica ha tuttavia Leidig , Cofa brutta e Jpiacevo* 
le. Ecco il fonte del Franzefe Leid , e dell’ Italico Lii- 

10 . Nelle Glofle Tedefihe di Rabano Mauro leggiamo : 
Abominati ^ , Laida^at : Vedi anche lo Schiltero dor- 
tiffimo Tedefco , che nel fuo Gloflario molto parla di 
quella voce . 

Largo. Latui . Vedi quanto fi fia allontanata la no- 
fir a Lingua dal Latino Largus . Significa efio Copiofo , 
Abbondante , Liberale ; e Largo in italiano quello , 
eh’ è Lotus io Latino . Straordinaria c ben quella Me* 
tafora . 

Lafciare , Derellnquere , Dimittere . E’ da lodare il 
Menagio, che dal Latino Laxare e Laxum tira il noftro 
LaJJare-e Lafciare . Contuttociò confiderando attenta- 
mente il lignificato di Laxare , e trovandolo noi diverfo 
dal verbo Italiano Lnfciare : piu probabile fi rende , che 

11 nofiro vocabolo venga dal Tedefco Laffen , lignifican- 
te Relinquere , Dimittere &c. Che quello fia un verbo 
aotichiftìmo della Lingua Germanica , lo pruova anche 
lo Shiltero con varj efemplj . Di là pariment han prefa 
I Franzefi il loro Laifser . Gli antichi Franchi , per arte» 
fiato dell’ Hichefio diceano Laa^er . 

La/ira . Una firifeia lunga e sottile di marmo . Dicia- 
mo anche una Lafirq di ferro , Lafiricare , L apidibus fter . 
nere . Giocano qui ad indovinare gli Etimologici . Da 
Lapis il Menagio, da Latafirum , vocabolo a tqfti igno- 
to il Ferrari , trafiero quella parola . Con più ragione 
Carlo Dati da Lapis firatns . Fra le voci antiche della 
Lingua Germanica v’ ha Pflafier , lignificante l'Italiano 
Laftra , Selciata ; onde PflaHeren , Lafiricare . JDI4à-vo 
io penfapdo , che fia venuto il nofiro Lastra con aver la- 
feiato andare quelle due lettere iniziali PF. troppo dure 
per la noflra Lingua . Agnello Scrittore delle Vite de* 
Velcovi di Ravenna circa l'Anno 8jo. alla pag. 106. del- 
la Parte I. del Tom. li. Rer. Uni. fcrive Calces , & tacer - 
mia , petras , & bifalos , lapidee , & Ugna , columnas , 
8/Las'ra preparaverunt . Sue parole ancora fono nella 
Vita di Agnello Arcivefcovo: „ De praedicìa vero Ec- 
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„ clefia , cur Latis Arati? fic communita fic , nuntie- 
„ mus . Erat quidam Rex Vandalorum , qui ex ipfa 
„ voluiflet Ecclelìa pavimentum eruere , & ad fuain 
„ propriam reportare fedem . Nam quidem dum om- 
„ amia parata ad evellendum Lartras ferirtene &. c. ,, 
Potrebbe mai dirG , che da Lata Serata abbreviato fof- 
fe nato Lastra ? A me nondimeno l'embra più verifimile 
l’ origine Tedefca’. 

Latta, Lamina ferri stanno obdu&a . Penfa 1’ Hiche- 
fio , che Ga difeefa quefta voce dal Cimbrico Latun , 
che fignifica Aurichalcum . Si può ben credere , che da 
quel fonte fia venuto io Spagnuolo Laton , il Franzefe 
Leton , oLaiton , e il nortro Ottone , nomi tutti fignifi- 
canti Aurichalcum , più torto che dai Greco Elatòn , co- 
me vuole il Menagio . Ma non mancherà chi rtimi ufei- 
to Latta dai Germanico Piatte lignificante Laminam , o 
pure dai Greco Platys , efclufo il P. giacché troppo è 
differente I’ Aurichalcum de* Latini , o fia il nortro Otto- 
ne , da Latta, Cl'IngleG chiamano la Latta volgare 
Lattea e Lattin ; i Fiamminghi Latoen . Noi appelliemo 
Lattone un foglio grande di Latta . Lafcerò io decidere 
ad altri si fatta quifiione. 

Lavina . Cosi appelliamo la fuperficie. della terra , 
che per l’ acque piovane penetranti fi muove dal fuo G- 
to , e feorre al baffo : il che talvolta avviene con gli al- 
beri , e colle cafe . Non debbono conofcere quella paro- 
la i Tofcani , perché non la mettono nel Vocabolario . 
Ma è familiare io Lombardia , ed antichiffima . San Gi- 
rolamo , Ifidoro , Paolo Diacono , ed altri ne fanno 
menzione . Da Labendo G formò Labina , poi Lavina , 
e Lavinare . Come fi chiamilo Tofcana quella fcappata 
di terra , non T ho trovato . 

Leccare. Lingere . Hanno i Greci Leichein fignifican- 
telorteifo, e però di la il Monofini, ed altri derivaro- 
no fondatamente il nortro Leccare. Ma anche nella Lin. 
gua Germanica è verbo antichiffimo Leken , onde l' In- 
glefe Lick, e il Franzefe Lècher fono dello Ile fio lignifi- 
cato . Ora onde Leccare ? Tu dalla Greca voce , ed altri 
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dalla Germanica lo trarranno . I Greci non hanno mai 
fignoreggidto in Germania , Francia , ed Inghilterra . 
Ma bensì i Popoli Germanici fono (iati dominanti nell' 
Italia, Gallia , e Brittannia . Meno di quel che credia- 
mo l' Italiana Favella ha prefo dai Greci ; molto dalla 
Germanica . Ma anche i Germani ( tu dirai ) avtan trat- 
to dalla Grecia quel loro vocabolo. A te è permeilo di 
aver tale opinione . 

Lesto . Alacer , Velox , Paratus , Promtus . O gl'ita- 
liani dal Franzefe Leste , o i FranzeG dall' Italiano Lesto 
ban tratto il loro vocabolo , Noi ne abbiamo compollo 
Allestire . Nulla so dirio dell' origine fua : altri lo cer- 
cherà . Imperciocché il Latino Sublestus non ferve al pro- 
posto ; e Allestii» in vece di AlleStus 0 AdlcEtus , fareb- 
be un mero fogno , 

Lindo . Elegans , Venustà » , Bene Comtus . Proba- 
bilmente gli Spagnuoli hanno introdotto quello vocabo- 
lo in Italia . Da Linea lo derivò il Covaruvia , da Lim- 
pidus ilMenagio. La prima Etimologia è infipida ; la 
feconda più ingegnofa che vera . Limpido , e Chiaro , 
P uro , Lucente , e non già Elegante ; nè alcun direbbe 
un Limpido Giovane , una Limpida Pittura , un Limpi- 
do artificio ficc. ma bensì un Limpido fonte , un Limpido 
Cristallo . Sembra dunque , che polfa venir Lindo dal 
Germanico Lind , e Gellind , lignificante Morbido , Te- 
nera , Dolce: parola aotichiflìma di quella voce , come 
con varj efemplj dimoftra Io Schiltero . Hanno gli Spa- 
gnuoli Alind ir e Alimpiar , due diverfe voci , 

Lisca . Spina pifeium . Dallo Hello Spina e Spinala il 
Menagio fognò formata Spinalijca , Lisca . Quel folo 
ch’io poffo dire, fi è, che in Francia G dice Areste ; 
io Milano , e in Modena Resca . Pallata in Tofcana 
quella voce, farebbe mai per avventura diventata Li- 
Jca ? Il Franzefe Raquette , prefio i Modenefi ed altri 
Popoli Racchetta , dai Fiorentini fi chiama Lacchetta , 
murato R. in L. 

LJcio , Lenis . Potea badare al Menagio di dedurre 
quello vocabolo dal Greco Listo » che quella è lodevole 

Eti- 
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Etimologia , perchè fignifica Io fteffo . Ma aggiugne , 
poterG effo anche dedurre da Larvis , LeVifcus , Levi*, 
sci us , Lefclus , Liscio. Ma incredibile è tal gradazio- 
ne . Nè G può trarre da tingendo , come pensò il Fer- 
rari * Però può crederG dal Greco , Te non che refia 
qualche fofpetto , che da fistiare nafcelfe Liccio , o pur 
da Lijcio Lifciare , e quefio proveniente da Lixivium , 
e Lixiviare , mutato poi in Lisciare , GgoiGcante Net*, 
tare e pulire colla Lìfjia : che Lixivium è così detto da’ 
Modenefi , ed altri Popoli . Ranno G chiama da* Fioren- 
tini. # Anche la Lingua Franzefe ha Lisse eLifser, cioè 
Liscio e Lifciare . Negli Annali Bertiniani all' Anno 862. 
fi legge Vtstitum lineum , quod levigare ( cioè lavare 
colla Liffia ) inc'piens Scc. 

Lohia , Loggia . Vedi la DiflertazioneXXI. 

Logorare . Consumere . Parola de' Fiorentini , non 
1 * ulano i Lombardi ..Forfè da Lacerare , dice il Mena- 
gi© . Ma è troppo diverfo il Ggnificato dell* uno e dell* 
altro verbo. Non poco ho lunariato per trovarne l’ori- 
gine , e finalmente una mi fi prefenta , che parmi veriG. 
mile , fors' anche è certa , cioè da Lurcari o Lurcare 
verbo Latino , chfeiTofcani fconvolte le lettere hanno 
cangiato in Lucrare , Lograre , e per miglior fuono ag- 
giunto P O. nel mezzo Logorare . Anticamente erano ap- 
pellati Lucrones coloro , che coll' intemperanze della go- 
la confumavano le loro foftanze : nome derivato dal fud- 
detto Lucrare . Da Fello fon detti LurcOnes , capncis gu - 
hehomines , & bonorum fuorum Consumtores . Quefio è 
il proprio fenfo del verbo Logorare, che poi trasferito 
fu ad ogni cofa , che G confumi coll* ufo . Fra Jacopone 
da Todi nel Lib. IL Cant. -15. dice : 

Tutto quel , che mangiava , 

E la Cola Lograva . 

Ecco che fdl principio Lurcare diventò Logtare . Ciovan* 
ri Villani Lib. IL Cap. o. fcrive : Piu fi logora oggi in 
Popolo di Firenze a taverne , che non solcano Logorare ì 
nostri antichi in tutta la Città . E nelle Vite de’ Santi 
Padri j Vecchio Colofo , Logora tore , che hai fatto del 
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ventre , Dio . Quivi Logoratole per Lurco , 0 Lutea- 
tor . Cosi nelle Storie Sanesi di Neri Donati pag. 923. 
Tom .XV.Rer.Ifn/. leggiamo : Sa ne/1, veduto che gli Ufi. 
girili del Comune fi Logravnno tutta l'entrata del Comune 
di t iena . Ecco Log-avano per Lurcubnnt,o Lurtahaniur, 

Lontano . Longinqìius , e Longe . Non sò come si sia 
formato , quando per avventura , non folfe venuto da 
Longitanus : del qual vocabolo non truovo alcun vefii. 
g:o prefio gli antichi. Cosi da Sub si formò Subtanus, 
onde Sottana . 

Lotto . Ludi genas , in cui si efpone poco danaro per 
ifperanza di guadagnar molto più . Dal Germanico Lot 
significante Sorte il Menagio tratte tal voce » E molto be- 
ne tutrochè la Lingua Germanica dica oggidì Los , e non 
Lot. Imperocché anticamente i Safloni diceano lì lot . 
Tal voce gli Anglo. Ssfioni portarono nella Britannia , 
dove Tuttavia la Sorte è chiamata Lot , parola familiare 
anche in Francia e ! iandra . Da cple’ Popoli ancor noi 
abbiam ricevuto Lottò . I nofiri Rullici fi fervono della 
parola Lotto per efprimere gleham terne , che i Fioren- 
tini chiamano Zolla . Forfè eia Lutum , terra che tiene, 
nè si sbricciola » 

Lufinga . Blanditi^ . Dà Lujcinia lo tratterò Io Sti- 
gliameli altri . Da Lu/tis il Menagio . II Du-Cange nel 
Glofiaiio tira quella voce ufata anche da' Franzefi da 
Los , che lignifica Lode , quafi fia una falfa Lode , e ne 
rapporta più d' un’ efempio . Ma lo Schiltero la deriva 
da Los , che vuol dire Inganno . Tuttavia i Salfoni ufa- 
no Laejtinge , e gl’lnglefi Leafing per Bugia . Tocca al 
Lettore di eleggere . 


M 

Ma . Sed Latino . Veramente pare , che abbia ragio- 
ne il Menagio , tirando quella particella difgiuntiva dal 
Latino Magi s , onde i Franzefi dicono Mais . Di là anche 
Il Cafielvetro Cavea tirata t come appariate dalle Giun- 
te dell'ultima edizione di Napoli. Tuttavia fe ne può 

du- 
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dubitare , altro ellendo il lignificato di Magie . Nè fer- 
ve l’allegar Vergilio , che dice nell’ Egloga prima 
tlaud equidem invideo : miror Mogie . ; . . 
perchè ivi Magie non per Sed , ma per potiùe i tifa?* 
Cicerone de Amicitia : Aut enim remo ( quod quidem 
Mogie credo ), a ut fi quifqunm , ille /ripiene fuit . Altri 
efcmpj ci fono < Nè io oferei trarlo dall'Arabico Amena 
lignificante Sed , Ma, quali perdura la prima Sillaba , 
ne foflfe refìato Ma . Però tuttavia pare che fe n’ abbia 
a cercare l'origine . 

Macchia . Sylva i Vedi la Diflertazione XXI. 

Macinare . Molere . Giufeppe Scaligero nelle Note a 
Fello da Machina dedulfe quello verbo ; E veramente 
li crede i che per lignificar la Macina , Mola in Latino , 
Aufonio diceffe Machinaria pondera i //inue Machina* 
ritte nella L. Quum quareretùr ff. de Legatie & Fidei* 
commi/Jis , fe crediamo al Turnebo , è chiamato 1 ’ .4 fi- 
no , che Macina . Il Menagio è di quefta opinione , la 
qual certo è ben fondata . Contuttociò non può dirli 
certa i Perciocché la Voce Machina ha un lignificata 
troppo largo , e fi addatta a varj ordigni ; e come av- 
vertì 1’ Hotomanno Afinus Machiharius è detto quello, 
che fi adopera ad ogni forta di Macchine * come a far 
1’ Olio &c. Nè più chiare fon le parole d* Aufonio . An- 
che prelTo Ulpiario fi truoVa Màchina frumentaria dif- 
ferente dal pittano . A me feinbra non lontano dal ve- 
rifimile , che il nottro Macinare poffa effere Venuto da 
Maciniare , lignificante il tritare e fthiacciafe il grano 
colla pietra chiamata dagli antichi , per quanto mi vò 
immaginando , Macinio . I Tofcani la chiamano Maci- 
gno i noi Ma/egna . Di là poterono effi formar Macina- 
re , e noi Ma/nare , ficco me diciamo . Qual fia di quelle 
due opinioni da preferire « potrebbe indicarlo uo patio 
di Anattafio Bibliotecario, o fia dell’Autore contem- 
poraneo di Papa Adriano I. nella fui Vita , se folfimo 
ficu ri di quello , ch’egli Veramente fcrifle . Nomina egli 
F ormam Sabbatinam , ex qua dìvtr/aMola in genicuto 
Machinabantur ibi . Ma altri Codici hanno in genica lo 
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mninabant . Abbiam molte parole antiche guafie da' 
Copifl, con riporvene dell’ altre perchè efli le credevano 
errori . Ma forfè quella è una delle antichiffime voci Ita 
Lane, confervate nel popolo , come anche Macigno, o 

M' ri'M'V, 1 : M ar ' , ‘ ‘ S ° pubblicar» dal 

Marchefe Maffet fi legge batta cum forno , Macina . & 

rota . Anzi fra le antiche Ifcrizioni del ad® Teloro nuo- 
ve una le n»truova con tali parole : 

D . M 

Q. MVNNI SE 
CVNDI NIPI.PO 
TABERNARIO 
Q. BAEBIVS 
COCITATVS 
MACINARIVS. 

Madrina . Obftetrix . Cita qui HMenagio le parole dì 
Giovano, da Genova , che fcrive : Mattina , guTalil 
qocm de /acro fonte levar , vcl in Ecdefiam introdurle 

? Pr Tv°*. N0Ì cerchiamo • Perchè Obsre- 
•nx in Tofcana fi chiami Madrina . Così fueffa chiama- 
ta , quali una piccola Madre. Per la fielfa raeione in 

^trfM Cd 3,trÌ rr G * r*' tt# Mammnna • cioè |uafi un* 
altra Mamma . Chiamali ancora Comare , nome prefo 

dal Latino barbaro Commater , quali | a Levadriee fi» 

Madre. Sifiefe poi ,1 nome di Madrina, Compadre , e 
Comare a eh, tiene i Fanciulli al Sacro Fonte , e alla Cre. 

Di&i.^ * Ma W nato • Vitiatu* . Vedi la 

Magagno. Vedi la flefla Diflertazione . 

M°3 n <tno . Faber ferrarius . Intorno all’ origine di 
quello nome hanno ilrologato non poco gli E?uditi 
Dice HMenagio: Fn«e da Magnar , Magano! : Ed-* 

del Per* fe - 12a f k le ‘/- Del medef,mo f apore è la propolla 
d «l Ferrari . eh. feri», Aerameli » AenmLriT. 

Ra - 
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Ramagnarius , Magnano . Non fi può dir peggio . Ab- 
biamo moltifiìmi nomi , che non vengono dai Latini , ma 
fono fiati formati dagli ftefiì Italiani . Ve n' ha di quelli, 
che nati fono da un foto uomo * o da qualche avveni- 
mento , e fi fon poi propagati per tutti i Popoli . Voca- 
bolo dunque Lombardo tengo io , che fia Magnano , Una 
volta fi dava tjuefio nome , non già ai Ferrari , e Batti- 
rame , ma a quei foli , cbe colla bolgia andavano in voi- 
.ta col volto tinto di nero , e con orrida voce faceano in- 
tendere la loro Arte , come fanno anche oggidì. Co- 
minciarono le femmine a chiamar coftoro col nome fud- 
detto per far paura ai loro Fanciulli. Così anche ai dì 
nofiri dicono . E’ qui il Magnano ; ed eflì fpeffo tacio- 
no ed ubbidifcono a udir la loro voce , o ad afcoltar 
quella minaccia . Furono dunque appellati Magnani dal 
Lombardo Magnare , cioè Manducare : facendo crede- 
re a’ Figli , che cofioro mangiavano i Faociulli difubbi- 
dienti . Quanto fia antica tal parola , fi ftorge da uno 
Strumento Milanefe dell’anno 88a. che darò nella Dif- 
sertazione XLl. dove è regifirato Bonellus qui dicitur 
Magnìano . Ereditarono gl’italiani quefio nome dagli 
fìeffi antichi , perchè fra gl' Iffrioni al tempo de’ Ro- 
mani v’ era Manducus ( lo fteffo che Magnano ) col qual 
nome anche allora le Madri faceano paura ai loro Ra- 
gazzi . 

Mangano . Vedi la Differt. XXVI. 

Mai . Umquam . Indarno pefcò il Menagio I’ origine 
di quefio Avverbio . Non potè mai venire dal Greco 
Ma Dia , come fofpettava il Bembo, perchè quefio al- 
tro non vuol dire fe non per Dio , e nulla ha che fare 
con Mai . Stimollo il Cafielvetro nato da Magie « pa- 
rendo che i nofiri Maggiori abbiano adoperato Magie in 
vece di Amplius . Più probabile a me fembra , che il 
nofiro Mai fia venuto dal vocabolo avverbiale Tedefco 
Mal , il quale Ggnifica una volta , uaa fiata , dicendo 
«(fi eia mal , cioè una volta , e quefio da noi fi potè 
convertire io Mai . Noi diciamo : Non vieni Mai f Lo 
fiefib è , cbe dire : Non vieni una volta ? Però fecon- 
do 
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do l’ iflituto fuo Mai non niega , ma folameote aggua- 
tavi la negativa . Perciò Mai lignifica nella no(h a Lin- 
gua /n alcun ttmpo : il qual lignificato conviene anche 
al Germanico Mal . Certamente dicono i Tedefchi An- 
der-tnal , cioè altra volta , in altro tempo ; e Alle -mal , 
dove noi diciamo Sempre mai . 

Malvagio . Malus , Improba » . Dal Latino Maini 
con una delle lue ftrabocchevoli leale volle trar quella 
voce il Medagio. Sei Lombardi li ferviffero di tal vo . 
caboto , potrebbeG fofpettare formato da Mal va/o , 
mutato poi da’Tofcani in Malvagio , perchè il noftro 
Afta ed Afta pretto lot o fi cangia in gio ed gin . Mol- 
ti nomi fi formarono da Mal . Ala non ha il Dialetto no* 
llro la voce Malvagio . Però Gaiamente fembra verifi- 
tnile , che dal (-fallico Mauvait, o Mauvaise G G a for- 
mato Malvagio . Molto aulica nondimeno è quella voce 
in Tolcana. 

Mancia . Sfrena . Dono * che Ipontaneamente fi fa 
agl' inferiori per qualche cofa ben fatta . Il Ferrari e il 
Menagio derivano tal voce da Manu . E in che manie- 
ra? Da Afona», Manitiux , Manitia , Mancia. Ma ita. 
Lombardia Manitius diventò Manico ,o Manica ,CliN 
toiheca . Aggiùngono i fuddetti Etimologici ettcre in 
ufo Dar la buorta Mano i E’ vero , ma non per quello 
da Mano fi può lodevolmente trarre Mancia . Andava 
iopenfando , fe mai da Amanza fotte venuto Nanfa , 
come fi dice in Lombardia , voltato poi da' Tofcani in 
Mancia. Fra Jacopone da Todi del Lib, V. Cant. 14» 
diceva : 

Non è verace acquisto 
Di Man-fa , che non dura , 

Md chi ben' ama Cristo 
Sopra d' ogn' altra cura , 

Quella è Amama sicura . 

, Il medcfimo foggiugne piu fetto : 

Di te bella Nanfa . 

, le/a vaga Manfa . 

Qui Alt /j?a i a mio credere , è per Amanza . La Man- 
cia- 
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eia è legno di Amore . D' altra origine fembra la frafc 

di Dar la buona Mano . 

Mandorla . Amygdnlus . Da quefla Greca voce de* 
rivo Mandorla il Menagio . Ma è da avvertire , che il 
Crameio attribuilce alla Lingua Germanica Monde/ fi. 
g'ni6cante Ja fletta Al andarla . Quando fotti voce anti- 
chiflima di quel Linguaggio, e noo l’avefleroi Tede- 
fthi presa daiLcmbardi , che dicono Mandola , M andla 
fi poti ebbe credere venuta di la . Certamente Amygdn - 
lus non sì facilmente fi potè cangiare in Mandorla , o 
Mandola . 

Maniera . Modus * Mor . Il Volilo e il Menagio da 
Manus tratterò quella voce ma arbitrariamente , efen- 
•2.» recarne ragione alcuna . Per me nulla ho che dire , 
le non che quando Maniera nòn pofia venire dal Latino « 
dovrebbe efiere Ufcita da alcuna delle Lingue Setten- 
trionali , e s’é diffufa anche in Francia » dove s’ufa 
Maniere, in Ifpagna dove fi dice Manera ; in Inghilter- 
ra , dove é Manners , quali da Mann Uomo ; e in Italia 
Manierrt . Hanno anche i Tedefchi Manier ; e quando 
tnat folfe antica e propria di quel Linguaggio , ne avrem- 
mo trovato il vero fonte < 

Mannaja . Bipennis Securis . Non parla il Menagio 
di quello vocabolo. Per averlo i Fiorentini alterato,' 
non li arriva tolto a trovarne l'origine. Ma facilmente 
la truovano tolto i Lombardi , che dicono Mnnara , pro- 
cedente dal Latino-Barbaro Mmnuaria : nome proba- 
bilmente ufato da'Contadini anche a' tempi de' Roma- 
ni , per lignificar I' Accetta , che G maneggia con àmen- 
due le mani * L'Autore de’Miracoli di San Colotiibàoo 
Cap. 29. fcrive : lujjìt filio , ut ei ferramentutri t quod 
vulgo Ma rinati nm vocant , afferret , quntenus arbuscu • 
las ipsius agri /ucci dei et , Fiorì quello Scrittore nell' an- 
no 050. Cosi in una Carta della Cronica del Volturno 
Par. II. del Tom.I. Rer.Itnl. fi legge.* Villanoe , qui 
cum Mannarini ju r s soliti fuerant rhagitttrium facete. 
Ivi forfè fu fcrixtoManuarias . 

Manzo . Bo» , dicono gli Autori del Vocabolario Fio- 
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Tentino , ma G clovea fcrivere r Bos juvenculus . Que- 
fio è vocabolo di Lombardia , che i Tofcani hanno adot- 
tato da noi , e probabilmente venuto da Manso , lo fìef- 
so che Manjuetus , o Mansuefaffus . Allora G comincia* 
no i Tori a chiamar Marini , quando cafìrati ed amman* 
fati imparano a portare il giogo Manjuts G truova negli 
antichifììmi Latini . 

Marcare , Marchiare . Signare , Notare . Niun può 
mettere in dubbio , che quefìo verbo Ga derivato dal 
Germanico Marcken , che Ggnifica lo fteffo .'In Saflonia 
M earc è Signum ; M earcan Signare . 

Mnrchefita e Margarita . Lcpidis species . Vuole il Ale- 
na gio , che venga da Narcijfltes Greco . La credo io 
voce Arabica , chiamando gli Arabi Margarina Pyritem 
Lapiderà , a cui noi diamo il nome di Marchesita . 

Marciare , Procedere . Noi fenza fallo abbiam rice- 
vuto quefìo verbo dalla Lingua Franzefe , cioè da Mar- 
cher . Onde poi Ga venuto Marcher , fe lo chied. te al 
Menagio , vi rifponderà : dal Latino Varricare , da cui 
confetta egli nato il noflro Varcare . Chi mai lo crederà ? 
La vera origine di tal verbo eccola: La Germanica ed 
antica Lingua Celtica appellava March il Cavallo. Di là 
M arfcalcur , Marpais &.c. Vedi Paufania inPhocicis, le 
Leggi Alamanniche , e Bajoarie, i Capitolari di Carlo 
Calvo , il Voffio , 1 * Eccardo , ed altri . Siccome i Lati- 
ni dittero Equitare , i Latino- barbari Caballicare. e noi 
Cavalcare , cosi dittero anticamente Marcher , Ggnifì- 
cante lo fìefTo . Tuttavia nella Lingua Germanica Marfcfi 
vuol dire Pracessus exercitus . Anche gl’ IngleG riten- 
gono co Marc nel medefìmo fenfo . 

Marone . Cananea major. Eufìazio nel Commento 
all' Odiffea di Omero annovera varj nomi di Cafìagne , 
tra' quali Maraon . Di là deduce il Alenagio l’ Italico 
Marone . Il Ferrari lo ricavava da Balanus : cofa incre- 
dibile . Ma non è di quella antichità Eufìazio , che pof- 
fa afììcurarci della Gcura origine di quefìo nome dal Gre- 
co. CredeG, eh’ egli fiorifie circa il 1170. e fors’ anche 
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più tardi . Ora in que’ tempi ia Lingua Italiana ufava la 
parola M aronc , o fia Marrone ; e però potè egli impa- 
rarla dagl' Italiani . Il L- dico del Meurdo fa vedere , 
quante alrre parole abbiauo prefe i Greci dalla noHra 
Lingua. Nè le Glode Greche parlano di tal vocabolo, 
molto meno gli antichi Autori , od altri Moderni Greci . 
Se dunque non fode quedo venuto dalla Lingua Germa- 
nica , la quale ha Marre nel medefìmofenfo , fi potrebbe 
fenza temerità fofpettare , che quella fode una delle an- 
tichilììme voci della Gallia Cifalpina . Nè farebbe da 
ftupire , che di làfode venuto al Poeta Vergilio il Co- 
gnome o Soprannome di Marone , come i Lcntuli , i Ci* 
ceroni , i Fab ) , i Pifoni , &c. tradero dai legumi , e da 
altri frutti il loro Cognome . 

Mar^uola . Hordei specie* . Vedi la Didert. XXIV. 

M afnada , Masnadiere , Vedi la Didert. XIV. 

Massaro , Caput familia: rujìicunce . Perchè Massa 
una volta era appellata l'unione di molti poderi , o pu- 
re d’unfolo grande , però fu pofto il nome di M<iis<rro 
al Soprintendente della Malfa . Ho voluto notar quedo, 
perchè negli antichi Tedamenti fi truova ; llelinquQ 
uxorem M affari am & ufufruStuarium ; e dicefi , che 
Bartolo fotto nome di M affario m inteudede la fupprllet* 
file, cioè i Mobili di cafa , che Maff ariate ancora dicia* 
ino . Se quedo è vero , Bartolo non fu qui un gran 
Dottore . Nient’ altro lignifica ivi Massaria , fe non ciò 
che oggidi i nodri Nota; dicono Lafcio Donna e Madon- 
na ; e vogliono dire UJufruttuaria . Però neppure il 
P. Paperbrochio intefe il valore della parola Massarius , 
con dirlo Cu/tos fupelleSdlis . 

MaJJìccio . SuliduS'Denfus . Dal Latino Massa , ligni- 
ficante tutto ciò che ha fodezza interna . Dal mede Gino 
fonte il Franzefe Majjìf . 

Materatfo . Culcitra . Non li può fe non lodare la 
fentenza dell’ Alciato , Du ■ Cange , e Meoagio , i quali 
da Matta lignificante una S tuora , e dal fuo diminutivo, 
derivarono queda voce . Cioè i Servi , e gli antichi Mo- 
naci fi fervivano di Stoore per letto . Tuttavia gran dif- 
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ferenza pattando fra le Scuore , e i Mattra^i , pieni di 
lana , o fìoppa , o piume , s* ha tuttavia da cercare , (è 
mai dal Tedefco Madame e Motratye del medefimo li- 
gnificato , foife a noi venuto Matera^o : Se pure elfi 
Tedefchi nonhan prelb queftonomeda noi . Nella Vita 
di Sao Vincenzo Ferrerio al di V. di Aprile troviamo 
quoddam ftratum ex lana confettura , quod vulgo vocant 
Matracium . 

Matto . StultusDemens . 11 Greco Mrttaios , e il di- 
fufato Mcrp.fe vogliano credere al Caninio , al Monofini , 
•1 Menagio , e ad altri diede I’ origine della parola Mat- 
to . Tengano dii la loro opinione , la quale io non di- 
lappruovo. Potevano aggiugnere, truovarfi in Hefichio 
Mattabos , cioè Fatuus , Stolidus . Ma non s' ha da la- 
fciar d’ avvertire , avere la Lingua Germanica Afflar, li- 
gnificante Debilia , Languìdus , infirmus . Perciocché 
ficcome metaforicamente diciamo Debile di mente , 
mentis inopi , e 1/t/amof, fot fin tendendo non / ano di Men- 
te : coti una volta per lignificare un uomo di Mente non 
fana fi potè dire Matt, Un’altro vocabolo ha quella Lin- 
gua ( fe pure non è Io ftelTo ) cioè Matf , da cui è deno- 
tato un Balordo , un Uomo da nulla , di Mente Inferma 
e non fana . Dall’ una di quelle voci fi può credere che 
gl' Inglefi abbiano tratto il loro Mad , lignificante un 
Pa^o , un Mentecatto . Ripeto Tempre , che la nollra 
Lingua poco ha prefo dalla Greca , molto dalle Setten- 
trionali . 

Mattone . Later , Lmeris . Forfè dal Greco Mao 
(detto io vece di Alno) , Masso , Magma , Matton , Ma- 
ttum , vico quella voce ; è il Menagio , che parla . Ma 
è da ilupire , come un uomo a capriccio cangia Nao 
fignificante Vehementer cupio , in Mao , e poi da fili tut- 
ti lavorati nel fuo cervello ne forma la fuddetta aerea 
tela . Non più felicemente il Ferrari , che da Meta pen- 
sò di trarre queflo vocabolo . Io non ho fe non de* fot- 
petti da addurre . Di Malta , cioè di terra molle bagna- 
ta dì acqua , e penduta come palla , li fanno i Mattoni . 
Voce Greca* Latina e Malta , o Maltha . Chi fa, eh* 

una 
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lina volta non fi diceffe Mal one , e poi Mattone * InoJ- 
tre ha il Dialerto Modenefc Madoni , cioè pezzi di terra 
aggruppata . Tal nome potè io Tofcana cangiarfi in Mae* 
tane . Sono fofpetti , e nulla più , 

Manu , Clava , 0 fia Bafione nodoso , od anche Mar- 
tello di ferro . odi legno con chiodi acuti per offendere 
il nemico . Da Massa ricavò il Menagio quella voce. 
Troppo comodamente ; perchè troppo la' go è il Ggnifi- 
catodi Massaie noi abbiamo Massa fenza convertirlo in 
Ma^a . Vien dunque tal vocabolo 0 dalla Lingua Gre- 
ca , o dalla Latina. Cioè i Greci appellavano quell’ arma 
militare Ma^uea , o Matura .TruovaG appreffo Hero- 
ne in Parecbol. Matfuca , e Mat^uchion , ficcofne an- 
cora preffo Leone in Tattici* , preffo Niceta ed altri', 
citati dal Rigalzio e dal Du Cange • Però abbiamo nel 
J-ibro Vili, della Storia d‘ Orderico Vitale Maxucam , 
e nel Lib. IV. della Cronica Caiàurìenfe Maxucam . 
ì Odi ora i Latini . Ammiano Marcellino nel L>l>. at. 

1 Cap. 14. della Storia (crive : Iter fuum curii Lanciarti* 
& Mattia: iit ( in Italiano Manieri') & catervis expe- 
h ditorum prtecepit . Il medefimo altrove unisce Mattia - 

! rios e Lancea ios . Lo fieffo nome abbiamo nella Storia, 

l di ZoGmo Lib. 3. E Mattiobarbuli fi veggono mento va- 

1 ti da Vegezio . Certamente da Mattia pare ben veriG- 

1 mile, fe noi», certo , che fia venato l’Italiano Man a . 

t e che le Mazze foffero allora in ufo, lo fieffo Ammiano 

nel Lib. 31. Cap. 7. Io mofira , dicendo, che i Barbari 
li portavano ingente* Clava s ambufia* • Cosi Paolo Djaco- 

4 no Lib. VI- Cap. 62. feri ve , che Ratchis Duca del Fritu 

g li fi ferviva della Clava, 0 fia Mazza in combattendo . A 

jj, me fembra , che Mattia di Ammiano foffe lo fieffo che 

jji Clava . Se poi fia venuto dall’ Italiano Matpfa , o più to. 

./ fio da Mattare Latino il nofiro verbo Ammanare , lo 

deciderà chi vuole . Hanno parimente i Tedefchi Mal- 
•j, lignificante Ammana™ ; e però anch* eflì chieggo- 

;5t no qui udienza . Ci diranno medefimttnteots i Franzefi . 

onde fia’ venuto il loro Mafacre e Massa erer . Che poi 
j, anticamente fi ufafie Molare per Ammalare , poffìam 
' 0 • con- 
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conghiet turarlo da una Carta di Ravenna dell’Anno 1130. 
confervata nell’ Archivio Effenle , dove G legge : Et 
ago Matia-Canis , oggidì Ma^a Cani . 

Macerare . Parola de’ Fiorentini . lignificante il get- 
tare in mar» un uomo chi ufo in un Tacco, o con pietra 
al collo , per affogarlo . Tal verbo fa a me fovvenire , 
chiamarli da’ ModeneG Majtro , il Laghetto , dove G 
gittano i falcetti di Canape , per feparar poi le Già della 
corteccia dai legno . Diciamo perciò Maferare la Cana- 
pe . Sarà venuto dal Latino Macerare , e Mafero da Ma- 
eeratorium . Del Lino così fcrive Plinio Lib. 19. Cap. 1. 
Virgae ìpfac me guntur in aquam Solihus tcpefaStam , 
pondera' aliquo depressa; . Maceratas indicio eft mem- 
brana laxatior . Se mai per fìmilitudine o per metafora 
Il Ma^erere de’ Fiorentini foffe venuto dal noffro Mate - 
rare : noi faprei dire . 

Maqqo . Fajciculut , come di fiori , di chiavi , di ver- 
ghe , e d'altre cofe infieme legate . Da Massa voile trar- 
la il Menagio . Ma diverfo ne è il Ggnificato . Io non 
truovo cofa , che m’ accomodi , Te non che non vo’ Iafciar 
di dire , avere i Greci Desma Desmatos , GgniGcante Fa- 
scio . Potè formarfene il diminutivo Defmation , Fa- 
scetta comedi Derma Pelle fi formò Dermation Pelli - 
cula . Forfè da Desmation , mutato fecondo I' ufo della 
soffra Lingua in Defmn^o , tralafciata la prima fillaba 
ne potè ufcire M a^o . Nel Lib. III. degli Annali di Ge- 
nova pag. 369. del Tomo VI. Rer. leni, un’ autore con- 
temporaneo all' anno 1 192. niuna M eidos decem Lini , 
cioè M atfi , 

1 M edejimo . I pje . Ingegnofamente il Menagio traile 
quello Pronome da Mer ipjijjìmus , MetiJiJJìmo , Medi/is- 
simo,N\edesimo . Quando foffe vera tale Etimologia (il 
che io non fo ) G dee aggiugnere ; che niuno mai diffe 
Mer ipsissimus,ma fu neceffaria la giunta di qualche Pre- 
nome Con dire : Egomet ipsissimus , M emet ipsi stimata , - 
Temer ipsissimum , Nof net ipsifflmi , Ulofmet ipsijjì- 
mos &c. Così a poco a poco ne venne Eo ( per Ego ) e 
poi lo medesimo , Me medesimo , Te medesimo &c. e final- 
mente 
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mente invalfe Medesimo fenz’ altro . I Franzefl dicono 
M'Jme , gli Spagnuoli Mifmo e M timo , 

Melenso e Milenso . L^ntus. , Piger . Se volete una 
flravagantilfima Etimologia , ve la darà il M.nagio con 
dire che tal voce viene da Nidulensis , parola fabbricata 
di pefo dalla fua felice fantaGa , ma che non troverete 
in alcun' altra parte del Mondo , ed efprimente feconde 
Ini gli uccelli non per anche volati fuori del Nido , A 
me era venuto dubbio , che poteffe Mei Mellis averle 
datai’ origine , perchè liquida fcorre lentamente , ma 
non può appagare . 

Mentre, dum , lntertn . L’origine di quello avver- 
bio fembrò al Ferrari lnterhtcc . Tale Etimologia con 
ragione è riprovata dalMenagio , il quale poi lo ricava 
da Interim : metamorfoG non mai credibile . La mia 
conghiettura è quella : Penfo che i nofiri Maggiori 
diceffero Dum intere a , o pure Dum interim » e poi Oe 
veniffero formando Domintie , e Domentre , e final- 
mente per brevità Mentre . Che cosi avvenifle , lo 
pruova Facio degli Uberti nel Dittamondo con dire: 
Dimmi , Domentre , che 7 noccliier ci varca . 

Anche i Latini ufano Interea Dum , an?i anche Dum in- 
ttrca , come fi può vedere preflò Terenzio in Eunuch. 
e nell’ Eautontim . Anche nella Vita di Felice ^ efiften- 
te MSta nella Biblioteca Efienfe , leggo : Et Domen~ 
tre che lo Romito diceva quejie parole . Anche in Ferra- 
ra una volta era in ufo Pomentre . E di più non oc- 
corre . 

Menzogna . M endacium , Vedi fopra in quella rae- 
defima DiGert. 

Merli , Pince in Latino . Vedi la DilTert. XXVI. 

Mef chino . Paupér ; Egerius . E’ d’ origine Arabica . 
Al Mafchiin dicono gli Arabi nel medefimo fenfo , co- 
me fi può vedere preiTo il Giggeo e Gollio . Giuli > Li- 
pfio Epift. 44. Cent. j. fcrive di aver trovata qaefta me- 
defima voce nella Lingua PerGana . Infatti anche in 
Perfia fignoreggiarono gli nrabi . 

Mina . Cuniculus , Vedi la Dilfert. XXVI. 

Tom. II. Pare, l, Y 
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Minchione . Bùrdus , Stirpidui . Da fili ceto lignifican- 
te Afino in Tofcana crede il Menagio derivato qirefto 
nome . Aggiugne , che Miccio è figlio "di Afinus , Afi- 
tiicius , Nicius , Miccio . Ci voi far ridere . Pelilo io 
venuta tal voce dal Franzefe Mince , lignificante Lieve 
Smilzo . Parole fono del Furetiere : Mince Je dir aujfi 
figuremens de et qui eft Superficie ! , qui tfi Medrocie , 
qui n' a guerci de force , de folidicè . Ce Brince efi 
iien Mince . Formoflì dunque dagl’italiani Mincio pt-r 
d're figuratati! ente r hi fin poco cervello . Giovanni 
Vefcovo di Vdletri , che nell’ Anno 1058. ufurpò la 
Sedia Apoflolica , per fopranuoftie era appellato Min - 
ti us , cioè uomo Stupido , di poco cervello . Si ac- 
trebbe poi tal vocabolo con dire Mincione : e cosi di- 
ttamo noi Lombardi , e non già Minchione} DaMimi- 
ius venne Mince , per quanto crede dopo il Menagio an- 
thè il Furetiete . * 

Miniera , Fodina . Vedi la DiflTert. XXVI. 

M ii are . Intuerì . Mi G rende verifimile , che dal 
Latino M iror poffa effere difeefo quello verbo , perché 
proprio è di chi An\tnirfi cofa degna di ammirazione di 
guatarla attentamente - Appreflo Trtbellio Pollione 
ne'Gallieni fi legge : Quidam, Scurrce mijcuerunt fe Per- 
’fis , diligentissime jerutantes omnia , & uniufct/jti/que 
vultum mira inhiatione Mirantes . Come o (fervè il Sal- 
mafioa quefìo palfo , Mira ri q Mirare , lignifica l’ofTer- 
vare attentamente . Anche la Lingua tbraica-, per af- 
fettato del Martinio , ha Mirali , Vijus . Ma pochiflimo 
la noftra Lingua ha ricavato di là. Fu anche appellata 
M ira quella riga , a cqi mettevano I' occhio i Saettato- 
ri , o Baléflrieri nel tirare a fegno . Se quello fotte nome 
di grande antichità , ne potrebbe dffere ultito Mirare . 
'Specula , quam M iram dicifnus , fi legge pretti» *Ro lar- 
dino Lib. X. Cap. 9. della Cronica Padovana . 

Moine in Plurale . Fot delle Marni . Blanditi . Qut- 
fra voce pensò il Menagio derivata dal Greco Mimo , 
che lignifica Scimia . Poteva con più corro viaggio rrar- 
la dal Latino Mirro? . Mane il fignificato , né l' ordine 
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delle lettere permettono tal derivazione. Altro io non 
ho qui da dire, fé non che i Modeoefi dicono Smoina - 
re , e Far delle Smoine . Ora gli Spagnooli hanno un 
vocabolo proprio della lor Lingua , affatto Gioite nel 
fuono , ma diverfo e contrario nel fenfo all’ Italiano . 
Cioè Moyrie Ggnifka nel loro Linguaggio un uomo , che 
facilmente a’ adira ; e M oyna vuol dire Iracundia . Oi 
là poi A moynar , cioè Muovere alla collera . Ma potreb. 
be e fiere , che per calmare la collera altrui , 0 per trat- 
tener dall' ira alcuno con belle parole , e con lufinghe , 
dicefiero anche Defmoynar , che noi Lombardi aveflìmo 
fecondo 1 ufo noftro cangiato in Smoinare , cioè Var delle 
Smoine ; e che pofcia i f iorentini , toltone 1' S. ne for- 
m a fiero Far delle Moine . 

M ong na . Vitulus latfens , Cosi lo chiamano i Ro- 
mani . Da Mulgeo così forma tal voce il Menugio . M ul- 
gus , Mulga , Mulgariut , Mùngano . Conveniva più 
tofio trarla dall’ antichifiìmo verbo Mungere , onde il 
Tofcano Mugnere . 

Montone . Aiies . Fo menzione di quefio vocabolo, 
non per recarne l'origine , che non la fo ; ma per ad- 
dure lo fiudio d’altri fu quefio . Veramente pare , come 
pensò il Ferrari, che venga da Montare per uo mefiie- 
re , che fa quefio animale , Ma perchè far proprio d’efio 
un nome che potrebbe convenire a tutti gl| altri anima* 
li ? Il Bocharto nell’ Hierozoico da Monte ricavò quefio 
vocabolo quia montibus gaudet ovillum pecus , Etimolo- 
gia , che qon ha alcun garbo . Da Muto , M atonie , in 
vece di M Htaniacus Io ricava il Menagio , ondevien Mu- 
tunus preffo Arnobìo , Lattanzio , e bgoftino in vece di 
Pricpus . Ma diverfo è il Ggnificato di Mutunus e Mu- 
tionatus : oltre che anche degli altri animali ù potreb- 
be dire . Quello che è da fiupire , la Lingua Franzefe ha 
M outon , Cafirato in Italiano , laddove a noi Ggoifìca 
non C aftraio . Per dir pure qualche cofa , oflervo , che 
gli antichi Scrittori de’ Secoli barbari appellarono M ul- 
tones gli Arieti , ora da noi detti Montoni . Nel Brevia- 
rio delle colè Fifcali di Carle Magno , dato alla luce dall* 
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Eceardo , 6 trovarono nella Villa Regale Verveces rum 
agnis o&oginta , M ultones o&oginta duo . Che anche in 
Italia anticamente foffe in ufo il nome di Multones , fi 
vede in una Carta Cumafca dell'Anno 104 5. nel Tom.V. 
dell’Italia Sacra. Adunque M ultone , cangiato da’Fran- 
zefiin Mouton , e da noi in Montone , fata una delle an- 
tkhifiìme voci de'Galli , o Franchi . 

Mora coll’O. aperto . Majfa disajfi , o muro , oppo- 
flo ai Torrenti , perchè gonfi non danneggino i campi. 
Dal Latino M oles , mutato in Morti , pretende il Me- 
nagio venuta quella voce . A me fembra più verifimi- 
le , che fia difcefa dal Latino Morti , figuratamente ufa- 
ta per Impedimento ed Ojiacolo . Diflero i Latini in que- 
llo fenfo In'ycere M oram ; e Stazio Libro X. Thebald. 
Frangere Moras portarum . 

Moro . Giocare alla Mora . Giuoco dell' infima ple- 
be , fatto colle dita, e colla voce , credendo alcuni, 
che Ga il Micare digitit de* Latini . Però il Menagio col- 
la fua confuera franchezza lo tira di là , dicendo Mica- 
tura , Miaura , Miura , Muro , Mora . Puoflì egli peg- 
gio fognare vegliando? Ho fempre inclinato a fofpet- 
tare , che gl’ Italiani abbiano imparato dai Muri , o fia 
dagli Arabi, queflo Giuoco , giacché fi dice Giocare al- 
la Mora , quali all' ufanza Mora . I Modenefi han cor- 
rotto tal vocabolo con dire Giocar all'Amore , quali ad 
imitazione degli Amanti , che G fanno intendere coi 
cenni . Ma quello , che imbroglia 1 ' origine fuddetra , 
fi è , che i Franzefi chiamano queflo Giuoco la M ourre , 
e gli Spagnuoli Amarra : il che può far credere , che non 
venga dai Mori , 

Morbido . Mollit , Delieanii , Tener , e il fuo contra- 
rio è Rudit , Ajper . A me fa quafi venir la Collera il 
Menagio, allorché ci prefenta l'Etimologia feguente. 
Molliti Mollidus , *Molvidus , M olbidut. Morbida! . 
OffervaG , avere la Lingua Tedefca Murò, fignifkanre 
Tenero , Frollo , e Murb Ma chea , Emollire , Macerare . 
Quando non fi poffa trarre di là , giacché il Morbido 
Italiano troppo raflomiglia il Morbidut de' Latini; fi 
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può penfare , come mai il vocabolo Latioo , figoifi.ente 
RI orbofo , pafTato nella Lingua Italiana , abbia acquifta- 
to un lignificato ben diverfo , cioè quello di Molle , e 
Tenero . 

Mortone . Cassit enfiata « In Franzefe Morlon , in If- 
pagnuolo Morrion . Dal color nero , dice il Menagio . 
Ma di quel colore erano anche P altre armi . Finché di 
meglio fi truovi , verifimile fembra , che P Elmo fofle 
appellato Mortone , perché limile a una tefia di Moro . 

Mota , 0 Motta , una fpecie di Fortezza 0 di foniti- 
«azione . Vedi la Difiert. XXVI. 

Molare . Abjcindere , Amputare • Da M utieus in vece 
di Mucilus lo fece venire il Menagio . Ma chi mai usò 
quello sognato M utieus ? Mattia Cramero fra le voci 
della Lingua Germanica regifira Mutzen , lignificante 
Mozzare , Troncare . Quando fia antico d* effa Lingua , 
non occorre cercar altrove . Tuttavia potrebbe forfè 
il Tedefco Mutzen , che è l'Italiano Mozzare , effere 
difeefo dal Latino Mutilare ; da noi mutato io Mutiate , 
e poi Molare . 

Mucchio . Cumulua . Rettamente il Menagio dille na- 
ta quella voce da RI onticulus , ma per via differente 
dalla fuggerita da lui . Admonticulare dilfero prima gli 
antichi per Unire i Monticelli. Di là venne fecondo il 
rito della Lingua n olir a Ammontichiare , che una vol- 
ta era in ufo . Mai Popoli, particolarmente Lombardi , 
abbreviarono tal verbo con dire Ammucchiare : di cui 
tuttavia fi fervono . DÌ là poi formarono Mucchio . li 
foio Monticulue diventò h\onticcliio , e poi Montecchio , 
come confervato in alcune Callella . 

Muffa , Mucor . Cioè una Lanugine , eh* efee dalla 
fuperficie delle cofe che marcifcono . Delle Botti fpe- 
zialmente lo diciamo * allorché contraggono cattivo 
odore . Il Menagio con poco garbo lo derivò dal Latino 
M ticcua, Mucca, Muffa. Colia pur poco P inventar di 
si fatte Etimologie . Scrive il Cramero , avere i Saffonl 
il verbo Muffen , lignificante Sentire di Muffa ; e pur- 
ché fia antico , e proprio di quella Lingua , di là noi 
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avremo prefo Muffa , e Muffire , detto del pane , e d’al- 
tri cibi . Altrimenti tuttavia è ignota 1 ’ origine di que- 
llo vocabolo i 

N 

Nacchere . Suono di due odiceli! o legni , battuti 
( colle dita . Dal Greco Anacàra , fpeeie di Timpano o 

Tamburo , pretefe il Menagio venuto a noi quello no- 
me con citare Giorgio Codino , Autore di niuna auto- 
rità in quello propoGto , perchè creduto Scrittore del 
Secold XV. Tale Etimologia 1’ avea già propofta il Vof- 
fio , Ma i paffi allegati dal Du Cange fufficiehtemente 
indicano , che nello Lingua Arabica s'ha da cercar l’ori- 
gine di Nacchera * elfenduG fervila anticamente quel- 
la Nazione di quella romoreggiante invenzione . E in 
fatti Naihera è nato dall’Arabico Naquara « che per 
teftimonianza del Godio G gmfica percussit & illifet pol- 
licela medio digito , & inde divulfit crtpitartdi ergo . 

. Di là formarono ancora Naqron , cioè la ficffa Nacche- 
ra , cioè quelle , che oggidì G chiamano Caftognette . 
Chiamano gli Spagnuoli Nacar il Gufcio delle Con- 
chiglie, Forfè i Fanciulli con elfi faceano il fuddctto 
romore ; 

Nano . Pumilio . E’ parole Greca , di cui parla Gel- 
ilo Lib.19. Cap. 13. Ne fanno menzione Arinotele, e lo 
Scoliade di Ariftofane . Se ne fervi anche Labefio fra I 
Latini , e in un’ lfcrizione del Grutero G trtiova tal vo* 
«bolo : Però dice il medeGmo Gellio In conjuetudine 
q 11 idem imperiti vulgi est frequens , sed b orbar um non 
e/t. 

Nappo * Patera * Crater . Stranamente folpettò il 
Menagio , che potefle venir da N avìs . Aggiugne : o 
dall' ttntico Francese Anap . di cui parleremo i Non so 
mai come al Ferrari cadeffe in penGero di trarlo da 
r Ohba . Fuor di dubbio è, effere Germanica l'origine 

fua . Ha quella Lingua Napf , e Ncpp , fignificante Ca- 
tino , Bacino ; t dura prefib i Tofcani quella antica 
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Ggnificazione , perchè Nappo è da loro più fomenta ado- 
perato per Bacino o Bacile . Ma fu quefto nome iratfe* 
rito anche a’vafi , dove G bee il vino - Nel Glaffario Ger- 
manico di Elfrico Cyithus è chiamato tìnup . Di là il 
F ranzefe Hanap , che vuol dire Bicchiere , & Hanapus , 
adoperato dagli Scrittori Latino-Barbari : intorno a che 
fi può vedere il Du-Cange 4 

Nequitosa . Defidiotui . Piger , Ctio diffluens, . Beo* 
che Dulia fofie dilHcile al Menagio , pure non toccò que- 
llo vocabolo . Fare yerifimile , che da Negligo N egle-, 
Sum G formaffe N egleflosus Neghittojo . 

Ne/, Nello, PitpoGzione della Lingua Italiana . Non 
G può dubitare . che non Ga formato da tn &. Ilio , I//a , 
Illis, mutato hld in Elio , e rigettato 1 ’ I. primordiale . 
Per efenopio 1 /? ilio tempore , ne venne I nello tempo , e 
poi Nel'o tempo , e Nel tempo i Cosi Ne‘ fu uu'ahbrevia? 
tura di br !///< * J nelli , Nelli , Ne* 

Ne Jfuno . Nemo . Afcoltiamo il Menagio N/«no da 
Ne Unu$ * Gli Spagnuoli da N ec Unus N Ungano, , Da 
NingUnqs , Ninguno , Ni^unO , Ni fu no, , Nijfuno ì Ne#- 
J uno . Certamente da Nec Unus G formò N««no , e Ni«» 
no ; 0 per dir meglio da Ne ungs quidem . Ma per con- 
to di Nezjrmo più probabile a me fenjbra che venga da 
Nejcio Unum , 

Nettare , Polire , M ondare . Scipian Gentile dgì ta-r 
tino Feroce; con piti ragione il Menagio da Nìtidar* 
t.irò quefio verbo • Ma non occorreva qui il far forza* 
glie antiche parole Latine per torcerle in Italiano * quan- 
do P origine fua è da dire Germanica i dirado i Tede- 
ffhiA’etj i i’afloni ed Inglefi Ideati o Net ; i Franzef* 
A fet , Nette , Nettoyer , Ggnificanti il noftro Nettq q 
Nettare , Oltre al non «fiere propriamente Nitidqre lo. 
flello , che Nettare : come mai tanti Popoli fi farebbero 
accordati a corrompere Nitidus 0 Nitidare con formarne 
Netto e Nettqre ? Ma ogni qual volta ci ricordiamo del-r 
le trafmigrazicmi de'Popoli Settentrionali in Italia . Gal- 
lia i e Bretagna , tpfio l’ intende la maniera con cui 
Netto da un» Col» Na^iope pafsò in 9IU9 • 
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Nicchio . Concha , o Tefìa Ofireorutn > E’ vocabol- 
della Tofcana . Il Menagio fi mette in cattedra , e di- 
ce : Da Nidus , Nidius , Nidiculus , Niculus , Nicchio, 
con aggiungnere : Ne viene ficuro » Se cosi fia , Infcerò 
eliminarlo a chi vuole . Un'altro lignificato ha la voce 
Nicchio , per difegnar que’ Voti o Camerette nelle pare» 
ti , dove fi collocano le Statue . Tal nome gli Autori del 
Vocabolario credono venuto dalla fomiglianza che han- 
no quelle Cellette con le Conchiglie appellate Nicchi ; 
certo ingegnofamente ; ma non fo fe con verità . Intan- 
to fappia il Lettore , che anche la Lingua Germanica ha 
Nitjcke nel medefimo fenfo . Se non han prefo i Tedefchi 
quello nome da no/ , noi l’avremo imparato da effi . 
Anche i Franzefi dicono Niche . Non vo* tacere un ghiri- 
bizzo . Dai Latini erano chiamate /Ediculx quelle 
Cellette . Potè formarli ìnediculare per mettere la Sta- 
tua nell’ JEdicula , come Inoliare, Incappare , Inca- 
tarrare &c. Quel verbo è eglipofiìbile , che per brevità 
diventale Inechiare ( a guifa d'Oculus Occhio ) e poi Ini • 
chiare , pronunziato finalmente Innicchiare , verbo da 
noi ufato , benché non rapportato nel Vocabolario 1 . 

Niente . Nihil . II Cinonio da Ne ens quidem (limò ve- 
nuto quello vocabolo avverbiale . E veramente come da 
Ne unus quidem difcefe Niuno , ( gli antichi dicevano 
Ntuno ) cosi anche Niente pare che veniffe da Ne ent 
quidem , e mafiìmamente perchè i noftri Maggiori ufa- 
rono Neente . Ciò , che non mel lafcia credere , fi è , 
che la voce Ens è della Filofofia Scolaftica , e però di 
non molta antichità , e quel che più importa , ignota ao- 
che al Popolo . Scrive l' Hichefio , che gli antichi Teu- 
toni , e Franchi efprimevano Nihil colle voci Nievvith , 
NieVvet , Nieht . Quell' ultima fi accolla molto al Nient 
de’ Lombardi . 

A 7 oja • Tcedium , Angor , Molefiia animi , Intrepida- 
mente il Menagio tira quello vocabolo dai Latino Noxia, 
Noi credo . Differente è il lignificato di Noxa o Noxia, 
fia che lignifichi Delitto Misfatto , fia che denoti Danno • 
Hanno i Franzefi Ennoy ed Ennoyer , lo fielfo * che il no- 
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Aro Nojrt ed Annojare . Adunque o noi da elfi , 0 eflì da 
noi avran preio quello vocabolo , il qual certo e mole» 
antico della noflra Lingua . Se vim da noi , fi potrebbe 
«fiere formato da No, o fia Non . Chi è attediato e ma. 
linconico dice di No ad ogni cofa e richiefìa . P<en di No - 
ja ; pien di laj citimi fiore , noi appelliamo , chi dato alla 
malinconia nulla vuole, ricufa tutto. Spezialmente que- 
llo fi ofierva ne’ Fanciulli , allorché fi danno a piagne, 
re . Cosi per contraria ragione farebbe nato il Franzefe 
Ioye dal Tedefco io , per fignificare Allegrerà , dive- 
nuto Gioja nel nofiro Linguaggio. 

Nuca . Occiput . Da Nux Nude , onde da Nucula , 
volle trarla il Menagio . Ma quale Analogia v’ha tra 
Occiput , e Noce 1 Io truovo , che fecondo il Bochar. 
to , il Giggeo , e il Gollio , la Lingua Arabica ha Na - 
cha nel fenfo fieffo di Nuca . Se ne ftrvi più volte Avi- 
cenna . La Tedefca anch’efia chiama Nack e Nacken il 
nofiro Nuca . Ma non intendo , come Nocha fi fia can- 
giata in Nuca . I Milane!} e ModeneG dicono Gnucca , 
Perchè mai ? 

O. 

Oibò . Interiezione 0 Efclamazione di chi abborrifee 
qualche cofa . Il MonoGni la trafie dal Greco Oimoi : 
ma indarno , perchè quello lignifica Heu Mihi , e Italica* 
mente Oimè . Carlo Catone da Oi buono » detto ironica* 
mente , come anche flima il Menagio . Potrebbe!} anche 
dire da Heu , bone Deus , ritenute fidamente le prime 
fillabe . Ma fempre ci troviamo nel bujo . 

Oltraggio, lnjuria . Preflo gl* Italiani è voce ami- 
chi dima al pari del Franzefe Outrage . La fu a termina- 
zione indica , che da efii Franzefi fia a noi venuto que- 
llo vocabolo « Uttfagium chiamarono i Latino-Barbari 
tutto quello , che è oltre alla mifnra , e al giuflo , cioè 
mofira ecceflo in qualfivoglia colà , come notò il Da- 
Cange . 

Onta . lnjuria , Contumelia . Dal Greco Onemi il Mo- 
no- 
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nofioi * H Menaglo derivarono tal voce ; ed è Etimo tò* 
§ ia lodevole . Ma antichifiìma voce della Lingua Ger- 
manica è Hohn i o fia Boa , .lignificante Onta , Scherno * 
Affronto , Vergogna i ed Honntn , Far onta ad alcuno * 
Abbiamo più vicino il fonte , da cui anche i Franzefi ri- 
cavarono Honte . Perchè cercar quella origine in Gre- 
ti* V Ma quella medefima voce , dirai , i Teuefchi la trafi 
fero dalla Grecia. Poco commerzio pattava una volta fra’ 
Germani , Franzefi , e Greci . La divifa dell'Ordine del- 
la Giaretteria è qui da riferire . Cioè On ( o fia Hon , 
Onta , e Vergogna ) y Joit qui mal y peni . 

Oppio . Arhoris genite . Vedi la D'flert* XXIV. 

Ordigno . Machina . Qualunque ftrumento artifìcio- 
farcente fi fabbrica , il qual polla lèrvire a qualche al- 
ita fattura» fi chiama Ordigno , a da’AIodencfi Orde- 
gno . Lo credo venuto da Ordior , Orditi &c. q pure da 
Ordine a da Ordinare , di modo che prima ne nfultò Or- 
dinium , convertito pofcia in Ordigno . 

Orlo . Fimbria . Ora . 11 Menagio da Oro « Orula ,Or- 
lum , ricavò Orto Etimologia li cura . Anche i Franzefi 3 
fervono di qliefia voce ; e di là il noflro Orlare . Ma non 
vo’ lafciar di dire , che I Hithefio dallo Scandico Hurle « 
fignificante Limbum , Fasciam , fpezialmente del Cap- 
pello credette nato quello vocabolo * 

Orma . Vefìigium » Da Forma il Ferrari ; dal Greco 
Orme altri lo tirano . Forma nulla ha qui che fare. Or- 
me , cioè Conatut . Impctus , è lontano mille miglia dal 
lignificato di Vefìigio . Sembra pertanto, che tal voc© 
fia a noi venuta dalla Lihgua Arabica , che ha Aorma « 
cioè V efiigi o , ìndidO , come oflèrvò il Giggeo i A con- 
fermar ciò cpfpira la Lingua SpagnpoJa . che dice //©r- 
ma ; GII Arabi , o Mori < o Saraceni furono una volta 
padroni della maggior parte delle Spagne . 

Ofìaggio * Ohjet . 11 Volilo de Vitiis Semi. Lib. Ili* 
Cap. 14 . dottamente fcrifle , che da Ofidage fi formò 
Ofìaggio , da che Eutropio ©d Ammiano fi fervirono del 
vocabolo di Obfìdatus . E’ da lodare tal fentenza * Mg 
può dubitarli , eh© non fia irrefragabile * fioretto h 0 
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10 , che da Hoflls fi formelle quefia voce per lignificare 
P ignus O Vadimonium ab Foste traditimi . La lettera T. 
che fi truova in Omaggio , iodica più toflo l’origine da 
tìo*tìs, chedaO^JM. Abbiamo anche preflo gli anti- 
chi l’osta gius Con l’ H. ed lìustttticus , che più fi accoda 
ad Fosti 1 1 Nel Fine del Lib. I. delle Croniche di Genova 
di Caffaro fi legge : Dederunt centum Saracerios de me - 

f lioribus Obstaticos in potestate Janthnfiunt 1 Da Obstd 
eoo può già venire quello vocabolo . 

Pi 

Padiglione , Tentorium , Tabtrnnculum mllitum . 
Non mi oppongo al Ferrari , ne al Menagio , che trag- 
gono tal voce dal Latino Papi Ho , e maflìraamente di- 
cendo i Franzefi Pdvillon , e gli Spagnuoli Paoellon . 
Tuttavia a me refia qualche dubbio , TrUovo in Padi- 
glione un D. Come mai s’ è cacciato quello in Papilio a 
farebbe mài poflìbile , che da Pando Pandis si folle for- 
mato F tihdilio Pandilionis, e poi Padiglione . Certamen- 
te da Tendo tirarono i Latini Tentórittm , e h* è poi 
Venuto Tenja * e Tenda . Vedi qui fotto Sbadigliare . 

Pae/e . Regio . E’ un pezzo che Io Scaligero, il Bi- 
gnon , ed altri ofiervarono , che quello vocabolo, co- 
me anche il Pois de’Franzesi , è difeefo da Pegus i si- 
gnificante non già una Villa , ma bensì un buon tratto 
di terra . Di là venne Pagenfts , Pagenfe t territorium , 
Paeje i Di tàle Etimologia fidamente ho fatta menzio- 
ne, per confermarla con un palTo dell’antica Leggen- 
da di un certo Felice , cortlervata nella Biblioteca Eden- 
fe . Cèjfaron ( così ivi si legge ) lì Ambasciatori , li qua • 

11 lo Re haved mandati per li Pagieft , a ciò che la gente 
veni/se &c. 

Palco * Vedi fopra Balcone . 

Palio • Bravium . Finquì s' era creduto , che i noflr» 
Maggiori aveffero derivato quedo vocabolo dal Latino 
Pallium , significante il mantello * di cui principalmen- 
te i Greci * e Filofofi si fervivano . Ma il Menagio fog- 
gio- 
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giugne : Credo però più tosto da Valmnrium , Palma — 
lium , Pamalium , Talium , Palio . Dio buono ! quan- 
to mai quefto Scrittore si iafciava trafportare dalla Tua 
fantasia! Niun dubbio v’ha da eflere , che l’Italiano 
Palio non sia tolto dal Pallium de* Latini , poco impor- 
tando , fe i Fiorentini lo fcrivono. con un folo L. per 
efprimere la loro pronunzia . Un panno o Drappo di fé- 
ta , preziofo talvolta per ero intefluto , chiamavaG Pai. 
lium ne' tempi Barbarici. Vedi il Du-Cange, che ne 
rapporta varj efempli . Perchè con quefio Drappo G or- 
na la parte inferiore degli Altari , perciò da noi viene 
appellato Palio , Pallio , VaUiotto . Anche l’Ombrel- 
la quadrata , che porta il nome di Baldacchino , per- 
chè vecchiamente formata di panno’o drappo di Baldac- 
co , cioè di Babilonia , fu detta Pallium . Finalmente 
perchè G efponevano più braccia di elfo panno in premio 
ai vincitori nella corfa de' Cavalli , fu chiamato il Palio, 
e correre al Palio . 

Paltoniere . Mnedicans panem . E' voce oggidì difufa- 
ta in Italia . Non colpi nel fuo Ggnificato il Du- Cange , 
interpretandola per Si/perbo e Feroce . Tutti gli efempli 
da lui addotti Ggnificano un Mendico , un Birbante . Ag- 
giugne , efiere ufcito quello vocabolo da PaElo Paflonis, 
nome dato ai Pubblicani . Ma oltre al non provarG chia- 
ramente, che i Pubblicani follerò appellati Pattonc* , 
nulla han che fare i Mendichi coi l'ublicani . Troppo 
francamente il Ferrari fece nafcere tal voce da Poltro- 
ne . Ne farebbe venuto Poltronerie , e non Paltoniere , 
Dicevano una volta i FranzeG Pantonier . Non è inve- 
riGmile , che noi da’ FranzeG , o piuttoflo dai Proven- 
zali imparaGìmo quefio nome . Onde poi eflì , ciò refia 
nelle tenebre . Nella Satira XVI. di Fra Jacopone da To- 
di , comporta , mentre egli detenuto in carcere per co- 
mandamento di Papa Bonifacio Vili, intrepidamente 
componeva le fue Rime , fi legge : 

Nobil tafca di Pallone . 

Lo fiefio è Paltone e Paltoniere , Chi volefle trarlo dal 
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Latino Pulto , lignificante Pulfare , anch’egli gioche- 
rebbe ad indovinare . 

Panca . Vedi qui (opra Banca . 

Pancia . tnfimus ventar . Giufeppe Scaligero , il Voli 
fio . il Nicozio , il Menagio , ed altri , dal Latino Pnn- 
tex la derivano . Ma non è peranche ben chiarito il ligni- 
ficato di Pantex . All’ incontro fappiam di certo , che 1 
Fra nze fi hanno Panfe ; gl' Inglefi F-aunch ; i Fiammin- 
ghi Patisse ; gli Spagnuoli Pan^a ; i Tedeschi Pant% o 
Pantfch . Un confenfo cotanto univerfale in quella vo- 
ce de’ Popoli Boreali , ed Occidentali , può e dee farci 
intendere, che da’ Celti, o pure dai Germani, e non 
altronde, fi dee dedurne l’origine. E particolarmen- 
te perchè il vocabolo Pantex era pochilfimo in ufo fra 
gli fiefiì Latini , non che fra tante Nazioni lontane dal 
Lazio . 

Pania . Se affolliamo i dottillìmi Autori del Vocabo- 
lario della Crufca , lignifica Vischio . E’ nata quella vo- 
ce , dice il Menagio , „ da Panis , come fe fi dicefie, 
„ Glutea farinaceum ; perchè appiccia insieme a guifa 
„ di palla. Ovvero conforme al parere del Sig. Ferra- 
„ ri , da Panus , onde Pana del Latte . „ La prima Eti- 
mologia, mi sia permeffo .di dire , none mai degna di 
un uomo di tanta erudizione ed ingegno . Da quando in 
qua Panis e fiato mai adoperato per Gluten farinaceum ? 
Colla farina ficmperata in acqua, e non coi Pane , si fa 
Gluten , da noi chiamato Cplla . Più llrana è anche l’al- 
tra Etimologia . Il Panus de' Latini altro non credo io 
che sia fe non il Glomus , o sia la Cannetta col filo , 
che si mette nella Spttola , 0 sia Navetta o Navicella , 
cosi appellata , perchè fomigliante ad una picciola Nave . 
Nnverre la chiamano ancora i Franzesi . Però fra il Pa- 
nus de* Latini , e l’Italiano Pania , non palla veruna 
Analogia . Ma onde ricavi tu Pania ? dirà qui alcuno . 
Se anch’ io volerti qui fpacciar de’ fogni , direi, che Pa- 
nia viene da Pan , tenuto da’ Papani per Dio fopraflan- 
te alla caccia degli Uccelli , quasiché le Verghe invi- 
schiate si credeffero inventate da lui per prendere gli 

Uc- 
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Uccelli, e perciò chiamate Panie . Ed è beo* antico 
1 ’ ufo di tali Verghe . Ovidio nel Lib, XV. delle Me- 
tamorf. 

. .. . nec volucremVifcata fallite Virga . 

Ma sinceramente confeffo di non Caper 1' origine di Pa- 
nia . Anche la Lingua Franzefe ha Paneau , o Panneau , 
cioè una fpecie di Rete di Lioo . Anche di quello voca- 
bolo è a me ignota I* Etimologia . Del redo appellai la 
Pania una Verga invischiata pii} t {odo che Vifchio , per 
che quello è il luo proprio significato. E chi ha detto , 
o dice Prendere gli uccelli col Vischio , altro non vuol si- 
gnificare , che con Verghe coperte di Vifchio . I Mode- 
nesi chiamano tali Verghe Paine , e non Panie . Dante 
nell'Inferno Cant. ai.fcrive : 

Cercate intorno le bollenti Pane . 

Così egli con licenza Poetica per Panie . Benvenuto 
da Imola , che fiorì nel Secolo d’ elfo Dante , e compo- 
fe uo Commento , eh' è il migliore di tutti , Copra la 
di lui Commedia, confervato MSio nella Biblioteca 
Eiìenfe . fcrive al fudderto palio ; Pane appellantur Po- 
tete vel Virgo : , duSi tee , & unélx Vifco , quibus Viscantur 
& capiuntur aves . 

Pappagallo . Psittacus . .Ulifle Aldrovandi , celebre 
Fiiofofo nel Lib. XI. Cap. I. Ornithol. propofe da confi* 
derarG , fe Papagallus ita vulgo di Etus fucrit , tamquam 
Papa Gallus , ideji dignum Papa munus ; an potiustam- 
quam Papa , ideji princeps , feu primus Gallus inter re - 
liquas aves • Scoperta quella sì lìravagante Etimologia 
il Menagio , fenza nominar I’ Aldrovandi , fe la fece 
lua , e dopo aver derifo il Sanfovino , che ricavava tal 
nome da Papce , imperiofamente fcrive : Viene Pappa- 
gallo da Pjpa e da Gallo , come se si dicesse un padre 
Gallo , un Maefiro Gallo . Inezie tutte , e meri fogni 
degli Etimologifti .Che ha mai che fare Papa e Galle 
con quegli Uccelli! Il che anche fi feorge da altre Lin- 
gue ; perciocché gli Spagnuoli lo chiamano Papagayo , 
dove vedi , che fparifee Gallo , e i Franzefi , che io 
dicono oggidì Perroqua , una volta appellavano Pop- 
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pt gutiis . In un’ Arredo del Parlamento dell'Anno 1321. 
citato dal Du- Cange fon rammentati Papegaldi . Gl’In- 
glefi dicono Popinjoy , i Polacchi Papuana &c. Ora è 
da dire, che Pappagallo è vocabolo Arabico , efleedo 
degli Arabi chiamato Babagà quello Uccello , che da noi 
calcarmente pronunziato fi cangiò in Papagrì , e po- 
fcia in Pappagallo ; e dagli Spagnoli in Papagago , e 
da Greci degli ultimi tempi in apcgas.(j[\ Arubi Sa- 
raceni, quegli una volta erano , che portavano in Eu* 
ropa tali Uccelli . Ci portarono anche il nome . Gli An- 
nati Genooefi all' anno 1205. nominano una Nave ap- 
pellata Popagasium . Noi diremmo ora la Nave P< p- 
pagallo , 

Parco . Septiim . Non da P alut Pali , come fognò il 
Ferrari, ma da Porr, Celtica o Germanica voce, li 
dee derivar quello nome , Nelle amichili! me Leggi Ri- 
puarie quella fi truova , e fe ne fervono non foto Italia- 
ni , ma anche Franzelì , Inglefi , e Fiamminghi . L' Ec- 
cardo dal Germanico Bergen , lignificante Custodire , de- 
duffe Porno . I Modeneli ecj altri Lombardi dicono Bor- 
•ro . S' è vero quello lignificato del Tedefco Bergen , di 
la fi può credere Venuto il Franzes* Bergen, Pastore ; 
* non già da B erg. Monte , nè da Barbicarius, come s’ideò 
il Menagio . 

Parecchi . Nonntìlli , Non pauci. E* voce della To- 
fcana . Se ne fervono anche i Rullici no Ari , Se fi appaf- 
fe detta da alcuno degli abitanti nelle noftra C : ttà , fa- 
rebbe notato come Contadino , Da Piare* indarno {li- 
mò il Ferrari una cotal parola . Da P lerigue il Caainio 
t il Menegio . Al primo afpetto (èmbra quella Etimolo- 
gia la vera ; ma meglio efaminata non può foddislàre . 
Pberiqwe vuol dire la maggior parte : laddove Parecchi 
^gnifica fedamente Alcuni molti . La propria origine 
dunque s’ ha da tirare da P tir Paris , e dal Barbaro Pori- 
culi Parecchi , fieceme da P a ricoke Parecchie, come 
da t\<urìcula ufcì Orecchia . Anticamente i Notaj ado- 
peravano la voce Paricula ne’ Contratti , perchè a chi 
dei Contraesti fie voleva , fe ne dava una Copia . Tali 
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Carte elfi Notaj le appellavano Pariculas , e P arìclas , 
cioè P aris , 0 fia vnius tenorit . Vedi 1’ accuratiffimo 
Du-Cange , che ne rapporta più efempli. Cosi P aricu- 
las Caufas legge il Baluzio nelle Giunte alla Legge Sali- 
ca. Truovafi anche tal voce in Marcolfo , e in altre 
Memorie . Sulle prirqe lo fteffo era Chart<e P aricuhe che 
Chance P ares . Col tempo Carte Parecchie lignificò fa- 
re più d’ una Carta . L’ origine fuddetta vien conferma- 
ta dagli efempli recati nel Vocabolario della Crufca , da’ 
quali apparifee , che Parecchio e Parecchi era una vol- 
ta adoperato per Pori e Simile . Nelle antiche Rime 
leggiamo : , 

E. far de’ fuo' begli occhi a' miei duo ] pecchi , 

Che lucori sì , che non truovan Parecchi. 

Anche Dante e il Boccaccio adoperano in quello fenfo 
Parecchi. I Napoletani dicono tuttavia P a rocchi , che 
più fi accoda al fonte fopradetto . 

Cortigiana . Species B ipennis , Ha fi a velitaris , da 
alcuni creduta l'Alabarda , chiamandola tuttavia i Fran- 
aeG Pertuifane . Il Nicozio derivò quello nome da Per- 
fida .Forame , cioè da Pertundere , Forare . Tale Eti- 
mologia èriprovata dal Ferrati , perchè tutte 1’ armi fo- 
rano . Il Menagio all’ incontro di cattivo raziocinio ac- 
cufa il Ferrari . Ma Italiani , Germani , IngleG , e Spa- 
gnuoli , con appellare P artigiana , e Panefana afta 
tale, affai fanno conofcere , che non viene da Pertuis 
de’Franzefi. Echi mai fognò , che dall’ Italiano Per- 
tugio fia nato Partigiaqa ? Lo fteffo Menagio incoftaute 
nell’ Origine della Lingua Franzefe dall’ Inglefe Parri- 
fan dedulfe Pertuisane quaG che non anche altri Popoli 
fi fervano di tal voce . Altro io non fo qui che dire , fe 
non che vi truovp alquanto della Lingua Tedefca , cioè 
Barte , Barn , che fignifica Scure , Acetta , il cui B. 
facilmente fu murato in P. Ma come a Barte , o fia Par- 
te fi fia aggiunto Giana , o Sana , noi fo dire . , 

Passare . Trarisire , Eccedere , &c. Dal Latino p ajjus 
hujus Pajfus fenza dubbio pare nato cotal verbo ; per- 
ciocché c 9 ' PnJJì da un luogo fi va ad altro . Siccome 
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offervò il Du -Cange', particolarmente Passivus Ggnifi. 
cò Vagus , trovandocene efempli in Tertulliano , e ne’ 
Santi Girolamo ed Agofìino . Ciò non ottante 1' Eccar 
do nelle Note alle Leggi Saliche prerende , che il no- 
Aro Passare debba l’ origine fua al Germanico Patschen » 
lignificante Andare . 

Passeggiare . Deambulare . Il Meoagio da Spatium , 
Expatiari , lo deriva , Tengo io per fermo , che an- 
che quefto verbo difcenda da P assus , onde Passaggio , e 
Passeggio . Nient’ altro è Passeggiare che far dei Passi . 
E lo diciamo anche de’ Cavalli . 

P afia . Farina in massaia epe aqua JubaSa . J 1 Me- 
nagio intrepidamente giutta il Tuo (olito dice : Da P info 
[ cioè Subigo ] , Piftum , P ifta , Pafta . Ma il Latino P in- 
fere significò Rompere e Stritolare col P eftello , onde il 
Tofcano Pestare , e il Pittare , e Piero , e Pisto de Mo- 
denefi . Però poco verifiiqile fembra , che fe ne for- 
roatte Porro , e mafiìmamente per I’ I. mutato io A. Il 
Voffio nel Lib. VL de Vitiis Sermonis cosi fcrive i Porro 
X lei a Latino P a [co, quia ea p if cimar, vel a Grtrcp P asso, 
Inspergo , unde Pafte , Inspersa , puta Fafina . Etimo- 
logie ingegnofe , ma che nulla ci efibifeono di certo , 
perchè Pafius lignifica fedamente Pajciuto-, ed innume- 
rabili fon le cofe , delle quali ci pafeiamo , che niuno orò 
chiamar Pafta , nè la Patta ferve a cibarci , ma bensì il 
Pane. Troppo vago ancora è il fignificato del verbo 
Passo , I njpergo . Ho più volte detto , e lo ripeto , aver 
noi raen di quello crediamo ricevuto dalla Lingua Gre- 
ca , Porto io opinione , che fia antichilfimo pretto di noi 
il nome di Pafta , e che quella non fotte ignota agli an- 
tichi Latini » Ebbero , dico , i Latini Paftillus , certa- 
mente derivato da Pafta , per lignificar quello , che noi 
diciamo Pastella , E le tal voce fu in ufo allora , perchè 
non anche Porro ? Del retto qon i foli Italiani , ma an- 
che i.Germani , Franzesi , Spagnuoli , ed Inglesi ufano 
quello vocabolo; Adunque o vico dalla Lingua Latina , 
9 ce lo ha dato il Settentrioae . 

Pastoja . Pedica squorum , Non pare , che gli eruditi 
. Jotn.ll.Part.1, Z Fio-* 
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Fiorentini ne| Vocabolario abbiano fufficientemente fpie. 
gara quella voce con dire : Quella fune , che fi. mette a' 
piedi delle bestìf da cavalcare , per dar loro i Ambio . E* 
poi chiamato da elfi i' Ambio per Incessus tolutarius cioè 
Andare di portante e traino . Non piego , che Pattoja si 
chiami quella fuoe , che si adopera al fine da loro enua- 
ziato ; ma aggiungo , che Pastoje principalmente furo- 
no dagli antichi appellati quegl’ impedimenti di ferro o 
fune , che ?i mettono ai piedi (le' Giumenti , acciocché 
nel pafcersi non si allontanino . Dai Franzesi fon detti 
'Entravert , dai Modenesi Bqlqf da Cavallo , onde il ver- 
bo Imballare . Preffo lo Schiltero nel Gloffario Teuto- 
nico antico si legge Wal^a , Pedica . Di là farà venuto il 
noftro Balia. Ora i Latino Barbari chiamarono l’ impe- 
dimento fuddetto Pattorium , Pasturia , e quello diven- 
tò Pastoja. Noncomprefe il Volfio la forza di tal voce 
nel ib. Ili, Cap.33. de Vìtiis Serm. allorché fcrifle : Pa- 
storium vide tur id , cui imponitur fcenum , vel pliud ju~ 
menti pabulum , volendo forfè significare la Greppia , 
Preejepe . Nelle Leggi Bajoariche Tit, a. Cap. 6. leggia- 
mo » Si quia in exercitu aliquid furaverit , Pattorium , 
Capistrum , Frenum &c. Cosi il Re Rotari nella Legge 
Longobardica jjoj. dice ; Si quia Pattorium de Cabaìlo 
alieno tulerit , componat Solidos/ex . Ne'Codici Mode- 
nefi fi legge Pasturium e Pasturias , onde Pastoja e Pa« 
atoje . Forfè fil pollo il nome di Pasturia agl’ impedi- 
menti de’ Cavalli , che fi metteano ad elfi , quando an- 
davano ne’ prati 0 campi a pafcerfi ad Pattum . 

Paterino . Batreticut . Vedi la Differt. LX. 

Pave/e . Scuti genus . Vedi l a Differt. XXVI. 

Po??o . Stultus , Demena . Son d’ accordo col Mena- 
gio, che deduce tal vocabolo da Patior , e non già da 
l'atuut , come immaginò il Ferrari . Solamente difcordo 
nella Maniera, con cui egli lo fa difcendere , cioè da 
Patior , Paticius , Pn??us , Po??o . Forfè fi formò da 
Patio r Pattare , come da Puffo Putiate , Pudore . VI 
fu aggiunto In per dire Intut , 0 pure In Mente, e ne 
venne Impattare , poi lmpa^ are , che i Lombardi dico- 
■s - , no 


Digitized by Googli 


4 


D 1 SSERTAZ. TREMTESIMATERZ A . 355 

O 0 Impaci re, cioè in mente Patì. E ficcome da Pu- 
tin r* venne P utfo e P uffa , così Pano da Patiate . 

PetlirfoQ . Cosi chiamano io Tofcaoa le edremità de* 
facchi , che G poflono prendere colle mani , Suderai mol- 
to a fcoprirne l’origine. Ma ce I’infegna il Dialetto 
Modenefe . Noi diciamo P edefino , cioè prefa la voce 
dai Piedi de’facchi . Cori i Fiorentini chiamano P elticel- 
lo un vermetto quaG inviGbile , che nafce fotto la palma 
delle mani, che alcuni credono edere l ’ Acarum de’ La- 
tini . Stimollo il Menagio cosi nominato, perchè da fra 
la Pelle , 0 Ga Cute , e la Carne . Penfo io piuttodo , 
che Ga vocabolo corrotto ; perchè var; Popoli d’ Italia 
chiamano quel Vermicello Pedicello , diminutivo del La- 
tino P ediculus , Pedicellus . Sogliono i ModeneG appel- 
larlo P infello . 

Perla. Margarita . Qui il Menagio s Viene ftcuramen< 
te dal Latino Perula . Anzi Gcuramente non s' ha da 
trarre di là . Nient' altro Pera GgniGcò predo i Latini , 
che Saccoccia , o picciolo Sacco . Che ha dunque che 
fare Perula colle Perle , chiamate ancora Uniones dai La- 
ttai * Adunque , come 1 * Hottomano e il V°dìo già 
avvertirono , Perla degli Italiani e Spagnuoli , e P cari 
degl’ IngleG , venne da alcuna delle Lingue Settentrio- 
nali , e probabilmente d^lla Germanica , la quale ha Perl 
nel Ggnifìcato medefimo . Se ne troviamo negli Scrittori 
de* Secoli barbarici Perulam , o Pentium , G dee crede- 
re eh’ edi trafportaffero il vocabolo volgare Perla alla 
Lingua Latina . 

Pestare . Tundere , Contundere . Dal Latino P inso , 
che una volta fu adoperato nello ftedo feofo , difeende 
quella voce , c non da P et quafi Ga pedibus premere . 
Da Pinso G formò Pistum , e di là Pistillum , e Pist re , 
come dicono i ModeneG , e Pejnrre, come i Tofcani. 
Ebbero anche gli antichi Latini Pifito vegnente da Pisa • 
re ( di cui parleremo alla voce Pigiare ) e Pinsìto fre- 
quentativi . Da edì ancora potè difendere Pestare . 

P e??a , Peno . Frustum , Fragmentum ; P ars "li- 
eujusrei, TruovaG fovente nelle Carte de’ Secoli bar- 

Z « ba- 
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bari Peci a , o Petia de terra , come ho veduto io quel- 
le del Secolo Nono, e fqrs’ anche nel precedente . II 
Gujeto e il Mcnagjo dal Greco Ptyjfa fecero venire il 
Francefe Piece , lo ftefio che l' Italiano Pe^a è Pena , 
Anche la Lingua Spagauoia ha P/e?a ; e dalla Gallia 
riceverono gl’ Jnglefi il loro Piece, Ma il Greco verbo 
altro non lignifica , fe non Plicare , Complicare , e pe- 
rò mal filo grado firafcinato in quella Etimologia. Pa- 
rere fu dell' Hichefio , che dalle Lingue Settetrionali 
9 noi veniffe Pena , giacché nella Lingua degli antichi 
Franchi fi trpova Blena , Piena , che pofcia potè can- 
giarli in Piece . Aggiungo io, che fe abbiam da crede- 
re a Mattia Clamerò , la Lingua Germanica ha Plet^en 
lignificante, Rappezzare , Rifarcire: il che può confer- 
mar l’origine dagl’ Idiomi Settentrionali . Imperciocché 
taoto fu in ufo Pezzo di tela , di panno , quanto una 
Pezza di T errcria . Anche lo Schiltero trovò predò gli 
antichi Germani Blcfja Lignificante Pezzo di panno . 
Da Petia , o Pezza , o P e??o , fi formò poi Spezia- 
re , cioè Ridurre in peni . Nella Difiert. IV- ho rappor- 
tata una Carta dell’Anno 719. in cui fi legge Pena terree 

Piatto . Parma, Dal Greco P latys , Cargo , fe udia- 
mo ilMenagio , difeende Piatto. . E’ lodevole Etimologia, 
Tuttavia la Lìngua Germanica più a noi vicina ha Piate , 
e Piatte , Di là più facilmente , quando fia voce antica , 
potrebbe eflpre venuto il vocabolo noftro , Da Piatto 
ìfiattonafa , cioè colpo dato col piano della fpada . Di- 
ciamo anche Vito piatto , Navi piatte dee. Pertanto Piai- 
ti furono appellati que'yafi di terra , perchè hanno figu- 
ra piana e larga , a differenza d’ altri vafi . 

Piano . Platea . Vedi la Difiert. XIX. 

Pieante . Vedi fopra la voce Becco . 

P/rca . Piatta pediluvi preelonga . Da Pungete pec in- 
credibili falci 6 avvisò il Àlenagio di trarla . Ma i Ger- 
mani la credono voce propria della lor Lingua , cioè 
P/'cke e Pike . Il Turnebo dal Latino Spi cari- derivò Pic- 
ca , ma infelicemente come offervò il Voflio ; i| Fer- 
rari da Spiculum , arme beo diverfa . Avendo Italiani, 
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Spagtìuoli. Franzefi , e Fiamminghi qUelìa vóce, ia. 
di zio è quello d’effere Celtica , 0 d’ altra Lingua Set tea. 
tfionale . 

P icchihre . Pulfart ; V tilt art . Dal vetbo Pungo Voi* 
le tirarla il Menagio in quella forma i , P un 3 ut , 

Punttari , Puntare' , P uteri re , P iectìre , Pi colare 4 
Picchiare . Chi mai lo crederà 1 Vedi , fe più tolta dall* 
uccello P ieut de’Latini s’ aveffe a derivare . Quello uc- 
cello da Piciilus è divenuto Picchio in Tofcana , ed è 
noto , eh’ effo fora eoi Becco gli alberi . Sicché da P/co 
fi formò Pi care • da Piatile» , Piculare , P idetre , Pic- 
chi ri ré . O pure potrebbe tal voce efiere venuta dal Te- 
defeo Plcfeert lignificante Becchare « Vedi fopra la parole 
Becco 1 

P ingeriti i Voce de’ Vebeziahi . Pide )u]Jio , Cautio * 
in Italiano Sicurtà . Dal vocabolo Settentrionale P le- 
ger , prò aliquo Spondere , 1 * Hichefio la derivò ; Que- 
lla Etimologia è ben più Veruimile , che quella del Sal- 
tnasio , thè volle tirarla da Prete» , P raedit . Ora dall* 
antico P legtr venne il Franzefe P lehgerie ; e |l*Inglelè 
P leggeri) . Hai da conficcare il Du-Cange alla voce P le* 
gius e P/egium . I Veneziani dicono ancora P/e?*o . Vo* 
leva il Menagio derivarlo da Prete» Preterii» ; ma quello 
pure è di origine Settentrionale . 

Pittantei . Porzione di cibo , che fi dà ai Monaci 4 e 
ad altre perlbne pel vitto loro oltre al pane . Molto ii 
fon qui affaticati gli Eruditi per trovar I* origine di que-* 
Ilo vocabolo . Fra gl’ Italiani 1 ’ Accarifi , il bergamino , 
ed altri , pofeia il Vofiìo , il Furetiere , il Somnero , 
il Menagio , ed altri lò han tirato da Pietdte . L’Alciaro* 
il Salmafiof il Marano.il CirOnio , il Ferrari,ed altri da 
Pittaciurh . Da Pite , patte d’ un’ oncia.il Papebrochio . 
Il BrovVerO con pOCo garbo da Pitissnrt . Da Pitta , 
moneta de* Conti di Poitù , il Du Cange ; perchè il cibo 
fidava ad Vnlorem itniut Pitti . A tali conjetture mi 
fia permeffo di aggiugnerne anche una, qualunque fia. 
Perchè non lì potè formar quella voce dall’ Italiano 
Piatti , Patina ? Certamente prefib alcuni popoli d’ Ita - 
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lia fi chiama Piattoniti , e non Pittarla , il compa- 
natico o cibo , che fi dà ai Monaci , e fervitori , per- 
chè in un Piatto o fia Patina . I Fiorentini troppo ro- 
vente cangiano 1’ A. E ine però in vece di P iattania 
poterono dire P itania . Forfè pafsò tal voce in Fran- 
cia , e diflero Pietanct , come fanno anche gl’Inglefi. 
Fra quelle opinioni elegga il Lettore, 

Pigiare . Premere , Calcare * E* vocabolo de* Fioren- 
tini . Non vien da Pilare come S* ideò il Ferfferi . For/r 
da Pes , Pcdit , dice il Menagio , o da Piluìn , do i 
Pistillum . Non altronde lo credo io difcefo -, che dal 
Latino Pijare , lignificante Tùndere , Calcare. Tutta- 
via gli Spagnuoli dicono Pisar nel medefimo lignifica- 
to , e Pijon quel Martello di legno , con cui fi calca il 
pavimento . Pifare per Calcare lo diflero gli antichi 
Latini , come oflervò Giufeppe Scaligero nelle Note a 
Fello ; e preflo Seneca fi truova P ijntio . 

Pigliare . Acci pp^ re , kpprehendere Capere . Scu- 
ra è 1’ origine di quella voce; nè io altro sòdire , fe non 
che mi fembra non ifpreizabile l'opinion dei Ferrari, che 
da Copio (limò nato P/O Piglio . Meglio farebbe da 
Copiare , Piò* . Infatti dicono i Lombardi Piare quel 
cheiTofcani Pigliare . La nohil Cafa de* Pii Módene- 
fe , una volta in Tofcana era chiamata de' Pigli o da' 
P/71 . Ma come cadde la prima Gllaba di Copio t 0 Co- 
piare ? non mi foddisfa l'Etimologia del Menagio , che 
da Pilare de’ Latini pensò venuto Pigliare . Non s' ac- 
corda il lignificato di Pilare col Verbo Italiano . 

Pignatta . Olla . Non può venire tal voce , come 
fofpettò il Ferrari , dalla difpofizione delie Pignatte 
nella fornace, imitanti una Pigna , perchè altri vali 
ancora vengono ivi difpolli nella flefla forma . Perchè le 
Pignatte fono acute in cima come le Pigne, perciò fòr- 
tirono quello nome , fe crediamo al Menagio » Ma que- 
lle han la bocca larga , nè acuta è la lor cima. Tutta- 
via s’ egli iotendefle di parlare del loro coperchio , che 
forfè era formato come una Pigna * don farebbe impro- 
babile il fuo fentimento , 

Pilu- 
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Piluccare , SpUùtficare . Senfim aliquìd carpere , 
Ufi pilos 1 piuma s &c. Da P/7or * P ilutut , Piluticus 4 
Ptluticare, pensò il Menagid nato quello verbo . Da 
P ilut , Pilutius , Expilutiare , Spilucciare , Spila $— 
?<ire, Spi liticare il mede, fimo Scrittore contale (cala 
( che ne aveva egli una per ogni bifogno ) cioè dal me- 
' defimo P ilus trafle Spilutficare . Veramente in tali 
Verbi fi fente la voce Pelo i e fembra che lignifichi Pe/<i- 
re a poco a poco > Ma non è certo ; An2Ì fembra à me 
più vttifimile , che fieno venuti dal Germanico verbo 
P 'fluchen » che fignifica Diplomare , Cavare le penne , il 
che fi fa a poco a poco i Verbo è quello antico e pro- 
prio di quella Lingua * Levato, fecondo il Solito quell’ 
afpro F. in Italiano divenne P luecare « Piluccare ; ed 
aggiunto Ex i fecondo il Dialetto Modenefe ne ufei 
Spluccaré , ficcome ancora il Fran2efe Efplucher . Han- 
no pofeia i Tofcani raffazzonato tal verbo a lor modo , e 
formatone il diminutivo Spilufticaré . II. Nicozid da 
Explica re ( oibò ) e il Menagio da E xpellicare ( peg- 
gio ) vollero trarre ì* E fplùcher de’ FranzeG ; Nè s’ av- 
vide il Menagio , e He re 1* Italiano Piluccare e Spilutfi- 
Care , Io (ìeffo che il loro Efplucher . 

P'pifirelló i Vipistello * Vefpertilio . Non m* accordo 
col Ferrari , che deduce tal nome afonitu stridulo ( Eti- 
mologia firamba ) ma Col Menagio , il quale dallo fief- 
fo vocabolo Latino lo tira . Ne fo folametite menzione « 
acciocché fenta il Lettore , come il Popolo a poco a po- 
co corrompendo gli antichi Vocaboli , li trasfigura 4 Id 
vece di Vefpertilio fi difle Vipistrello 4 e pofeia P ipim 
stretto t Più lontano andarono i Modenefi < che ne for- 
marono Fhlpastrel/o 4 Equi mifowiene il lepido od- 
ine che danno i Cremonefi al Pipistrello , chiamandolo 
Sgrignopappola dallo Sgrignare , cioè mostrare i denti 4 
de* quali fou provveduti quegli uccelli fuor del cOfìume 
degli altri 4 Nel Vocabolario della Qrufca della prece- 
dente edizione Nottola fi chiama Vefpertilio . ■ Temo 
che vi fin fcappato quello nome per inavVertenza . Not+ 
told altro non i che Nottua de' Latini , Civettìi ia Ita- 
liano « * 4 £7?* 
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. Visitare . Leviter pungere . Stimò il Menagio , che 
dallo fleflò fungere per mezzo di varie metamorfofi , 
.'benefpeflb incredibili « nafceffe infine P ideare. Ma 
vedi fopra Becco , Rostrum . Di là venne il verbo fud- 
detto .Beccare fe ne formò» pofeia B*-ccicrrre frequen- 
tativo per Andar Beccando . E quello per la facile con» 
-verfione del P. in B. diventò P i^icare » Cosi i Tedes- 
chi dicono B ichen per Beccare . Toglie pofria ogni dub- 
bio il verbo Be^icare adoperato dagl'italiani nel fenfo 
medefimo j del che varj eiempli adducono gli Autori 
del Vocabolario . Di qui poi nacque Pirico e Pitficot- 
to , che fignifìca prendere colle dita da qualche maf*. 
'fa una picciola porzione di farina, miglio, ed altre!!» 
-mili cole , a guifa degli uccelli, che prendono il cibo» 
Hanno ancora alcuni Popoli della Germania Pitica G» 
gnificante P ideare . 

Poltrone , Ignavus * Iners . Il Savarorte , il Linden- 
brogio , e il Salmafìo., da Pollice truncato ; il Ferra- 
ri, ilVoflio, ad altri da Murcus ; l'Alunno, il Gale- 
fini , il Landino, il TafìToni , ed altri da Poltro lignifi- 
cante Letto , ha derivato Poltrone . Finalmente al Me* 
nagio cadde in mente di trarre quello vocobolo da Po/- 
lus , Pullitrus &.c.' che è delle più tirane Etimologie . 
Mi fottoferivo io agl'italiani, derivanti Poltrone , e 
Poltrire da Poltro , Letto : voce a noi fomminiflrata 
dalla Lingua Germanica, che ha P olfier , Coltre . Guan «• 
date , Piumaccio , Di là P olfiro e Poltro fembra for- 
mato . Poltrire altro non è , che Star troppo in letto , 
o nelle Piume , o pure fotta le Coltri ■* 

Puntare . Vim facete , o Nili ih ali quid . O da Pof- 
fare , o da Pultus il Menagio t da Impingere il Ferrari 
trafilerò quello verbo . A tali mifere conjetture chieg- 
go licenza di aggiugnere anche la mia , qualunque fia * 
Forfè da Pont Pontis venne quella voce , perchè il Pon- 
te fa forza nell’ una e l’ altra Riva , Sembra poi traeferi, 
ta meta foricamente l’ azione del Ponte all'uomo, che 
fa forza contro l’ altruomo , o contro altra cofa , eh’ egli 
J >• — vuol 
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vuol ributtare » conhponendofi allora colle mani e co* 
piedi a maniera di Ponte . I Francesi dicono Pointer , e 
-in quello fenfo il noflro P ornare probabilmente prelo dfc 
loro verrebbe da Punta , alludendo a chi colla Punta del- 
la fpada fa forza contro il nemico . 

Pcfiiccio » Fiffut , come capelli e barba pofticcl .Da 
imponete fi formò Impofiticiut , per fiuto* e non nata* 
rale . E di là P ofiiccìo , 

Pomo . Lacuna . Vedi la parola feguente . 

Pozzanghera . Lacuna , particolarmente nella Rfa- 
da « che contiene acqua . Da Fovea fece il Ferrari ufcir 
quella Voce .A chi mai lo darà ad intendere . Da Po?- 
?o traffe il Menagio Pozza e Pozzanghera , Ma diman- 
dategli , perchè vi fu aggiunto angheta ? Dal Latino 
Puteus venne fenza dubbio Pozzo » Ma Pozza , che hm 
un lignificato alquanto diverfo , a mio credere pefsòa 
•noi dalla Lingua Germanica , la quale al Pozzo dà il no- 
me di Sodhrunne ; e volendo poi difègnare un Luogo; 
deve l'Acqua si ferma .dicono P furie o P fotte di ge- 
nore femminino . Quello nome , , tolto via 1 ’ F. noi l’ab- 
biamo cangiato in Pozzo . Non faprei dite , onde Poz- 
zanghera , quando peravventura non folle venuta dalla 
giunta a Pfutze Pozza dell’ adjettivo Ctraum lignifican- 
te Ampio , Largo . 

Pretto è Purus , filtrile « Il Corbinelli , il Menagi® 
e Carlo Dati da Furetto , diminutivo di Puro , dedus- 
sero per fincope quello vocabolo , Merita onore tale 
Etimologia . Tuttavia perchè niun limile efempio po£ 
fono recare i Tofcani.e più tollo Puro, che Furetto , 
-cioè alquanto Puro , G dovrebbe dire : inutil cofa non 
farà qui I’ avvertire , cha fra le antichiliìme voci della 
Lingua Germanica v’ha Preht , Brechet , Ggnificante Pu- 
ro , Generofo , Nobile : di modo che non è inverifimile , 
che il Vino puro foffe dai Tedefchi appellato Vvein preht, 
e che a noi venifle Vino pretto . 

Prigione . Carcere , e chi è chiufo in Carcere , II Me- 
nagio fcrive : Prendo , P rijum , Pritio , Prisionis , 
Prigione . A tutta prima fembra indubitata qncfia Eti* 
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enologia . Tuttavia lignificando P rìsio (blamente Lattò 
del Prendere * e non già chi é Prefo , nè il luogo, do- 
ve fia cbiufo il Prefo : fi può dubitare ♦ che dalle Lin- 
gue Settentrionali Venga quefto nome . Olao Verelio, 
el’Hichefio fcrivono. t effere voce dell* antica Gotica 
Lingua P rijund , e ne portano pruove tratte da anti- 
chi/Tìmi AlSti. Anche gli Anglo- SafToni chiamarono 
P rijum la Caicere. Il Borello ftima j che la Franzefis 
parola P rison fia prefa dall’ Italiano P rigiont . Potrebbe 
e fiere , quando anch'efiì noni* avefiero imparata dai 
Germani. Se poi i Popoli Settentrionali dal Latino Pre- 
tendo abbiano dedotto il loro P rijund , chi lo può de» 
cidere 1 ; 

Prode . Strenuu s . Vedila Differt. XXVÌ. 

Putto 4 P urr . Putta , Puella . Son voci de* Vené* 
2iabi , Modenefi., ed altri Popoli , Anche da* Tofcani 
lina volta Putto era ufato per Puer , come cofia dagli 
efempli recati nel Vocabolario , a’ quali fi dee aggiUgner 
re Fra Jacopone da Todi t che nel lib. Vi. Caotic. 934 

diffei . . 

. t Di niente fece U tuttó , 

Chi per noi già si fé Putto . 

Putta una Volta lignificava Meretrice in Tofcana . St 
oggidì , noi sò i Negli Annali di Cafiaro Tom. VI. iter. 
Ita!, all* Anno di Cfiflo 1 1 6 i Pifani diceano : Fila di 
male Putte 1 Ora è più in ufo Puttana < Vuole il Mena- 
gio , che dal Latino Putus lignificante Picciolo venga 
Putto . Cita le Glofie , nelle quali Putut è detto Micors. 
Ma noi non fappiamo di che tempo fieno quelle Gios- 
fe j ed ivi s* incontrano voci Italiane tradotte io Greco * 
Si credette Giufeppe Scaligero d’ aver trovato Putom o 
Putillam nella Satira 3. lib. a. di Orazio ima in varie 
maniere fi legge quella parola . Io non trovo prefio i 
Latioi fenon P urum Putum difignificato tutto diverfo . 
Pertanto , finché vengano migliori documenti , convien 
fofpendere il giudizio intorno a quella parola * 

Qua 
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Q* 


Qua e là . Hwr & illue . Sentenza è del Menagio 4 
che da Eri um Hoc, Coac , Qùoa sia nato Qua , e da I/- 
/flc ufcitoLd . Sia qui anche a me permeffo di fantafii- 
care . Ufò degli antichi fu di dire tìacce parte & ìlio » 
o pure de hacce parte & illa., Forlè poidifletO in , o 
de H acta parte , e gittata la prima sillaba di Hacca t 
parte « poterono dire in ca , Odi ca . 1 Napolitani tut- 
tavia dicono rfe ca ; iTofcani di qua , ei Lombardi dé 
Ta . Così de , o in illa parte partorì in Là , 0 di Là . 
In una Carta Milanefe del 1 1 5 J. esibente nell* Archivio 
del Mobàfierio Ambrosiano , si legge : Enricus de M a- 
giiatè dixit idem quod Landò a L. annis in za & a 
XXX, in Là » Vaglia quefia cotìghiettura quello che 
può 1 4 . • 

Quagliare » Coagulo , Non v* ha dubbio alcuno ; è lo 
fieffo Coagulare travolte in Quagliare . Così Squagliare 
da Excoagulare . 

Qualche » Aliquis . Se ne domandi I f origine al Mena- 
gio , rifponde : dal Latino Qualifqtte , detto per Quali- 
Jcunque » Ma Qualisque è una fognata voce , fuorché 
quando fi adopera in vece & Quali s » E da Qdalifcum - 
que abbiam formato Qualunque . Finalmente altro si- 
gnifica Qualche , ed altro Qualifcumque » Anche la Lin- 
gua Franzefe ha Quelque 1 Potrebbero mai aver detto i 
noftrì Maggiori Si qua aliqua , fi qui aliquis f Ne fa- 
rebbe nato fé Qualche . Ridicola farebbe fiata coiài fra- 
fe ; ma non impoflìbile » nè inverisimile nell'ignorante 
Popolo» 

Quatto . Óccultus , & reclinante . Da Quattare , ver* 
bo a tutti ignoto , o da Captare , trafle quefia voce il 
Menagio . Niuna di tali Etimologie ha garbo . Penfo io • 
che Quatto poffa edere venuto dal Germanico Vvachte . 
significante Sentinella . Vedi frà le Leggi Longobardiche 
la CXXVIII. di Carlo Magno* Ivi Vva£t<r si tniovano 
per difegtiarperfonepofie perifpiarc» fe il nemico vie- 
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ne. Di là il nofiro A-guato . In simile fenfo predo gli 
antichi s’ incontrano Vvattx , Vvagtae , Guctra , Guai- 
ta . Però Quatto , e poi Quatto ne potè venire . I Mo- 
denesi dicono Star Quaccio , per Tacere . Aquacciarfl 
per teffar di parlare , o di gridate . Forfè da Adqdie- 
tare f e . 

Quello . 1 Ile , o I llud » Fu di parete il Caflelvetro * 
che tal Pronome veniflecompoflo da Hoc ed J llud. An- 
che il Cittadini cosi pensò . Ma il Ménagio da Erto lite 
traffe Quello . Mia coojettura è , che quello poffa edere 
nato da Qui ille t che diventò Quillo , come tuttavia di- 
cono i Napolitani . Stimò il Cittadini da Hic Iste origi- 
nato Questo . Sembra a me più Verisimile da Qui iste , 
onde i Napolitani dicono Chisto ; ed tifano ancora Chiffo, 
probabilmente da Qui ipfe . Anche il nodro Codesto o 
Cotesto forfè è venuto da Quod Istud . 

Qui . Heic , Hoc in loco . Da Ecco Hic , Coic , Coi , 
Qui colle fue confuete fcale il Menagio derivò Qui. In 
colà tanto fcura è da vedere , fe mai i nodi i Maggiori 
avedero aggiunto all* Hic un I. con dire H ichi , che prefc 
fo i Franzesi divenne lcy , poi lafciato 1 Hi riteneìfero 
Chi , come tuttavia pronunziano i Modenesi ■ laddove 
altri Popoli dicono Qui . 

R* 

Rabbuffare . Vedi di fopra Buffare . 

RnCcóniare . Enarrare . La primitiva paróla è Cótltrt * 
re i significante Io Aedo . Quando Contare significa 
Enumerare , fenZa fallo viene da Computate * Ma Ufàto 
per Narrare , si dee cercarne altro fonte . La Lingua 
Franzefe ha nel medesimo significato Conter ) e simil- 
mente ufa Conte per favolofo racconto * Chi favole nar. 
riva una volta , fulle prime fu detto Contee , e poi tra- 
sferito quello verbo a qnalsivoglia racconto. Così Chan • 
ce ( significante , come già dilli di fopra , Avvenimen- 
to * diade origine ai verbo Cianciare . Perchè poi da’ 

. Fran- 
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Fraozesi Conte fotte chiamato un racconto favolofo , 
noi sò dire , 

R. gnttfQ . Servqs ad vilia minifieria adhibitut , Ci 
vuole far ttafecolare il JVJcnagio , allorché pretende , 
che dal Latino Verna fi Ga formato non folamente Car- 
bone , ma anche l’ Italiano Rogalo , e il Franzefe La - 
quaif . Parole non occorrono contro di sì fìrani Calti 
della Tua Fantafìa . Nè pur io sò , onde Ga nata quetta 
voce. Solamente G può riflettere , avere i Greci la pa- 
rola Rhaca Ggnificante una fpecie di vette vile , o lacera, 
di cui G truova menzione in alcuni Autori . Onorio Au- 
gutto nell’Anno 399. come s’ha dalla Legge 3. Lib. 4. 
tit. ao, del Codice TeodoGano , proibì l'ufo d’ette , co- 
me indecente al decoro di Roma . Intra Urbem Romani 
nemo vel Ragie , vcl Francis utatur . PotrebbeG mai im- 
maginare , che Ragatii follerò una volta appellati gli 
uomini di vii condizione , quali fra gli altri erano i Ser- 
vi , perchè G fervivano di quelle vedi ? Anche la Lin- 
gua Ebraica o Siriaca ebbe Raca , lignificante un. uomo 
da nulla , un uomo povero e vile , come apparifce dal 
Cap.V. di S f Matteo . Ha parimente la Lingua Fran- 
zefe Racaille-, in Italiano Ciurmaglia , Feccia del Po- 
polo . Furono poi appellati Ragadi anche i Fanciulli 
grandicelli , nella guiia fletta che i Servi dagli antichi 
furopo chiamati Fneri . Menzione de' Ragadi fpezjal- 
ipente G truova nell’ aptica Milizia . Perché gli Uomini 
a cavallo feco menavano Raga^ios , che avellerò cura 
del loro cavallo . Domenico da Gravina nella Cronica 
Tom. XII. Rer.ltql. parlando de’ Cavalieri Ungheri feri» 
ve 1 „ Hoc unanimi deliberato conGlio , datis equi? eo- 
,, rum Ragaczinis , unufquifque pedes , evaginati gla- 
„ di>s , concivibu» Civitatis mortem minanrur . j, 1 

Rallegrarci . Lcetari -, Exultare . La fua origine è Ala - 
cer , Alqcris , onde Allegro , e aggiunto T R. fe qe for- 
mo Rallegrar/i . 

Ramingo , Solitarius , Vagus , Profugus , Degli uc- 
celli rapaci così fcrive il Crefcenzio , come avvertirono 
gli Accademici della Crufca nel Vocabolario : „ Quello , 

* che 
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,, che di oidio ufcito , di ramo in ramo va feguitando 
„ la Madre , e fi chiama Ramingo , è migliore . „ Per 
la fomiglianza credono efiì Accademici chiamato Ra- 
mingo quagli , che va pel Mondo errando . E* fondati!*- 
(ima Etimologia , e eoa ragione approvata dal Mena- 

S io . Tuttavia non apprendo molta fimilitqdine fra un 
forno errante pel Mondo , o Solitario , e un Uccello che 
vola di palo in frafea . come fogliato dire , perchè ciò 
potrebbe convenire a qualfi voglia perfona , che fi muo- 
va da un luogo ad altro , e pur ninno l’appellerebbe Ra- 
minga : refta tuttavia da cercare , fe mai da E remas 
foffe venuto Ramingo . Veramente ofta il Ra diverfo da 
Re . Ma da Eremita nacque ancora Romito . Cosi dal 
Creco Chelone con ragione fi crede venuto Galano de* 
Lombardi , lignificante la Tefiuggine , Come da Solus (ì 
formò So Ungo , cosi da Premus pare che fi potefle for- 
mare Rimingo . Perchè fiai tu così Ramingo nella firada* 
Cioè così Solo , così Solitario . E’ un* esempio portato 
dal Vocabolario della Crufca . 

Rampicone . Jlarpago . Vedi la Diflert. XXVI. 
Rampino . Uncinus . Vedi la medefima Difiertazione. 
Rampognare . Objurgare , Conviciari , ticriter Arguen- 
te , Sofpetta il Menagio nato tal verbo da Rampognare. 
Lodevole Etimologia . Ma fembra diverfo il lignificato 
di Rampognare . All’incontro fofpetto io metaforica 
quella parola , e venuta da Rampone , che i Latini chia- 
marono Uncum , 0 Harpagonem : quafichè il Rampo- 
gnare fia un lacerare altrui con parole torte , ed acute . 
Cosi i Latini differo Lacerare maledi&is ; e i Franzefi 
Eftriver , cioè Staffilare con parole ingiuriofe , In tale 
fofpetto mi conferma Guglielmo Malmesburienfe Lib. 
VI. Hiftor. dove feri ve , che Guglielmo II. Re d’ In- 
ghilterra andò nelle furie contro di Elia Conte del Mans . 
Tunc Willielmus pree furore fere extra se pofitus , & Obun- 
cant ( cioè a mio credere Rampognando ) Heliam : Tu , 
inquit , nebulo , tu quid faceres ? Così nel Lib. III. par- 
lando egli d' Ildebrando Arcidiacono , che fu poi Papa 
Gregorio VII. dice : Archidiaconus a longe clamans , & 

Ab - 
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/fbhatem Ohuncans : Tu Tu , inquìt , male cogltafli • 
Nelle Chiofe antiche pubblicate dall’ Eccardo Tom. I. 
Hifi. Frane. Orient. fi legge Obunco , Objurgo , Verifi- 
mi le perciò fi rende , che ficcoine gli antichi da Uncus 
traflVro Obuware , cosi da Rampone fia Ufcito Ram - 
fonia t , Rampognare » quali Stracciare con pungeqti 
parole . 

Rampollo . Germen , Surculus . Dal Latino Repullu- 
lare , o Reinpollulare fu formato . O pur da Ramut t 
pullulo . 

Randa . Vedi la voce feguente . 

Randello . Brevis haculus foepe in arcum ìnclinans , 
con cui fi ftfingono le funi alle fonie de* giumenti . Sgra- 
ziatamente ricavò il Ferrari quello vocabolo da Rafrum. 
Forfè da Ramus , dice il M«*nagio , Ramidus , Ramdus , 
Randus , Randella , Randello . E’ da vedere , fe pint- 
tofio folfe venuto da Rand voce della Lingua Germanica, 
lignificante Giro . Cerchio .come anche Orlo , Margine . 
Diciamo la Randa di 1 in volto , di un' arco . E gli Arte- 
fici hanno uno finimento appellato Randa , per difegna- 
re un Cerchio nelle ruote , botti &c. Dico poter eflere 
pato Randella , non per lignificare un Ramo ( «I che niu - 
no mai intende con tal voce ) ma si bene per indicare la 
fua figura, o piuttofio l'azione del girare, che fi fa ftrigaen- 
dole funi alle bagaglie con un pezzo di bafione curvato . 
Vedi la parola Tofcana Randagio , lignificante belìi* o 
uomo liberamente qua e là andante : il che diciamo Gi- 
rar pe' campi , pel Mondo , I Modenefi invece di Ran- 
dello dicono Ronda nello ; e far la Ronda vuol dire Gira* 
re . Varie parole Tedefche fi truovano pronunziare per 
A, o per O, fecondo i diyerfi Dialetti . In Dante fi truo- 
va a Randa (i Randa , cioè'Of lo-. Margine ; e non già 
Appena , come avvisò il Bembo . Nella breve Cronica 
Pifana da me pubblicata fi legge : Alla Randa del gior- 
no , cioè full' orlo del giorno . 

Rannicchiarfi . Contrahere se , Raggrupparfi . Da Nic- 
chio , lignificante la feorza 0 Gufcio delle Ofiriche , de- 
rivò quell* voce il Menagio ; ed è Etimologia lodevole . 

Tilt- 
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Tuttavia perchè non G può dire, che il Gufcio fud- 
detto G Rannicchi ; il che parimente avviene de’ tjicphi, 
cioè delle Cafelle , o Ga del vacuo dove G mettono le 
Statue , perchè le Cafelle non G raggruppano : ardifco 
di proporre un mio dubbio , cioè , fe mai da Rana , Ra* 
nicula G foffe formato Raniculare , Rannicchiare . Nè 
dia faGidio il doppio N. perchè i Fiorentini lo raddoppia- 
no , fe cosi richiede la loro pronunzia , fenza far cafo , fe 
il Latino ne abbia un folo . Certamente le Rane con ri* 
ritirare i piedi al corpo G Raggruppano . 

Rantolo . Catarro cadente nell' ugola , per cui è impe- 
dita la voce : così defiuifcono gli Autori del Vocabola- 
rio quefia parola. Sarebbe da vedere, fe piuttoGo G 
aveffe a dire così nominato un certo fuono , o fil'chio , 
procedente dall’ ugola infeGata dal catarro , quando G 
tira il fiato . Asperità s onimce nello GelTo fignificato fi 
truova in Plinio feniere . Da’ Greci la Raucedine è chia- 
mata Brancos . Il Menagio a cui nulla è difficile, da Bran- 
ca s colla fua autorità ricava Biantys , B antulus , Rantu - 
luf ; efoggiug neNc viene ficuro . Ma non per quefio al- 
tri lo crederà . Io confeffo a me ignota l'origine di tal vo- 
ce . Solamente noto , dirfi dai Modenefi Rantica quello, 
che in Firenze è Rantolo . Anche i SaneG dicono Ranta- 
co , e vecchia Rantacofa . Sarebbe polfibile , cbe Ranti - 
fa foffe vox Errantica . 

Rajcia . Specie di panno di lana . Dice il Menagio } 
Credo da Rasum , R aficum , R afcicium , Rascicum . Noi 
credo io . Verifimile è , che tal forta di panno pren- 
deffe una volta il nome dal paefe dove G fabbricava , 
come è avvenuto ad altre tele , e panni . Il Regno 
della Rafcia , oggidì Servia , fu celebre nella Storia 
de* Secoli di mezzo . Tuttavia que’ Popoli fon chiamati 
Ra sei a ni 

R a/pare. Unguibus terram scalpere . LotraffeilMe- 
nagio affai verifimilmente da R ufpari ; e prima di lui fu 
quella I* opinione di Francefco Giunio nelle Note a Ter- 
tulliano . Pure v' ha differenza di fignificato fra R ufpa- 
ri , e Rampare . Il primo compete a chiunque va cercan- 
do 
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do C Scrutatur ) e in qualunque maniera, ma R afpare è 
cavar qualche cofa coll' unghie 0 in altra guifa . I Mo- 
denefi perciò hanno Rufpa e , e R afpare. Porto perciò 
opinione i che R njpare venga dai Germanico R afpel , 
che lignifica una Rafpa , o fra ferro , con cui fi rade la 
Superficie deile cole . Da vari Artefici fi ritieq quello 
nome e linimento . Raspen dicono i Tedcfchi : noiRrc- 
fpare . 11 che facendo i cavalli con battere i piedi , e le 
Galline con 1 * unghie , fi dice, ohe R afpana . Crede il 
Furetiere , che Raspe fia antica voce Celtica , 

Rattoppare . R ejorcire . Non può venire dal Greco 
R apteiit , come pensò il Mouofioi . Derivò il Meuagio 
quella voce da Toppq , lignificante un pezzo di panno, 
cucito neHe vefii coofunte , con aggiugnere , dirli da noi 
Toppa in vece di Steppa ; onde Stoppare . JVla falfo è 
eh eToppa in Italia fia adoperato per Stoppa. Soggiu- 
gne ,che da Rattoppare (Italiano) vogliono alcuni , fin 
formato il Franose Radouber . Tutto iJ contrario penfo 
.io che fia avvenuto, Góè.i che il Franzefè Adouber 
da ooi fatto Readuber fia diventato Radohare , e dipoi 
R atopaie , pronunziato jf D. per T. e il B. per P. al foli- 
. to dei Tcdefchi, Hanno pofeia i Fiorentini duplicato U 
T.eUP. 

Ravanello . R aphanus . Odi bella pretenfione del Mer 
rag» : R anns . R ava , R avanus , R avanellus . /I no- 
flro Ravanello è lo Iteffillìmo Raphanus degli antichi,' 
di cui s’ è formato il diminutivo . Rauur fu detto per 
■ Obtusus . • tj u ' :• 

Regalo . Donimi . > E’ di parere il Furettiere che 
tal vocabolo Ga venuto, dallo Spagnuola. Regalo , o dal 
Latino Regalie. L’ ufano gl’ Italiani , Fraozefi , Spa- 
gnuoli , e Tedefchi . Da qual fonte , io noi fo . Non 
trovandofene efempio preda gli antichi Scrittori Italia- 
ni , indizio è , che tardi fia egli pallaio in Italia , 

R ematico . Cofa lignifichi tal voce è fpiegata dagli 
Accademici Fiorentini con quelle parole ; R ematico in 
vece di Aromatico . gufiamo per fastidioso e fantastica. 
Ho paura che non abbiano colpito nel fegno . Noi dicia- 
Totn.ll.PnrtJ[, A a ma 
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breviato Ribre^o , taleeffendo veramente il lignificato 
di Obrigere . 

Rigattiere . Propola T Rivenderuolo . II Ferrari da 
Re 'ptare deriva quello vocabolo. Il Menagio dal Latino- 
Barbaro Regrntarius . Ma perchè appellati R egratani i 
R ivenderuoli ? Perchè ( rifponde elio Menagio ) rigat- 
(andò le robe vecchie , le abeìHJcono , e fante parer nuo- 
ve . Nè di parer differente fu il Dii- Cange , a cui par- 
ve, che Regratare lo fteffo foffe, che Corrodere. Ma altro 
ci vuol che Grattare o Rodere per racconciare,e rinnova- 
re le vedi vecchie . Però o fi dee abbracciar I* Etimo- 
logia propofta dal Ferrari , o pure la mia . Cioè penlo 

10 , che fodero chiamati Regratarii , quod Recrearent 
Vtstes , comperate da loro per rivenderle . R ecratarii 
furono detti alla prima , e poi Regratarii. In Firenze 
Rigattieri fono appellati coloro t che comprano non io- 
lameqte vefti , ma anche altre Maffari^ie di cafa . An- 
zi fu flefa tal voce a* compratori delle vettovaglie . In 
una Carta di Lodovico VII, Re di Francia del 1178. fi 
legge Regratarii non emani viEtnalia infra Banlivam . 

11 fu Signor Uberto Benvoglienti , erudito amico mio , 
pensò , che la parola Rigattiere foffe diftefa da Rocca- 
to , cioè da vefli vecchie Ricuperate per rifarle ; ed 
efferfi prima detto Kaccaff/ere , e poi Rigattiere , e che 
! Sanefi mutato R. in L. differo Ligrittiere . Lodevole è 
tal conghiettura , da che anche in Milano tal forta di 
perfone porta il nome di R ecotoni . Ma è da credere , 
che i Milanefi prendeffero queQo vocabolo dagli Spa- 
gnuoli , i quali ufarono Recaton e R egaton nel ligni- 
ficato medefirao . Sembra poi Recaton 'formato da Re*. 
Acatare in Franzefe Re-Acheter * Dice il Menagio , che 
i Franqefe non han prefo altronde il loro Acheter , che 
vale Emere , che da Accatare , cioè da una parola Ita- 


liana . In Sicilia, e in Regno di Napoli veramente Accat - 
tare , lignifica Comperare ; ma incerto è , fe i Napoli- 
tani da’ Franzefi , o i FranzeG da loro abbiano ricevu- 
to quello verbo • Accattare in Tofcana lignifica Mendi- 
care il pane . „ 

Ai t Rim- 
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<. Rimbeccare . Repercutere . I Modenefi dicono Rebee • 
care . Niun dubbio ho , cbe quello verbo fia nato da Bec- 
co , Roft rum ; e sia Beccare , o Percutere rojìro ; còlla 
giunta di Re Si In . 

Rimbrotto . Exprobratio . Rimbrottare , Exprob are 
E* parola de' Fiorentini . Alcuni vi furono , che ditterò 
Rimproccio, e Rimprocciare in vece di Rimbrotto . Adun- 
que fi fente , che tal voce dal Franzefe Reprodier pafsò 
in bottega di qualche Tofcaoo , ma che noa fi propagò 
pel retto d’Italia . 

. Rimproverare . Beneficia Exprobrare . Si conofce , che 
«venne da Reimpioperare . Ne fo menzione , perchè fi ofi 
•fervili P. mutato in V. confonante : il che è avvenuto 
anche a Separare, talvolta detto da’Tofcani Sceverare', 
t a Sapere dicendo noi anche Savere . 

Rincrefcere , Pigere . Tee dee . Non da Re ed ìncref ce- 
re dei Latioi venqe , come fu d'avvifo il Menagio , per- 
che non ne rifulta fenfo limile al nottro Verbo Verifi- 
mileè bensì » e quali certo , che nacque da I ngrav-fcev 
re , come egli folpettQ • Grave efi tnihi ; cioè cola Moie- 
tta , è frafe latina. Cominciò il volgo n dire Ingrave- 
Jcit mihi . che a poco a poco diventò Incravescit , e per 
brevità ìncrejcit , Incresce . Aggiunto Re , G formò Re . 
Incnscit , Rincresce . Fredegario Storico , il quale fi 
crede , che fiorifle nel Secolo V *f. al Cap. 60. cosi fcrive: 
Nomina Concubinamm , eo quoti plttres fuijfent , Inae. 
vit huic Cronico i/ijerere , Cioè m' Increbbe , forfè da 
lpgra vere . 

_i Riotta. Rìxa , Contentio . Parola ufata dagli] Scrit- 
tori Fiorentini . Eccone 1* origine fecondo il Menagio ; 
Rixia . Rixutum , Rixuta , Rixota . Riotta , Chi mai 
degli antichi fi fognò di dire Rixutum , Rixuta Si c, ? Fa- 
cile è con quell* arte il ttovar qualunque Etimologia che 
G v glia . O viene dal Latino Re-Obfiare ; o pure fi può 
dubitare . che fia un' antica voce Gallica o I-nglefe , 
avendola ufata gli antichi Scrittori di quelle Nazioni. 
Non tutto hbbiam ricevuto dai Latini . Durano tutta- 
via de’ vocaboli ufati prima de* Latini , e molti prefi 
dalle Lingue Settentrionali . R /- 
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' ■ Ripentaglio , e Repentaglio . Pericùlum . Ben verifij 
mile a me fembra I’ opinione del Menagio , cbe da /?<?- 
pente deduce tal voce * Ma non vo’lafciar di dire , che 
ben confiderato Repente, folo non bada a darci il ligni- 
ficato di Repentaglio . Sarebbe perciò da conGderare , 
fe il verbo Patnitere fofTe mai venuto à formare quella 
vocabolo , giacché diciamo Mettere la vita , la riputalo* * 

ne, la roba &c. a Ripentaglio , pare che lignifichi Esporr 
la al pericolo di Pentirsene * 

Rijcuotere , Exigere . Recuperare peeuninm . Non poD 
fiamo accordarci col Menagio , il quale tira quella voce 
da Scotto , lignificante un Pranzo prefo all’ oderia , e il 
Tretfo , che a rata pagano i convitati . Se ne farebbe for- 
mato Scottare, non Riscuotere, ed avrebbe piuttodo 
Indicato il Pagare * che il contrario . Infatti gli antichi 
Inglefi diceano Scottare per Polare il Censo . Cre 'o io 
di poter dare la Gcura origine di tal verbo . Il Latino 
Excutere , cReexcutere a noi diede Riscuotere , ed Ex-* 
cuffia Riscoffione . Secondo gli antichi Giurifconfulti Ex » 
cutiebantur Debitore s , acciocché col loro danaro o fo- 
danze veniffero pagati i Creditori . Però a poco a poco 
Excutcte , oggidì .Scuotere , colla giùnta di Ri , divenne . * 

Rifcuote;e , o Rifcotere . VegganG le Leggi Cornane , ed 
anche le Saliche Tit. X* Leg. 71 

Risina . Vigiliti quaternione s Chartarum . Odi il Me*» 
ragio : Scnpus Scapulus , Scrpulismus , ScapulismO , 

Lisma , Rijma . E fi veggono dampate tali Etimologie ? 

Dal Greco Radiare traffe tal voce il Ferrari . Se ne ride, 
e con ragione il Menagio. Ora ecco la Vera origine , 
cioè il Greco Arithmos , cioè Numero , che fu mutato in • 

Aritma , Arijma , Rijma , lignificante un numero de- 
terminato di fogli di Carta . Non ci lafciano prendere 
qui abbaglio i vecchj Tofcani , i quali Aritmetica appel- 
lavano I* Aritmetica . Dante nel Convito , il Paflavan— 
ti , ed altri G fervirono di tal voce . Vedi il Vocabola- 
rio della Crufca * Siccome gli antichi Greci e Latini die- 
dero il nome di Numeri alle Schiere o Coorti de’foldati : 
così i noflri veccb; di fleto Risma di Carta un fafcio di 

A a 3 cin- 
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te e martirizzò il Menagio la voce Rtipes , formandone 
Rupi* , Rupia , Ruchi * Ròccia * Rocca ; ó pure Rupts, 
Rupìctif , Rupica -, Rìicei , Roca t che al difpetto delle 
Mufe ne cavò fuori Roccd . Il MonoGni , ed altri pen- 
farono doverli prehdere l'origine di tal parola dal Greco 
RIiqjc ; ma non lignificò mai Rhox uno Scoglio i una 
Rupc 'i un gran Sa ffà . Ufano Italiani , Franzefi *. Spa- 
gnuoli , ed IngleG il nome diiioccft . Verifimilmenteefib 
è antkhiffimo d’ una di quelle Nazioni , e comunicato 
poicia alFaltre . Roccia tanto i vecchj Italiani * che Frau- 
zeli , chiamarono una Rupe * Di là li può credere nato 
Rocca , perchè co fiume fu di fabbricar le Fortezze ne* 
Luoghi alti è fcofceG * Roccas & Spelonca* troviamo no- 
minate negli Annali de'Franchi all’ Anno 767. il che ci fa 
intendete l’antichità del vocabolo * Mi sia lecito nondi- 
meno di aggiugnere un mio fofpetto , cioè che dalla ftef- 
sa Lingua Latina potefle difcendere l’Italiano Rocca 4 
Abbiamo da Nonio Marcello* che i Latini chiamarono 
Verrucam un Luogo alio , dove caftumarono di fabbri- 
car Fortezze , Cita egli Catone *. che fcrifle : Quadrìn- 
gentos aliquos milite s ad Verrucam illam ire jubeas, iam . 
que uti occupent , imperes . Negli Stati del Serenifiimo- 
Duca di Modena fono tuttavia due picciole Fortezze in 
ciglioni di montagne * che ritengono il nome di Verruca - 
/et Ve n’ha in Lunigiana, nel Pifano* Veronese, Ur- 
binate, Monferrato* e in altri luoghi collo Beffo nome. 
Potrebbesi dubitare, che di Verruca si foffe formato 
Verruca , e poi lafdato il Ver , ne fcffe ufcito Roca ». 
Roccci t 

« Ronca , Arme in afta , adunca e tagliente : dicono gli 
Autori del Vocabolario Fiorentino , Uncus , Urica * 
Eunerti Roncai aggiilgne il Menagio , Ma dall’antico 
Lazio pure a noi venne quella voce . Eruncare è verbo 
noto de’ vecchi Latini * come anche Runcare « Secondo 
Santo Agoftiuo Lib. IV. Cap* 8. de Civitttte Dei « i Ro- 
mani Pratfecerunt quum Runcantur , ideji a terra aufe- 
rur.cur , Deam Runrinam . Di 1 b Runcunes t quibus ve* 
pres decantar , a Rancando diófl % fcrive Isidoro Lib. XX « 
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Cap. > 4 . Di là anche il noftro Ronca , Ranchetta , Ron- 
cone , \e Runcina , voce ufata riè’ tempi di Carlo Magno. 
: Fondino . Mannulus , Cavallo dibatta flarura , di cui 
sifervivano i .Mulattieri per portar le bagaglie , e gli 
Scudieri che feryivano ai Cavalieri loro padroni . Dai 
Voflìo è creduto Cantherius , cioè Cavallo cabrato , in 
Tedefco e Fiammingo Ruyn . Anche il Menagio tenne 
il medesimo parere. Funcinus pretto i Barbaro-Latini 
Scrittori si truova , significante qualsivoglia Cavallo 
picciolo , ed altro non è che il diminutivo del Germani- 
co Ross ,cioè Cavallo • Si fatti Cavalli tuttavia iu Fran- 
eia portano il nome di Roussin , e pretto gli Spagnuolt di 
Rvcin , e Rofin . Noi yi abbiam frappofio un N , e det- 
to Rondino . 

Rosellia , e Rofoiia . Pufulde (fé pur non è Pulitila ) 
in Latino. Morbo , che con rotte macchie a guifa de* 
Vajuoli comparifce nella cute degli uomini . Prefe il no- 
me dallo fletto colore 1 Franzefi lo chiamano Rougeol- 
le. Offervisi * che i Modenesi e Reggiani lo chiamano 
Terse , i Parmigiani Sferse . Di qua Sufferjato . Se ciò 
■vette faputo il Du-Cange , forfè nel Gloffario Latino 
non avrebbe fcritto Fe sa , Scetbie s . Nota il medesimo 
Du-Cange alla parola Sturola , che il Franz efe Rougeol* 
le è chiamato da Michele Scoto Cap. X. de Fhyfionom . 
Semola o Semola . Oportet , dice quello Strologo , „ de 
»» neceflìtate , quod quilibet homo natus, tempeftive , 
„ aut tarde . habeat quatuor pattiones inevitabile» , lei— 
•t licet Sturolas,Variolas , Ferfar , & Scabiem humidam 
«• vel siccam . Non colpi il celebre D j-Cange . Mi- 
chele Scoto col nome di Ferfe denotò la Rojolia . D’uopo 
è dunque, che Sturula significhi altro male . Le Donne 
Modenesi , e probabilmente d’ altri Popoli di Lombar- 
dia , chia mano Gasoli un’ altro simile morbo, che vie- 
ne a'fanciulli . I Latini gli appellarono Morbilli , i Fio- 
rentini Morviglioni da Morbillones . Col vocabolo di Stu* 
ru/trdifegnò a mio credere Michele Scoto efl \ Gasolio 
Morviglioni . Aggiugni un Proverbio Italiano : La ma- 
die non può dire , che fia suo Figliuolo , finché non ha 
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(ivvto la Feria , e lo Scontalo Due efempli porta il Dii* 
Cange , che fan vedere la Feria chiamata anche Farfa . 
Ma t'aver egli foggiunto , che Fe.cn in Italiano significa 
colorerà immenjum , con addurre un paffo di Dante , che 
dice t Sotto la gran Feria de' dì Caniculari , ne pur que- 
llo regge . Feria è ivi in luogo di Ftnf 7 o Sferra , meta- 
foricamente adoperato per significare gli ardenti raggi 
del Sole , che ferifcono la terra , e il Ramarro. • 

Kofi a . Cosi chiamano i F’orentini FlabelDtm , chia- 
mato da' Lombardi Ventaglio , Ventai uola , Ventalina , 
Da Ramus contro tutte le leggi dell'Etimologia Io volle 
dedurre il Menàgio . perchè si credette, che Rosta una 
volta significane un Ramufcello , fondato fulla pretefa 
autorità di Dante , il quale nel Canto Mll. dell' infer- 
no dice 1 

Et ecco due alla finijìrtt cofirt 

Nudi e graffiati , fuggendo t) forte , 

Che della Selva rompieno ogni Rofta . 
Recarono anche gli Accademici della Crufca quello paf- 
fo di Dante , ed interpretarono Rosta per Ramuscello . 
Si fidarono efiì del Landino e del Vellutello , che tiò 
fcrilfero ne’ lor Conienti a Dante . Ma amendue s* ih- 
gannarono per non faper la forza della voce Lombarda 
Rojìa . Significa quella a noi un 'Impedimento pollo in 
fiume 0 canale per trattenere il corfo dell'acqua ( Chiusa 
ancor lo nominiamo ) ,0 pure in una Via per ts attener la 
gente dal pafiare per di là , ricavato da Ohfiare , ReoA- 
fiare , onde Reobsta , e in fine Rosta ne formarono i no* 
firi vecchi . Da Rolandino nel Lib.lx* Cap. 9. della Sto- 
ria è mentovata R.osta de Longare , per cui tolta fu a’Pa* 
dovasi 1 ’ acqua del Fiume Bacchigliene . Cosi Ro/?eera- 
no dette c^rte catene di ferro , colle quali fi ferravano 
le llrade delle Città, acciocché non vi poteffe feorrere 
la Cavalleria < Dicevano ancora Arrostate , del qual vèr- 
bo tuttavia fi fervono i Rullici noftri , e fi legge anche 
nel Vocabolario della Crufca . Vedi gli Annali Bologne- 
fi di Matteo Griffone Tom. XVIII. R er.Ital. per tacere 
altri Autori . Nient* altro adunque volle dir Dante col 
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Rompere ogni Rosta delia Selva , che frac affare agni. 
Ostacolo della Seivai L' antico Cementatore tuttavia 
MSto di Dante cosi fpiega quello luogo i Cam tanto im* 
petu & furore * qtiód frangat omne Claustrum arborum * 
Benvcnuio chiama Claustruai quello che noi diciamo 
Ckiuja , ed è lo fìeffo * che Rosta dei Lombardi. Fra /a- 
copone da Todi j contemporaneo d‘ effo Dante * Lib. V* 
Cant. 05. dice: 

- u ' * , Le Vitia , che stanno a la nascostd 1 
Ciajcheduno si sbriga d'ajutare , 

Fanno d' accordo tutti infieme Roatrt 
t)i non voler ì albergo suo la (fate * > 

Onde fiaulcito Rosta Fiorentino lignificante Ventaglia 
noi fa p rei indovinare» Rcur chiamano i Tedefchi la Orati-* 
cola . Qualche fomiglianza ha con effe la Ventalina qua- 
dra . Sia detto per burla » 

R ubiglia t Sorta di legume » Vedi la Differt* XXIV* 


Saceonìannó . Miles praedator . Vedi la Differt. XXVI* 

Saggio » Experimcritum , Specimen . Vedi la Differt* 
XXVII. e di fopra AJf aggi are . 

Sa la JJ a re * Sanguinem minuere , V enarri aperire * Si 
crede cosi dettò da Sanguinerà laxa: e abbreviato . Non 
mantengo tale Etimologia , dico nondimeno aver la Lin- 
gua Germanica una voce pari * ufando effa Ader-lafjen * 
ci oèLaxare venam. 

Salmafiro . Salis faporemhabens » Dal Greco Hals 1 
tìalos , Halimos , discende , fe crediamo al Menagio * 
Ma ebebifogno c’ è di ricorrere al Gfeco * fe abbiam il 
Latino Sai , da cui indubitatamente s’ è formato quello 
vocabolo ? Il modo noi so additare » Forfè da Salina- 
fier , mutato 1' N. in M. come iu Excàrneus , divenuto 
Stormo della nofira Lingua » 

Sapa . Muftunt dccotfUm » Vedi In Differt» XXV. 

, Sarpa re * Salpate . Ancorerà tollere * Guardoli! il 
Menagi© dall* affrontar quello verbo* di cui tuttavia è 
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fcura I’ Etimologia . Dia licenza il Lettore ad una mia 
conjtttura. Avrebbe mai petavventura dato origine a 
tal voce il Greco tìarpo in vece di Ì1arpa%o lignificante 
Ropio colla giunta dell’Ex in principio ? Ne farebbe 
uluto Exarpare , Salpare fignifìcante Rapere Ancoram , 
e tirarla fu . 

Savio . Sapiens . Db Sapio i Lombardi trafilerò Sa-» 
Vere » i Fiorentini Sapere colla penultima longa . Da 
Savere vien Savio . Perciocché Saggio ( Sage ha la Lin* 
gua Franzefe) pare che fia derivato da Sagax » 

Sbadigliar t . Ojcitari i II Ferrari penfa cangiato il La* 
tino Abbelitare in Sbadigliare . Chi lo Crederà ? Il 
Menagiof alla voce Badare ) loda le Glofle attribuite 
ad Ifidòro , nelle quali fi legge Hippitare , Ofcitare , Ba- 
dare » Però dal Latino Badare ftima nato 1* Italiano Ba- 
dare i ed anche Sbadigliare » Nega il Ferrari , che ivi 
fofie fcritto Badare , e pretende che vi s ' abbia a fcrive- 
re Abbaiare < fc Veramente chi mai trovò Badare nella 
Lingua Latina ? Fabbricarono l’ uno e I’ altro nelle nu* 
vole . Ora ecco il mio parere . I Modenefi hanno Sba- 
dare la porta , Sbadare le fine/ire \ il petto Sbddtìto , la 
porta Sbadato . Di là S badacchio , pezzo di legnò o fer- 
ro nveffo in bocca d‘ uomo o giumento ; acciocché dia 
aperto , nè pofiìa articolar parola » Cosi Sbadacchiare 
diciamo I' Ojcitari Latino » perchè allora s’ apre la boc- 
ca « o fi fiende il corpo . Ma onde lo Sbadare de’ Mo- 
denefi ? Dal Latino Expando i da cui formarono Ex - 
pandare . Cosi Donizone Lib. a. Cap 7 . della Vita di 
Matilda , diffe Je Profìernare in vece di fe Projìernere . 
Vedi fbpta al verbo Chiappare . Ho anche letto Plau - 
dare per Piati dere 1 Facilmente i vecch; mutarono il P ; 
in B. come anche ofiervarono Plutarco , e Scauro Gra- 
natici, e ve n* ha piùefempli. Levato dunque I 4 N. da 
Exbandate , ne formarono i nofìri Maggiori Exta* 
dare , che fecondo 1’ ufo della Lingua noflra diventò 
Sbadare ; e di là venne S badacuhìm i Sbadacchio Sbn- 
dacchiare . Quefìo fia detto del Dialetto Modedefe i 
Quante pofcia allo Sbadigliare Tofcano, nota primie- 

ramen . 
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ràmenre , che da V brida ufci il deponente Va ridi calar t 
lignificante Inazione di - Sbadigliare . Plautone' Alene» 
ehm . Aft. V. Scen. a. Ut Fan'diculans Ofciititur . Sono 
«oche parale di Fefio : Vandiculari dicuntur , qui foto 
forpore Of"itantès extendiinrur, eo (pi od Pandi fiunt . 
Perciò da Expandiculare fi (olirò Esbadicare , che i 
Tofcani convertirono in Sbadiglierei, e i ModeneG in 
Sbadxicchiare . A queflo luogo differ ii l'Ftimólogia di 
Badare . Penfo parimente , che da Po ridate formata da 
P andere, venifie : Bada al CavallolBada al Libro , Bada 
al nemico &c. Cioè Apri , Punde ociilos , Bada gli occhi 
eiquell’ oggetto, cou. gli occhi attenti mira qu» fta o 
quella cofa • Lo fteflo lignifica Senza Badare , cioè fen- 
za flendere od aprire gli occhi verfo la cofa propoGa , 
Si dilatò poi il lignificato del verbo Badare a Eitre at+ 
(elisione , F enndrfi a mirare attentamente qualche co- 
la . La Lettera N. tolta fu dal P andere , come dal Lati» 
no Benfare >, oggidì Ve fa re ; Pnhenfus , ora Preso j 
Me n fin , Mesci Tonnare, Tofare . Dallo fielfo Pardo 
i Latini formarono VassUm , rnou già Pnnfum j „ < » 

. Sbandare . Difperdere gente raccolta , o fpargerfi 
fuori delle fchiere . Nacque da Bandura, cioè Bandie- 
ra , 0 da Banda , termine militare per lignificare una 
brigata di foldati . Di là Exbandare , Sbandare i Solda- 
ti ,S6andarsi 

Sbaragliare t e Sbarattare lignifica no Io fieflb rhe 
Sbandare , cioè Dissipare , Difperdere . La medelima 
origine hanno amendue da Barra o Sbarra , cioè Obex * 
Repagulum . Exbarrare lignifica Aperire , Tot! tre obi - 
ces , impedimento . Di qui Exbarraliare , Lxbareatta— 
re , Disbarrattare &c. da noi formati secondo il rito 
della Lingua nofira . Di qui ancora Imbarazzare , Di- 
fimbarazzare , Sbarazzare , che fon venuti dalla Lin- 
gua Franzefe . Ha efia Barre , e l’ Inglefe B arr , ligni- 
ficante un Pn/o . Servironfi ancora gli Scrittori Lati- 
no-Barbari della voce Barra . E perché con Pali li fo- 
levano circondar le Città e Fortezze , oggidì P alizzrt- 
ta perciò B arre e Sbarre furono appellate quelle for- 
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tifica/ioni . E- da Rompere , Aprire , o Diffipar que* 
Ripari , nacque S barattare , Sbaragliare ^uche. poi fu 
figuratamente flefo a. lignificare qualunque violenta di£ 
perfiooe d'.eferciti , o d* altre cole . Il Davanzati nella 
verfione di Tacito derive Stanate le parte., fi voltò a’ 
vincitori. Gli Autori del Vocabolario Tofcano ioten- 
pret ano Sbarrato per Chiujo . Noti vo’ perdere il tempo 
in pefcar quello palio ; ma pare lignifichi tutto il coni- 
trario , cioè A/>crre le- Parte . Per loprappiù dirò, che 
preifo i Latini fu in ufo la voce Vari , o Vane, ligni- 
ficante Forcelle , come colla daVarrone, Ovidio, Lu- 
cano , ed altri . Sarebbe mai venuta di là B ara 4 o fia 
B arra ? Truovafi anche nella Lingua TedefcaB/er , che 
vud dire Tavola o Asse , onde Breter 7-aun , Septum 
ex \sseribus , a Palancato . Tal vocabolo lì accolla più 
aS barattare , e.Sbrattare ». . i ..<1 

Sbigottire . Tenere . Tirerai ben dal Latino Fxpat- 
vitare , Spavento e Spaventare , come > fece il Menagia, 
ma non mai Sbigottire, come egli foggiunfe , 6 vca~ 
uegli accordato dal Ferrari , Ho.un mio fogno nè vo’ 
tenerlo in gola . Nel verbo Sbigottire ftoto due voqi 
Tedcfi.be, cioè Br e Got , oggidì Bey .Got , lignifican- 
ti Per Dio. Potrebbe mai dirli , che Bigottire fofie ‘fia- 
to inventato per Mettere terrore minacciando e difendo 
Per Dio ? La giunta dell' S.non pregiudica . troppo ufd- 
ta , mallimamente dal Dialetto Modenefe . Viene lo 
llefib Spaventare da Pavere , o P avitare , > Cori gli Spa- 
glinoli formarono Pordiosiar , Cioè Mendicare , o chie- 
dere limofina per amor di Dio.* Chiamano inoltre elfi 
Spagnuoli B/yorcs i Mufiacchi , anfh’ elfi adoperati dai 
. Yoldati per metter paura . . . \ c ■ 

Sborrare. Levare gl' impedimenti a qualche fluido 0 
liquore {lagnante . acciocché polla feorrece v. Da Èva* 
porare traile quello verbo il Menagio . Non ne intefe la 
forza e lignificato . Borro altro non è , che un Luogo 
pantanofo-, dove si raunano acque, e (lagnano . Dicia- 
mo dunque Sborrare, quando tolti gl*, impedimenti-, 
1* acque fiagaanti poflano sboccare e correre . Di qua 
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'metaforicamente è venuto Sborrare In collera « i finti , 
» feqreti thiufiio petto , e fi:niji cofe . Onde poi. fia uato 
• Borra, vedi fopra alla voce Burrone , i . r 

Scalco . Arrhiticlinus . Vedi la Diftert. IV. v 
Scalmare . ALjiu laborare . Vedi fopra la voce Cal- 
ma .1 .. • 

Scaltrito , Scaltro , Callìdus , Aftutus Molto affata 
in vero ài' origine di quella voce , laonde c' ha da per* 
•donare , fe qui molti fi truovano imbrogliati . Ma nul- 
la è difficile al Menagi© , a cui non manca mai qualche 
fcala , fabbricata nondimeno nel fuo cervello , per is* 
fcoprir tutte le più afcofè cofe . Da C alleo ( che Ggnifi- 
ca esser pratico , Capere ) cosi egli deduce Scaltro, Cal- 
icò , Calilo , Callitus , Collit ras , Excallitrus , Ejc col- 
trai , Scaltro . A quella opinione inclinò anche il Fer- 
rari. Aggfagneil Menagip cofa , che può far trafeco- 
-lare , diendo : Può anche originarli da Calce Tere- 
se . Calce Tero , Excalcetero , Excaltro , Scal- 
tro . Mere immaginazioni fon quelle , prive , d'ogni au- 
torità degli Antichi , le quali quanto facilmente fi pro- 
ipongono , colla fletta facilità fi niegano , e vanoo in fu* 
ino .Derivava il Taffoni Scaltro da Scalptum ; ma in- 
darno'. Se mal non m’ appongo , credo d’aver trovato 
le fonti di quello Nilo . Scaltrire fu in ufo degli antichi 
Fiorentini per denotar con quello verbo il Rendere al- 
cuno Cauto , ed Aftuto . Indi Scaltrito , e per brevità 
Scaltro , cioè Accorto , Furbo &c. 1 Secoli barbarici 
formarono un verbo nuovo , come tant’ altri , cioè Cau- 
terire per Rendere Cauta . Il volgo in vece di Cauterirt 
inttodufie Cattedre ; e finalmente nel principio vi ag- 
giunfe un S. il che è avvenuto a tanti altri verbi , come 
Battere, Sbattere ; Bandito , Sbandito ; Calpeftare , 
Scalpicciare ; Cambiare , Scambiare &c. Vedi il Vo- 
cabolario della Crufca alla Lettera S. Spezialmente il 
Dialetto Modenefe aggiugne l’S. in principio alle paro- 
le . Finalmente da Scalterire uscì Scaltrire , Scaltri- 
to S’c.Oflervinfi ora le fila di quella tela . In vece di 
Cauterire invalfe Cattedre ; perchè come notò il Ca- 
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valicr Leonardo Saiviati , infigne Maeftro della nofrra 
4 -ingua , fiorentina voce èLaldain vece' di Lauda , per 
pi it agevolerà , e /peritile ufo del nofiro Popolo . Ed 
hallo per ti dimcjìico , che da cotol p onunfia spesse fia- 
te noma gu irdarsi nelle voci Latine ; e dice talvolta 
(il dio per Audio . Galdipm prò Gaudio , fd altre forni . 
glianci, Truovanfi anche Laldare per Laudare nel Voca- 
bolario della Crufca . E nella Vita MSta di Felice , esi- 
liente nella Biblioteca Efienfe , truovo Oldire per Au- 
dire, Alduce per Audace , Cai ferire poi nou è un’ im- 
maginazione mia , ma un vero antico verbo , di cui ab- 
biamo varj efempli nel Vocabolario fuddetto , e con 
doppio lignificato . Imperciocché primieramente da 
Caa'eriare , cioè Cauterio inurere ,1 tratterò Cn Iter ir e 
e Calterita , per lignificare a cagion d’ eferopio Carne 
mortificata da percosse . Leggelì dunque : Che la gem- 
ma dell' Albero non si Calterisca , che il Cavallo non si 
Calterisse ( cioè Offendesse ) in qual thè pa te ; Cof citila 
Calterita ; piè Calterito ; uiivf non Calterite . Seconda— 
dariamente al medefimo verbo diedero il lignificato di 
-render Cauta . Perciò Calterito chiamarono un uomo 
Cuuro ed Accorro . Il Boccaccio nella Novella 79. dice : 
ma ove voi mi promettiate Jopra la vofira grande e C ai- 
ferita fede , E nello Specchio della Croce t Siccome fa- 
X>ia e Calterita e vergognosa e timorosa non gli rifpofe . 
Spiegano gli Hccademici Fiorentini Calterita per Scal- 
trita , cioè per Canta . Aggiungo, che Consclenria Cau- 
ferita , detta poi Calterita , di cui li fa menzione nell* 
EpifJ. I. a Timoteo Cap. IV. vers. a.ne* Secoli barbarici 
fu prefa in cattivo lignificato . Nel Contento ad efla 
Epulola di S. Paolo, attribuito una volta a Santo Atu- 
brolio , ed ora creduto d'altro Autore, molto noodi* 
meno antico , fi legge ; Quorum Cautvritamdixìt Con— 
teientiam , hoc est ; Simulationc corrkptam (piena d'Av 
fìuzia , e di furberia) Quia ficut Cauterium coriutn cor • 
rumpie , & notam infligit , ita & Fallacia Conscien- 
tiam . Oltre a ciòi coltri Maggiori, benché contro la 
verità , filmarono formato Cauterium da Cavea, Cau- 
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tum ; e perciò non è da flupire fe prefero Cauteriare 
pe Cauteri re per Rendere Cauto . Finalmente raccor- 
ciato quel vocabolo , fe ne formò Scaltrito . e più bra- 
veniente ancora Scaltro : delle quali parole G veggono 
gli efempli nel Vocabolario fuddetto . V' ba di coloro , 
che (limano merce inutile il farli io quel Lefiko menzio- 
ne di voci rancide , delle quali più non ci ferviamo , 
Ma ecco come giovano per trovar le origini de* voca- 
boli della noflra Lingua , e fon poi neceffarie per in- 
tendere i vecchj Autori. Non han fatto di meno i-La- 
tini ti '• . • • 

Scampare , Scappare , Evadi re , Fugete . Non a Cam- 
ita , Gamba , come il Ferrari pensò , ma come i più de- 
gli Etimologifti infegnarono, formato fu da Campo*, 
cioè Excampnre , Fuggire dal Campo ■ Nè d’ ogni Cam- 
po, ma folamente C dee intendere del Campo , cioè 
dell’ Esercito ; che cosi una volta , ed anche oggidì è det- 
to di un’Armata ufeita in campagna. Così i Franzefi 
.dicono Decamper , EJthapper , e gl’ Inglefi co Escape . Il 
Furetiere da Schaphare , cioè UJrir di barca , e dalla 
Celtica parola Achap ^derivò EJcappcr . Più verifìmile 
è , che Escamper G cangi affé poi in Efcaper Efchapper . 
Così Efyarer Franzefe , che Ggnifica Aberrare a via, non 
da Varare , nè da Aguinr^ com’ eli» penfano , ma da 
Ex e Scara ( oggidì Schiera ) fottin rendendo Declinare , 
aberrare, fembra nato . Cangioffi Escarareia Esgara- 
te , e poi EJgarer , ’> > 

S candclia , fpecie di legumi . Vedi la Differt.XXTV. 

Scansìa . Pluteus , io cui G difpongono i Libri . Scon- 
cia ancora G chiama , e ne formano i Fiorentini Smance- 
ria , voce ignota ai Lombardi . Animofamente il Mena- 
gio . Da Scrinium , Scènium , Screntim , Scrennum , 
Scranrtum , Scannam , S cannicum , Scannicium , Scan- 
nino , Sconcia . Se egli non burla , merita ben d’ effere 
burlato . Da Scando , cioè Ascendo , formarono i La- 
tini Scanfilis . Quindi i Latino Barbari chiamarono Scan*- 
filia Pluteos , ne' quali con varj ordini fi difponevanoi 
Libri ; o perché bifogoava afccndere per prenderli ; o 

più 
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più veriGmilmente Tana fila afcendeva full' altra dall’ 
infimo all’ alto . Scanditi ce per la (leffa ragione credette- 
ro alcuni nominate quelle Àificelle , colle quali oggidì in 
Germania , e una volta anche in Italia , fi coprivano . 
tetti falendo l’una fopra l’altra , come dilli nella Differti 
XXI. Altri nondimeno traggono il loro nome da Scinda . 
Rettamente perciò deduffe il MemgioScandaglio e Scan- 
dagliare , non già da Seandulis , ma da Scando ; perchè 
gli Orumenti, co’ quali fi ufava di fcoprire l'altezza dell* 
acqua, del vino, o d’altre cofe , aveano varj nodiofe- 
gni , afcenden ti l'un fopra 1’ altro per facilmente racco- 
glierne la mifura . 

Scaramucia . Velìtatio , Pugna levis . Carlo Dati e il 
Menagio deduffero quella voce , non da Scarif , colme 
fece il Ferrari , ma dal Germanico Schirmcn , in Ita ia- 
no Scherma , lignificante una battaglia da burla . Ma 
come da Scherma nato Scaramuccia « Perchè i foldati 
Tedefchi chiamavano Schtrmuff o Scarmutycl quelle lievi 
auffe, o i Lomb ardi per diminutivo differo Schermuzza, 
onde Schermuzzare , diventato a poco a poco, e maflì- 
maraente in Tofcana Scaramuccia , e Scaramucciare . 
Infatti Giovanni Villani usò Schermugio in vice di Sca- 
ramuccia . E Giovanni Hemricurtio de Pellit Leodiens , 
dille Schermuchf • le quali cofe indicano l’origine di que- 
lla voce. Perciò cade a terra l' Etimologia propolla dal 
Du-Cange , aozi che la definizione d’ effa , fcrivendo 
egli: Scaramuccia proprie effe conflictum eorum , qui ex 
infidiis emtrgunt . Deduce poi tal voce da Scara ( Schie- 
ra in Italiano ) e dà Munire , che (fecondò lui Italia eft 
Occultare , nostri ? M uff et . Ma con pace di slgrand’uo- 
mo , la Lingua Italiana noti ha mai avuto Munire per 
Occultare . Più tollerabilmente avrebbe egli detto , che 
tal voce venne da Scara t Mucciare , che nel Vocabolario 
della Crufca lignifica Irridere , quali Scaramucciare fia 
una battaglia da burla . Ma ne pur quello s’ammette- 
rebbe , e particolarmente perchè il folo Matteo Villani 
fi fervi del verbo Mucciare , incognito al Popolo , ed 
anche con errore , perchè il Franzefe Moquer dovefc ren- 
TomJLPart U, fi b der- 
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derfi in Italiano per Mocare , o Moccare . Del refio Dan- 
te , Fra Jacopone da Todi , ed altri vecchi difiero Muc- 
ciart per Fuggire e Scappare . Onde poi fi* nato Alliccia- 
re ( verbo oggidì difufato ) indarno Jo cercò ij Menagio . 

Scardajjare , Carminare in Latino , come dicono gli 
Autori del Vocabolario . Ma forfè non è tale il Tenfo , 
Dicono i Modenefi Scarminare la lana , i capelli , per di- 
re, fcoovolgere i capelli, e per aprire e nettar la lana 
colle dita o coll* unghie. Hanno poi altro verbo, cioè 
Scarrozzare la lana con tavolette , nelle quali fon con- 
ficcati alcuni piccioli unciqi . Nulla dille di quello verbo 
il Menagio . Probabilmente da Carduus è la fua origine. 
Con Cardi fi pettinano i panni . Saccederono i Cardi di 
ferro , e ne potè nafcere Caduotia , onde Carduntiare , 
Cardajtare e colla giunta di S S,cardajsarc . Anche i pran- 
zeli tifano Carde , Cardafsarc , e Carderà gl’ Inglefi to 
Carde ; e in Tedefco Kartasche , che gl' Italiani chiama - 
"no Scardafsa , e Scardajsare . Ora s'ha da aggiugnere , 
che quanto bo detto de' Cardi , fe vien portaro al tribu- 
nale de* Botanici , può dirli mal pepfato ; imperciocché, 
ficcome ofiervò il Mattioli fopra Diofcoride , veramente 
Cnrdui non fi adoperano al Lanificio , ma sì bene Echini. 
Quelli fono appellati nel Dialettp Modenefe , e da altri 
Popoli Sgargi , o Garft , onde il verbo Sgarrare , per- 
chè con quelli fi cavano i peli dejla lana da’ panni . Du- 
ra tuttavia il nome di Sgarberie ad una contrada della no- 
lira Città, pollo allorché qui fioriva il Lanificio. D* 
Carduut il nollro Dialetto formò Garzo o Sgarro e Sgar- 
rane , e da Card ilare Sgarrare . Così i Tofcani chiama- 
no 1' Echino , o Ila Dipficum de* Greci . Cardo e Cordo- 
ne ; e però anch’efll da Cardugs . Pepò da quello fonte 
è venuto Scardassare . In un Capitolare di Carlo Magno 
è ordinato , che fi fomaiinilirinQ a’ tefiìtori Unum , lana, 
pettina , lamina; , Cordone f , S apq&c. 

Scarpa . Calceus . Vedi la Difiert. XXV. 

Scar/o . Parcus , Mancus , Exiguus . Per trovar l’ori- 
gine di quella voce il Ferrari, e il Menagio fi lambicca- 
rono 4 cervello . Il primo da Decrefctris , il fecondo da 
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Exparcus , tutte Etimologie sforzate . Non credo d’ in* 
gannarmi con dire , che da Ex e Carpo fi formò quefio 
vocabolo . Excerpere è trarre una porzione da qualche 
mafia di cofe ; e quei , che furono detti Excerpta , indi- 
cano un minor numero o -mole d’ altra maggiore , che è 
lo fiefio lignificato di S cctrjo . Ora gli antichi Italiani 
sformando la Lingua Latina , difiero Excarpo in vece di 
Excerpo , ed Excarpfi per Ex ce p fi , ed Excarpfum , o 
Excarsum , per Excerptum . Finalmente da Excarpfum 
formarono Efcarfo, e poi Scatjo . Una volta anche i Fran- 
zefi dicevano Escare . Hanno parimente gl'Inglefi Scor- 
ce , S carceness , e Scaifity t cioè Scarje^za . Anche i 
Fiamminghi dicono Schaers . Fu poi figuratamente ufa- 
to quefio vocabolo per denotare un uomo dato alla Par. 
fimo n in . Nè fi dee dubitare della corruzione del verbo 
Excerpo da me propofia . Nel Concilio Turonenfe IL 
dell’Anno $57* come ofiervò il Du- Cange al Cap. ai.fi 
legge ; „ Placuit etiam de voluminihus Librorum pauca 
„ perfiringere , & Canonibus inferere , ut Scarpfa Ie- 
„ èlio de aliis in unum reciietur ad Populum: „ cioè Ex- 
cerpta le&io . Nella Collezione Andegavenfe : Scarpsunt 
deEpiftola Leonis ad Rufticum in vece di Excerptun 1. Ve- 
di anche il Baluzio Tom. II. Capitular. pag. 1067. Fra 
gli Analetti del P. Mabillone pag. 6$. dell'ultima edizio- 
ne fi truova Libel lui Abbatis Firmimi , de ftngulis Libris 
Canonicis Scarapfus , fenza fallo fu ivi fcritto Scarpfus, 
cioè Excerptus . Ed ecco l'antica origine di Scarfo da 
Scarpfus , e da Excerpo . Non fo fe per burla fu nomata 
S carjella la Boria o Saccoccia , dove fi porta il danaro 
per Ggaificare , che poco ve n’ è . Ufano Franzefi , Spa- 
gnuoli , ed alcuni Popoli d' Italia quella vose ; e fe non 
vien di là , altra origine non ne fo indicare . 

Scatola . Pyxis . Deriva il Menagio quefio vocabolo 
da Capsa , Capfula . . Il Ferrari da Capfula o da Scafula , 
o da Caftìila: lavori tutti d'aria . Dal Germanico Schach.- 
tei , o Scatul , che Mattia Cramero tieoe per voce pri- 
paitiva della fua Liogua , viene l’ Italiano Scatola . 

Scemare . Minuere , Il Ferrari da Ex ime re , il Mena- 
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gjo da Sem'ftmus . Siccome ofiervai nelle Note ala Leg* 
ge 68. Lib 6. del Re Liutprando , o da S ernie , o da Si- 
mus , fi dee trarre 1’ origine di quello verbo. NelCa- 
pitolare alle Leggi antiche degli Alamanni predò il Ba- 
luzio leggiamo : Si quis nuricuiam Simaverìc , Jol vat so- 
lido» viginti . Scematio , e Sematio corporie , G truova 
nelle Leggi Longobardiche. 

Se erre . Da Eligere s’è folto Scevre, dice il Corbinellilb- 
pra Dante dell’Eloqu Volg. Aggiugne il Menagio: E 
dice bene . Anzi da Seligerc , da noi mutato in Scegliere , 
per Sincope fi formò Sceme . 

Scheggia . Frustulum e liguit jci/Jis . Dal Greco Schi- 
fo il Monofioi , da Schidia il Meuagio . Abbraccerei l’una 
di quelle due fentenze , le quali nondimeno tornano 
ad uno , fe non mi trattenere la Lingua Germanica , di 
cui fi dice edere antichifiìma e primitiva voce Scheic , li- 
gnificante lo fteflò , che Scheggia . Quando i Tedelihimon 
abbiano prefo dai Greci o dagli Italiani il loro Scheic , 
più facile è , che da loro piuttofio che dai Greci fia venu- 
ta in Italia quella voce. Peraltro convien confettare , 
che il Greco ìchidia egregiamente s'uniforma gli' Ita- 
liano Scheggia . 

Schiacciare . Contundere , Canfringere premendo . E* 
voce de’ Tofcani . I Modenefi dicono Afchi^are . Nè 
pur qui poffo concorrere nel fentimento del Ferrari e del 
Menagio . Quegli da Guajeare verbo chimerico ; quelli 
da E xgufeiare , fofpettano venuto quello vocabolo . 
Niun d’ elfi offervò , avario noi probabilmente tratto 
dal verbo Franzefe Ejcacher. Nè pure il Bayley Etimolo- 
gi!» Inglefe avvertì , che il loro Squash , e Squeeje lo 
fletto è , che il Franzefe E Jachec , e il nofiro Schiacciare. 
Non ardirei derivare il verbo Fraazefe da Quofsare , per- 
chè il lignificato è diverfo . 

Schiaffa . Colaphus , Alnpa . Non difappruovo l’Eti- 
mologia propolla dal Ferrari e dal Menagio , che dallo 
fletto Latino , o Ga Greco Colr.phus mutato in Clapluux 
aggiunto l’ Eoe ne ulcifte Exclaphus , e finalmente Schiaf- 
fo . Mi par molto vicina al vero , e fori' anche certa . 

Tat- 
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Tuttavia non vo’ lafciar di dire » che fe fofle antichiffi- 
ma voce della Lingua Germanica Schiappe , di cui (ì fer- 
vono alcuni Popoli delia Germania, più verifimile fa- 
rebbe , che d; là fofle venuto l’ Italico Schiaffo . Ma di- 
rai : forfè dai Latini, o dagl'italiani avran ricevuto i 
Tedef.hi Schiappe . Sia come vuoi : Sempre dura Eti- 
mologia farà Colaphus cangiato in Schiaffo . 

Schiatta . Genas , Stirpi , Progenie 1 . Niuno aderirti 
al Menagio , che deriva quefta voce da Plantà , Explan • 
ta , Sihianta i Schiatta. Perciocché, die’ egli , da Ex- 
plantare il Castelvetro avvertì efsere venuto Schiantare . 
Ala quello medelìmo fa conofcere , aver prefo il Mena- 
gio un grave abbaglio , perchè quell’ Ex mutato all’Ita- 
liana in S. produce un fenfo contrario , cioè Schiantare 
la Pianta , e non già propagare la Pianta , cioè conti- 
nuare la Progenie . Inoltre da Explanto abbiam forma- 
to Spiantnreioc come venirne Schiatta ? e quell’/J/tfa co- 
me diventare Atta t Quanto a me fon d’ avvifo , aver 
noi ricevuto quefta voce dall’ Idioma Germanico . Per- 
ciocché , come pruova lo SchilterO con varj efempli .an- 
ticamente i Tedefchi ufarono Schlacht , S lachta , S latha 
lignificante Progenie , Projapia . Divenne tal voce fra 
gl’ Italiani Schiatta . Dura tuttavia fra i Tedefchi la pa- 
rola Ge-Schltcht nel fenfo medeflmo . 

Schiera . Turata . Indarno voile qua il Menagio tirar 
con gli argani il Latino Spira . Non può reftar dubbio , 
che dal Germanico antico Scara oggidì Sellare , 0 Schaer, 
lia venuta quefta voce , come il Volilo ed altri già ofler- 
varono. Nè il Teutonico Schar fu prefo dati li aliano Squa- 
dra , come immaginò il Ferrari . Squadra e Squadrone a 
noi difeefero o da Quadrata acie de* Latini , 0 dal Tede- 
feo Ge-fcvvader . 

Schietto , Purus , Merus , Simplex . Da Exlettns il 
Menagio ; da Exrreroj il Ferrari . I Latini formarono 
Eie hi us , e non Exletfux ; nè mai da Excretus potè nfeire 
Schietto . Stimo io pallata quefta voce dalla Lingua Ger- 
manica nella noftra , ufando quella Schlècht , lignifican- 
te lo fteinifimo Schietto , voltato alla fortìia Italiano . 
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Schifare , Schivare . Virare , Declinare , Abhorren . 
Troppo ftrambamente G tìgurò il Menagio provenuto 
quello verbo da Schifo Ggnificante una Barchetta , o da 
Scappare . Il Corbinelli , e il Ferrari con più garbo la de- 
duifero da Cavere , ExcaVere . Reputo io verifimile , che 
dirittamente Ga Gata ella portata a noi dai Popoli Set- 
tentrionali . Vocabolo della Lingua Germanica è Scheu , 
creduto proprio di quella * e GgniGcante Avverfione , Ab- 
bonimento , Onore . Cosi il noftro Avere a Schifo , o Schi- 
vo , Ggnifica Abbonire . E Gccorae i Germani ne forma*- 
rorK) Schevcti , cioè Avere in Abbomina^ione , e Fuggii et 
così noi formammo Schivare ufato dai Lombardi unica- 
mente : laddove i Tofcani egualmente dicono Schivare e 
Schifare. Dal medeGmo fonte Germanico» o pur dagli 
Italiani, traflero i FranzeG Esquiver » e gl’IngleGro Ee • 
chevv , 1’ origine de’ quali non feppero trovarla il Pa- 
fquier , e il Borelli . Se poi i Tedefchi dal Latino Exca^m 
vere abbiano prefo il loro Scheven , ne lafcerò refame e 
la deciGone ad altri . 

Schiuma . Spuma . Da queGà medeGma vece il Meni* 
gio volle derivata l'Italiana . Ma come mai ? Pare piut* 
torto , che la Germanica Lingua l'abbia fomminiftrata al* 
la noGra , perchè erta ha Schaum nel Ggnificato fieflb . 
Diventò quella preflo gl'italiani Schiuma . Anche i Da- 
neG ufano Skum ; gl’ IngleG Scume ; i FrangeG Efcume ; 
e gli IslandeG Scuum : indizi tutti di parola venuta dal 
Settentrione. E conviene oflervare , quant’altre comin- 
ciami per Sch fon venute di là . 

Schifinójo. Delicatulus , qui facile pernii batur . Non 
ne parlò il Menagio . E’ da vedere , fe poifa effere nato 
da Schifare . Dalle cofe liquide compreffe , che facilmen* 
te fallano fuori , diciamo Schifare . A fomiglianra di 
erte gli animi delicati faltano incollerà. Onde poi Ga 
ufeito Schifare , indarno l'hanno cercato il Berteto il 
Ferrari , il Menagio, ed altri. Se G foffero feomodatf 
per cercarlo in Germania, l'aVrebbono trovato. Ha 
quella Lingua Schiefjen , la quale oltre ad altri Ggnifica* 
ti ha ancor quello , con altri comporti . 

Sci- 
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S diroccò . E utui , 0 Vultnmùt verniti ; Altro ci vuole 
che le macchine adoperate dal Menagio per trarre queflo 
vocabolo ai fuo difpetto dal medefittìo Eùrut . D’ origine 
Arabica eflo è . Queflo vento gli Arabi Io chiamano Soro- 
qon , o Sorocon . Gli Spagmloli anth’ eflì una volta lo- 
ro fudditi , ne impararono Siroco , o Xaloque . Il Taf. 
foni nelle annotazioni MSte al Vocabolario della Crufca 
pensò formato da Syhia vehtut Syriactti , cioè Scirocco . 
E’ lodevole Etimologia ; perchè anche il vento Libeccio fi 
crede cosi nominato , perchè vien dalla Libia . 

S ciugnre . Siccare . Vedi fopra il verbo Atcivgare . 

Scori pigliare . Perturbare , Confondere . Forfè , dice 
il Menagio , da Excompliculare . Plica , Plicula , C m- 
pii culaie , Excompliculare , Scowpiegulare , Scompi- 
gliare . Molto ha faticato per infegnarci tiulla . Più lun- 
gi dal vero andò il Ferrari con trarre tal voce da Com- 
bullire . L* Origine di tal voce 1’ aveanó fotto gli occh/, 
nè la trovarono . Viene effa dunque da Excompilare . 
Cioè Compilare , per attefiato di Feffo , anche preffo 
gli antichi Latini lignificò Raccogliere , Raunare . Però 
gli Autori de’feguenti Secoli diii'ero Compilare Librum , 
cioè il Raccorci ed Ordinare in eflo le fentenze feelte 
da varj Autori. Dante anch'egli Canr. -21. del Purg. 
adoperò Compilare per Ordinare . Perciò nacque Ex- 
compilare , verbo di contrario lignificato , che propria- 
mente vuol dire Difordinare , Mettere in Disordine. 
Secondo 1’ ufo della noflra Lingua eflo diventò Scompila- 
re , e Scompigliare . L’ hanno fconvolto i Modeeefi con 
dire Sgombiare . 

Scorgere . Cernere , Dltcernere , Peripicere , Ecco le 
parole del Meragio . Da Excorrige'e , cioè Dirigere . 
Il Sig. Ferrari da Cernere . Non fi può . E veramente da 
Excernere nacque Scei nere , e non già Scorgere . Preffo 
i Tofcani ( giacché i Lombardi non l'nfano ) lignifica 
queflo verbo Mirare o Guidare . Ma onde derivi tu tal 
voce? Non ho che. una Conghiettura da menare a mer- 
cato . Sì ne' tempi antichi che ne" prefenti » quando fi. 
conducevano munizioni ( oggidì Convogli ) all' Armata 
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o alle Fortezze « una truppa di faldati a cavallo era des- 
tinata a culìodirle nel viaggio . Solevano quelli Excur- 
tifare , per indagare fe v’ erano aguaii , o se il nemico 
Veniva . Scorridori perciò furono appellati . Di Excur. 
rifare fi formò Scortare , ufato ora da noi e da' Franzefi , 
t Scorta , Estorte , il qual' ultimo viene non da Cohors , 
come alcuno ha creduto , ma da Scortare . Sembra per- 
tanto , che i Tofcani abbiano da Scorra potuto trarre 
Scorgere • o pure da Accorger^. , onde Accorto : i quali 
due verbi forfè hanno la beffa origine perchè iTofca— 
u- dicono anche Scorto per Accorto . La prima opinione 
più fi adatta al doppio lignificato di Scorgete , perchè 
vuol dire Accompagnare , Guidare , Scortare . Son pa- 
role del Petrarca : 

Sco gere a 1 miglior guado . 

L'altro lignificato di Mirare, può artch’effo venire da’ 
foldati perifcorta, ufizio de' quali era lo Scoprire, fe 
nemici od altri pericoli fovrafiavano al Convoglio . An- 
che il Germanico IVarten da noi mutato in Guardare , 
lignifica Mirare e C ufiodire . Ora quanto all’ Italiano 
Accorgerft , qui si può entrare I’ Adcorrigere se , lignifi- 
cante il Correggere fe fteffo . allorché per poca attenzio* 
ne non s' era dianzi ben’ offervata qualche cofa . Se poi 
anche di là proceda Scorgere , non ofo determinarlo . 
Certamente non è inveriGmile . 

Scottare . A durare , E xurere , Vfiuloe . Di quello 
verbo noo fo io menzione, perchè ne fia fcura odub- 
biofa I* origine , potendo ognun conofcere , che da Ex- 
eoquo Excotfum è proceduto Scottare e Scottato ; ma per 
ripetere ciò che altre volte ho avvertito , cioè che ino- 
firi maggiori dai Supini o Participj trafiero de’ nuovi 
verbi , Coei da Excotfus , o E xcotfum ricavarono Scor- 
tare o Scottato . Gli fiefli Latini da Adjutum Supino di 
Adjuvo formarono Adjutare , onde il nofiro Aiutare . Ve 
n’ ha degli altri esempli . 

Scotto . Symbolum , o fia il Prezzo , che ciafcuno pel 
pranzo all’ olleria paga , o pur lo lìeffo Pranzo . Sea»- 
«oltiamo il M$nagio , da Coattus venne quello vocabo- 
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lo, perchè Cogere pecuniam v uol dire Runnarei/ dana- 
ro . O pure dal (germanico S chot . Ma io non truovo 
nella Lingua Germanica quella parola . L* hanno bensì I 
Franzefi , che dicono-Esror , gl* Inglefi Shot , e Scoti 
gli Spagnuoli F trote , e gl' Italiani pagar lo Scotto . Noi 
forfè l’abbiamo imparato da loro . Solamente è da cerca* 
re , fe noi ed elfi l'avefiìmo formata dal Latino Quot , o 
Quotum o Quota , con premettervi Ex . Dapoicché i 
convitati aveano soddisfatto all'appetito nell' Oderia , {j 
cercava Quota pars pretti fi dovea pagare da cadauno 4 
In Modena ed altre Città fi dice Pagar In sua Quota , lo 
fìeffo che il dirfi da’ Tofcani Pagaie lo Sretto . Quello 
vocabolo poi trasferito fu al pagamento de’ Tributi, ed 
altre fpese« Belle quali ciascuno paga la fua porzione. 

Scranna . Sella , Subjellium . Viene fenja dubbio dd 
S caninurm così decide il Menagio . Di quello parere fu 
ancora il Chimentelli , Ma perchè entrò qua un R f Da 
S camnum venne Scanno , che i Milanefi chiamano Scrt- 
gno , Se agnello . Più verifiinile fembra , che dal Tede- 
feo Schranne fia dilcefo Scranna , purché quella fia voce 
antica della Lingua Germanica . 

Scroccare . A noi Modenefi , ed altri Popoli lignifica 
il vivere o profittare dell’ altrui , fenza pagar prezzo 4 
Efcroquer dicono ancora i FrnnzeG . Il Ferrari da Scur- 
ra , Scurricus , Scroccus de dulie quello vocabolo . Ma 
S curricus è una voce immaginaria , e difficilmente fe ne 
farebbe formato Scrocco . Meno è da afcoltare chi vuol 
trarlo da un finto verbo Crocea: e. Il Menagio penfa nato 
il Franzefe Pfcroquer dall’ Italiano Scroccare . E' tutto il 
contrario • Di Francia venne in Italia . E fcroquer fu com- 
pollo dal Franzefe Croc lignificante Uncino, e fu metafo- 
ricamente detto Ex crocette , e Sctoccnre per indicar 
1’ arte di coloro , che anche da chi non vuole lànno rica- 
var danari, vitto o altre cofe , come coll'Uncino del- 
le belle parole , delle buffonerie , appellati perciò Sfroo 
ehi , Scrocconi . Nella Legge Salica Tit. 6£i. fi truova 
Incroccme per Unto fuj pendere , Cavar dall' Uncino lì 

. do- 


! 


394 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE* 
dovette dire Extroccore , per tirar deliramente da chi 
non vuole , qualche profitto . 

Scuriada . Flagellimi , Sr utica . Dice il Menagio : Scu- 
rirò , Scucicants , Scutic arius , Sctiticariata , Scuriata ; 
S ntriada . Con sì fatte i mmaginarie fiale tutto è facile . 
Ala quello vocabolo vi ene da Coriutn. Nient’ altro è Scu- 
riada , che Flagello com pollo di Cuojo . Excoriare , Ca- 
vare il Cuojo, o Gala Pelle. Di III Scuticn txcoriata * 
e poi fuppreffo S cutica , ne riuscì Scoriata , S curiadn . 

Sdrucciolare, Così diciamo , quando ci manca il Pie- 
de in qualche luogo lubrico . Non da Lubricus , Delu- 
bricus , Delubricciolat <Scc. Non da Extroctuolare , Non 
da Sbrif dolore s’ ha da trarre l'origine di quello verbo* 
come altri penfarono . Più G accoderà al vero , chi pen* 
fera , doveG dedurre da Rotula , che noi Modenelì 
chiamiamo Ruzzola : onde il nollro Rosolare , Giuocd 
ufato fra noi . Ruzzolare formato fu da R otiulare . Però 
da Fxderotolare fu detto S druzzolare de’ ModeneG * 
Sdrucciolare de’ Tofcani . Ruzzolar giù diciamo inrran- 
fitivamente , ed anche in Ggnìtkato attivo . Di là venne 
Sdrucciolo . Proprio de* Tofcani é il pronunciar con 
due CC. molte voci , che in Lombardia fon profferite con 
doppio ZZ. 

• Secchia . Sìtula i Giudo motivo ha avuto il Menagio 
di credere , che lo Geffo Latino nome di Situla fi fia 
cangiato in Sitla , Sieda, Secchia . Tuttavia non effendo 
quello paffaggio di Sitla in Sieda affai verifimile , lecito 
perciò a me farà il cercare* fe da altro fonte Ga quello 
vocabolo provenuto. S. Giovanni Damafceno nell'Orrtf. 
III. de imagin. cita Un palio di Teodoro Lettore Lib. 4- 
Hid’dove fi legge Tpé'tS X/xAaf Sèpali nèpiKexvroC 
Cioè Tret Sìclas aq u <r calidtE in fundentem mihi . Avver- 
tì il P. le Quien dell' Ordine de* Predic. doverG leggere 
ivi M-oi S/rAxc-in Latino S/r<//rrt.Manulla*'ha da muta- 
re* Vittore Tunonefe.o Tunonenfe, che fiori nel medeG- 
roo Secolo che Teodoro Lettore , cioè nel Sedo * narran- 
do il medefimo fatto di Olimpio , tanto nell’ edizione 
dai Canifio che dello Scaligero » fcrive > Tribus ignis Si ♦ 
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eli s , Angelo minifiiante , invifibiliter in pifeinà aqua 
frigida perfusus . Adunque non men preffo i Greci , che 
prello 1 Latini , nel Secolo VL fu in ufo la parola Siclet 
lignificante il nofìro Secchia i Così nel Cap. «a. della 
Legge Alamannica i pubblicato dal Re Dagoberto nell* 
Anoo 630. troviamo mentovate qtiindicim Siclas de 
cervisa . Vedi il Du- Cange nel Gloffario Greco e nel La- 
tino , che reca altri efempj di Sida , Sigla , Segla dell* 
antichità < Aggiungali Agnello , che nell’ anno Sjo.fcri- 
vendo la Vita di Mafiìmiano Vefcovodi Ravenna , lafció 
fcritto Allatum eft nobis aereum vafculum , quod vulgo 
Siclum vocamus ( i ModeneG egualmente dicono Sec- 
chio e Secchia} . Er proje&i Junt Sicli pieni ngun.Effenda 
dunque di tanta antichità ed anche preffo i Greci t S 1— 
cla , Seda e S ictus , o non pare , che quella voce fia 
fiata formata da Sitala ; o fe qnefio avvenne , la corro* 
zionefe n* ha da attribuire aglifiefii antichi Secoli . Da 
S itula ufei S itella , e di là S iteUinum , detto oggidì Se- 
deliino da’Milaneli . Nelle Gloffe di Fulda preffo J'Eccar-* 
do fi legge S icleola , Sedella , Ampra . Sarà A mpra per 
fimphora . Da’Modenefi la Secchia di rame < con cui fi 
cava 1 ’ acqua , è chiamata Parolo , in Tofcana Pajolo , 
l’origine della qual parola è tuttavia nafeofa . I Bolo- 
gne!! l’ appellano Co/cedro , voce venuta dal Greco Co/- 
eoa Se H ydria , che unite infieme formano Chalthijdrirt. 
L’ hanno apprefa da’ Greci , già dominanti nell’ Efar- 
caro - 

Sembiante . Vedi il seguente Sembrare . 

Sembrare . Videri , Dal La'tino Similare l’ha dedotto 
il Menagio , e con ragione. Ma come fia entrato quà 
BR. 1 ’ ha taciuto . Da Similare noi abbiamo formato Si- 
migliare , Somigliare . Ma la Lingua Franzefe cangiò 
Similare in Similare , e pofeia aggiunto il B. ne feco 
S embler . Di là// me Semble , in Italiano Mi pare . Mcm 
tarono i Tofcani il FraDzefe Sembler in Sembrare. Così 
ne* Secoli barbarici fi dicea Contempnere , Promptut , 
Emptus , quando gli antichi di fiero Contemnere , Prom - 
tua , Emtua . Ma perchè il verbo Similare , Sembrare 

prò 
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prefe H lignificato di Vi rieri , in Italiano Pare ti Vi- 
*’ ha da fottintendere Vero . Allorché diciamo Mi pare , 
lo lìefio vnol dire , che K!on conosco eneamente qui fin 
cosa i ma fi somiglia al vero in mente mia jo fia , Mi < p • 
paritee Venfimile . Dal medefimo fonte fcarurì Sembian- 
te , che lignifica 1* Ajpetto , 0 V Apparenza delle colè . 

Senno. InielleSus , Ment , Snpientia . Tahto il Fer- 
rari che il Menagio ne traggono 1’ origine da Se nsus * 
Non può (tare « Dalla Germania , e non già dal Lazio, 
hanno gl' Italiani prefa tal voce voglio dire da Smn , 
lignificante predo i Tedefchi Senso , Penfiero , Animo , 
Mente: il che s* accorda coll’ Italico Senno. Da Senjut 
formò la Lingua Italiana Senfo , e non Senno . Dal me- 
defimo Germanico S inn , più tofto che da SeniUm ( co- 
me pretendeva il Menagio), è venuto il Franzefe Soin , 
fe pur non volelfimo dall’antico Sonia e , di cui é da 
cohlùltare il Du-Cacge . Il Tedefco Siati s' ufa ancora 
per Penfiero , e a ciò corrifponde Soin. Noi diciamo 
Pigliar/i Penfiero di una .co fa ; e i Franzefi Pieri de re 
Soin . Né Gdee tacere , avere i Modenefi un lor ver- 
bo , cioè Disennare i Fanciulli , cioè concedere loro 
tutto quel che vogliono , quafichè tanta indulgenza li 
tragga di Senno . 

Sen/ale . Proxeneta . Ridicola ( mi fia permedo il 
dirlo ) è 1’ opinion del Ferrari * che deriva tal voce o 
da Xenialis , o dalla Fiera di Venezia dell’ A/renqa, det- 
ta ivi la Senfa . Dalla Lingua Arabica acquetarono gl' 
Italiani quello vocabalo mercantile col gran commerzio 
cheàveano una volta co’ Saraceni . Simfiiron appellano 
effi Amicorum Conciliatorem cioè Proxenetam . Di là 
S infar. Sinjale , e Stufale . In vece di Sen/ale dicono 
iSeaefi S en/aro , che più s'avvicina al fonte Arabico . 

Sentinella . Vigilile . Excubia . Certamente da Sen- 
tire per A/coltare nacque tal veibo , come fc/iffe il 
Menagio . Anche ne’ tempi barbarici Excubia furono 
chiamate Scolta , e Scultorei . Ma come da Senno 
nfcìSén tinello ? tifarono i La ini Seminare per Serro» 
j ere * fubti licer périculutn vi tare , come c’ iaiegna Fe- 
do , 
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fio , il quale cita un’ efempio di Cecilio . Crede il Vof-. 
Co formato quello verbo da Scotio . E perciò da vede- 
re , fe quindi avefle tratta la fua origine Sentinella , 
Quando poi ne' Vafcelli fi tenefle guardia alla Sentina 
( del che io nulla so ) di colà potrebbe efler venuto queflo 
vocabolo . 

Scriba . S ine . PrepoGzione . Dallo fhflo S ine , il 
Menagio colle fue ideali Scale la dedufle : S/'/ie , S /- 
nes , Senes , Sm fe , Senfa , Serica . Il Ferrari da Sine 
eti m . Dà Abfentia il Cittadini . I noflri vecchj difle- 
ro anche Sonati , che fembra venuto dal Franzefe Sena. 
Ma che il nofiro Senati , e il Sem de’ franzefi Ge- 
no tratti dal Latino Sine tuttavia lo Gimo cosa in- 
certa . 

Serehio . Fiume , che feorre per la Garfagnana , Luc- 
chefe, ePifano. Auferia Latino . Nefo memoria, per- 
che G vegga la Grana mutazinn delle parole . Dallo 
GelTo A njer venne Serehio . Te ne Gupifci 1 Vedi la 
DiGertaz. XIX. dove in una Carta Lucchefe dell'Anno 
V<M. G rruova nominato il Fiume A uaerculut , Aujer- 
clo . Cadde F Au , e fecondo l’ ufo della noGra Lingua 
Serculut G cangiò in Serehio , come da Qirculut , C’err 
chi 0 &c. 

Seta . Sericum . Dal nome d’ una Città di Spagna , 
nominata S etabit , pensò GiuGolo da Spoleti nato Sem 
nel fuo Poema de Serico . Anzi , dice il Menagio , il 
contrario è vero ; perchè Setabispreje il nome da Seta . 
E qui ci comanda di confultare il Bocharto Lib. I. Cap. 
35. de Phenic. Coloniit , dov* egli Gima dato il nome a 
quella Città dalle voci Ebraiche Seti buts , iddi Stamine 
vel tela Byjt , qua: ibi texebatur . Siiiu* Lib. 3. 

Sctabis & tela s Arabum fprevijf e superbiti . 

Ma altro di là non G può ricavare, fe non che in Srrnéi 
fi fabbricava una funtuofa tela di Lino . Il Byjfo altro 
non fu che una preziofa fpecie di Lino . Però Catullo; 
loda Sudario , Fazzoletti , a lui inviati da Setabi . Che 
ha dunque che fare con quella Città Sericum , da noi 
chiamato Seta ? Certamente dal Latino Seta non venne 

il 
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il vocabolo noftro , avendone noi formato Setola , e non 
competendo il duro delle Setola al molle filo della Sera . 
Se foffe antica voce della Lingua Germanica Seide , ver- 
rebbe di là la noftra Italiana : giacché tanto gli Spagnuo- 
li che i Lombardi la chiamano Seda. Ma piuttofto hao 
d’ averei Tedefchi imparato da noi , che noi da loro, 
quello nome. Nè la Lingua Arabica , che poteva aver 
dato Seda agli Spagnuoli , fomminiftra a me qui lume 
alcuno . 

Sgherro . Thraso , Satelles , Miles glorio sut , verbi t 
miaax ,fedre pavidus . Non penfo , che fia difcefo da 
GerrO , Gerronis , Gerrus , E xgerrus , voci fognate , 
come voleva il Menagio . Già fofpettai , che poteffe ve- 
nire da Scora . Ora dico , eflere venuto quello nome da 
Guerra. Chi vien dalla Guerra , conta folamente delle 
braverie . Da Ex Guerra fi formò Sgherro . E cosi lo 
Spagnuolo Defgarrado , B avoso , Smargiaffo . Dicono 
ancoragli Spagnuoli Esgarrar , Bravare , Minacciare . Di 
là han tirato il loro Sgarrare i Módenefi . 

Sgombrare . Vedi Ingombrare di fopra . 

Sgomentarfi .Cadere animo, Confiernari . Truovafi 
anche Sgomentare attivo per intimidire altrui . Qui fi 
tacque il Menagio . Ne è veramente allrufa l'origine. 
Finché altrui ci eGbifca di meglio , fia a me lecito di pro- 
porre una confettura . In quello vocabolo ognun fent* 
la parola Mente . S' ha dunque da cercare . fe dal Latino 
Commentari coll’ Ex antepollo , poteffe una volta ufcire 
Sgomentare , come da E mentiri noi formammo Smentire. 
Significò Commentari , Volgere in mente qualche cofa , 
Meditare . Giacché 1' Ex indica privazione , poterono i 
notlri Maggiori con Excommentari , mutato poi in Sgo- 
mentai/? , lignificare il R efiar confuto , Sbalordito » 
Smarrito per qualche minaccia o improvvifo acci- 
dente . 

Sgurare , Argentum , ÀEt , Ferrum , aliato e res ter- 
gere, & in fplendorem dare. Il Ferrari da E xxrugina» 
re lo t rafie . Non cammina . O pure da Escoriare , o fia 
T oliere Scoriam . Quella ti , che è lodevole e fondata 

£ti- 
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Etimologia . All’ incontro il Menagio dal Latino Exru- 
rare lo dedufle , trovandoli in Faufto Rejenfe E xcurare 
rubiginem . E veramente ufa la Lingua Franzefe E Jcurer 
nel medefjmo Ggn. fidato , che il noftro Sgurare . Dilli 
noftro ; perchè febbeoe tal verbo non fia riferito nel 
Vocabolario delia Crufca , pure appartiene alla Lingua 
Italiana, e fpezialmeute fe ne fervono i Lombardi . Ma 
neppure polliamo acquetarci alla fentenza del Menagio . 
Preffo Faufto Kejenfe io leggo Excutit rubiginem , e non 
già E xcurat . Quel eh’ è più , la Lingua Germanica ha 
uq verbo , che pare antico , e proprio d’ effa , cioè Schu- 
ren , o Sche ureo , lo fteffo che Sgurare . Di là ancora G 
può credere , che gl’ Inglefi traeffero il loro Scour , o 
S covvr , Ggnificante lo fteffo ; e tanto I Franzefi , che 
poi , un pari verbo abbiamo . Si diffe Sgurare per diffe- 
renziarlo da Scurare , cioè Obscurare . Eleggano gli Eru- 
diti. Non ho io ofato di proporre anche il verbo E xpb- 
/curare, benché origine da non ifprezzarG . 

§/'/io , Infitto . U/que. Ne fo menzione , (blamente per 
corroborar l’ opinione del Menagio , che (lima tal voce 
nata da F ini , adoperato dagli antichi Giurifconfulti ne’ 
Digefti , conae ofTervarono il Duareno , e Scipion Gen-p 
tile . Poteva aggiugnere anche Catone , ed Hirzio de 
Belio A/ric. i quali G dice aver ufato Fini per U/que . Si 
può fofpettar di que’ paffi , perchè niuno degli antichi 
Gramat ci ha mai notato Fini per avverbio o propofi- 
zione . Centuttociò ftimo vera cotale Etimologia , per- 
chè almeno ne’ Secoli barbarici G vede ufato Fine ed In 
Fine nel tpedeGmo Ggniftcato ; e noi abbiamo F ino , ed 
infino Ip fteffo che Sino . Non già ìnfino , ma Infine lì 
f ruova preffo alcuni degli antichi Scrittori Italiani . Fi 
nis è Limes » e Terminus , particolarmente preffo gli 
Scrittori Rei Agraria . E Finis ha inchiufo il Ggnificato 
di Sino e I nsirio . In una Carta del 1053. da me pubblica- 
ta nella Par.I. Cap. 24. delle Antichità EftenG leggiamo 
Fine al capo del Monte . In un* altra della Cronica del 
Volturno , (penante all’ Anno 849. Qui habet fines de 
capu fine via publica anciqua ; de alio lata fine jlumen 
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Calore, de alia pirte fine fìumen Cottiti . Tralafcio altri 
non pochi efempli . Ora G dee tenere per fermo , che ia 
primitiva voce Ga Hata Fino ed In/ìno, tifandolo tuttavia 
iModeneG, e non già Sino od inaino. Come poi queGo 
F ino ed Infine Ga Gato cangiato da alcuni Tofcani in Sino 
ed Inaino , noi fo dire . Non mi G prefenta efempio alcu- 
no dell’ F. mutato in S. dalla nolìra Lingua; e farebbe 
da vedere , fe il Popolo Fiorentino uG S ino ed Inaino . 
Certa cofa è , che Fino ed Inaino è comune per l' Italia , 
ed anche in Tofcana . 

Smacco . Ludibrium , Irriuo , Contumelia . Smarcate, 
Tamam alicujut denigrare , Non fono molto antichi gli 
efempli di tal voce nel Vocabolario della Crufca : indi» 
zio , che queGa è merce non nata fra noi , ma trafporta- 
ta altronde . Famigliarmente fe ne fervono i ModeneG . 
Non ne parlò il Menagio . PotrebbeG dedurre dal a Lin- 
gua Arabica, la quale ha Smacha , Ggnificante Ludi- 
brio & foco exponere . Ma più veriGmile a me fembra , 
che Ga venuta dalia Germanica , la quale ufa Schamach , 
che vuol dire Affronto , Dijonore . Il che dico fui fuppo- 
Go che Ga antico vocabolo di quella Lingua Madre ; del 
che credo indizio 1* averne effa fatto varj compoGi-. Ef- 
fendo , come diRi , recente almeno in Tofcana Smacca - 
re , più probabile è , che noi da’ Tedefchi , e non già eGi 
da noi , 1’ abbiano imparato . Nel Glofiario antico Teu- 
tonico preflo lo Schiltero Smac è detto Factor : il che ne 
moGrai' antichità in quella Lingua , e $’ accoda al Ggoi- 
ficato moderno , 

Smaltire . Digerire , Concoquere . Lo diciamo del ci- 
bo ridotto nello Gomaco . Diciamo anche noi ModeneG 
metaforicamente: Quel Fomajo ha Smaltito molto pane 
quel Bettoliere ha Smaltito molto vino &c. Non veggo , 
come il Menagio cipolla perfuadere tal vocabolo nato 
da Maltha . TruovaG nella Lingua Germanica SchmcL 
tifen , Liquefacere , Diffolvere . Forfè vien di là . Nel me- 
deGmo fenfo il Dialetto Modeoefe adopera P adire ( 
fioè Digerire . Ma ne è tuttavia ignota 1’ origine . 
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Anche i Fiorentini hanpo ufato Patire nello Geffo Ggni- 
cato . 

Smilzo . DjceG di coloro , che hanno ventre gracile 
per inedia o per altra cagione . E’ riferbata a’ Medici il 
conGderare , fé dal Germanico M ilei , lignificante L/e- 
nem , Sp lenem, onde l’ Italiano Milza , polla effere di- 
fcefo Smilzo , quaGchè chi patifea di M.lza , fmagri- 
fca , ed abbia il ventre eGenuato , quafi Serica Milza . 

Smorzare. Vedi Spegnere qui lotto . 

Soffice . Mollis, che cede a) toccar della mano . E’ pa- 
rola de’ Tofcani . S'è formato , dice il Ferrari , da 
Suffultut . Chi mai lo potrà credere ? Il Menagio casi la 
decide : S upplex , Supplici} , Supplice . Sufflice , S offlice , 
Soffice . Pofcia aggiugne : Viene sicuro da Supplice . SI 
grande animofità farà Gupire più d’uno. Ha la Lingua 
Germanica Sanfft , lo Geffo che Soffice^ Sanfftigen , Am- 
morbidire t Gli antichi Saffoni G fervivano della voce 
S ofe Ggnificante lo GelTo . Da elC fu portato nella gran 
Bretagna Soft , e to S ofeen , parole del medeGmo fenfo . 
E’ da vedere , fe mai quel Saflbnico vocabolo G foffe po- 
tato cangiare in Soffice t giacché io 094 trUQV? ajanier* 
di trarlo da Soffio , 

S oja . Dar la Soja . A dulari irridendo . Dà S olum G-* 
gnifjcante un Piano , voleva derivarla il Ferrari . Oi- 
bò . Anche i ModeneG dicono Dar la Soja ,e S ojareMe* 
di.fe tal voce foffe venuta dal Franzefe Choyer, che vuol 
dire ; Toccar delicatamente qualche cofa . Dir parole 
dolci d’ alcuno , o ad alcuno . Forfè fu da noi trasferito 
queGo verbo ai Burloni , che ippicamente adulano al* 
trui. 

Soldato .Mi le 3 .Vedi la Differt. XKVI, 

Sollecitare . Titillare , Ognun può conofcere , che 
da Titillare , come pensò il Ferrari , non G può mai trar- 
re Sollecitare . Nè più felice è 1' Etimologia del Mena* 
gio , che lo deriva da S abietto , S ubi e (fico . Credo io 
piuttoGo , che da Sollicitare digitis fia originato queGo 
verbo . Oppure da Sub ed Allicio , ovvero Ulicio , mu- 
tati nel frequentatiyo SubaUtcitQre .NJa comunque sia 

J om.U.PartJ, C c Rara 
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icura l’ origine di quefta voce de» Toftani , certamente 
poffiam Subodorare , onde i Modenesi abbiano ricavato 
F<pr le Bletiche , e Bleticare , lo fletto che Titillare . Il 
Latino Vellicare lignificò Pizzicare : il che leggermen- 
te fatto vuol dire Sollecitare . Forfè fe ne formò Vclli- 
ticare frequentativo , mutato poi io Belliticare , Bleti- 
care de- ModeneG . 

Sorgente. Scaturigo . Chi fa di Latino , torto inten- 
de , che da Surgo , o Exurgo nacque tal voce . Pretto 
Qujntiliano Libro Vili, Cap.j. noi troviamo fontee Sur. 
geniec , cioè dalla terra . E Ovidio Lib. I. Trifl. Eleg. X. 
Surgit aqua . Il perchè non comprendo , come il Marche- 
fe Maffei Lib- I. Cap. 14. degli Anfiteatri , dopo avere 
interpretato S alientes , di cui menzione G fa in una Is- 
crizione di Verona, c/<b che in oggi diciamo Fontane , sog- 

§ lunga : A /ifi io penfo , da quella voce Latina ( cioè da 
alientesyjfere venuta innoftra Lingua quella di Sorgen- 
' te . Ma Sorgente viene da Surgo , e non da Salio . Uà* 
pari vocabolo ufano i ModeneG , cioè Sartia , nato an- 
eti* etto da Surgere , di cui atteGano gli antichi Gramati- 
ci che G formò il participio Sorffus , o Sortut , onde 
venne S urto , Sorto , e Riforto degl* Italiani , e il Fraa- 
zefe Sortir. 

Sorgo .Leguminis fpecìet . Vedila Differt. XXIV. 
Sottana . Specie di Vefie . Vedila Differt. XXV. 
Spaccare. Per medium Findere . Lo crede il Menagi® 
formato da ExpaEtare , cioè verbo comporto da Fango , 
Compingo,Compa£(us, il cui contrario è E xpatfus , onde 
Expaltare , Expacare , Spaccare. Non è querta la fua 
origine . Ne farebbe ufeito Spattare , e non Spaccare . 
La legittima origine di tal verbo G truova in Germania , 
la cui Lingua ha Packen Ggnificante ln}ballare , Avvi- 
luppare , Congiunse in un fafeio o involto varie cofe . 
Di là Pùc/rerc.in Italiano Fafeio , Involto : dalla qual 
parola noi Italiani abbiam formato il diminutivo Pache:* 
to , o Pacchetto , ei FranzeG Paquet . Dal medeGmo 
fonte derivarono gl* IngleG il loro Pack e Pocket . Il 
Germanico Packen Italianizzato avrebbe dato Paccarei 

ma 
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ma quello non I' abbiamo mai ufato . Beasi Expaccare, 
per Sciogliere , Tagliare , quello eh’ era unito . Se p ii 
il Teutonico Packeri fi a nato dal Latino Fango , altri lo 
deciderà, non io , 

Spicciare. Expedire . Hanno i Franzefi Depecher , 
gl’ IngleG to Disparch , gli Spagnuoli Defpachar . Pro- 
babilmente da quelli ultimi è difeefo il nollro Spacciare . 
Vt di fopra Impaccio . 

Spalancare . Aliquid claujum latijjìme operire . Ve- 
ramente viene , come pensò il Metiagio , da Palanca , 
lignificante un Palo divido per lungo . Una fola Palanca 
non rende alfai bene il lignificato di Spalancare , Però lì 
dee dire da Palanche , onde Palancato , Luogo chiufo 
da molte Palanche , ornali. Il Rompere od Aprire il 
Palancato , fu detto Spalancare : verbo dilatato a più 
larga lignificazione pcp denotare qualunque largo apri- 
mento di Luogo chjufo , 

Sparagnare '. Yedi fopra Rifparmiare . 

Sparpagliare . Dispergere . Ecco le parole definitiva 
del Menagio : Credo da Spargo , Spargico , Spargiculo , 
Spargiciflare , Spargiate , Spargliare , e con la. redu- 
plicazione Sparpagliare • Quel che è da lìupire , aggiu- 
gne : E’ cosa certa . Solamente v* ha di certo nulla elfere 
di più difiopante che quello dalle Leggi dell’ Etimologia . 
Per conto pÙQ non fo , qual (ia 1’ origine di tal verbo . 
Solamente dimando palfaporto per una conghiettura , la 
quale fe non è vera , almeoo può apparir tollerabile . 
Quelle , che jn Tofcana fon chiamate Earfalle , in Lati- 
no PapiUones , hanno prelfo. i Lombardi il nome di Par- 
paglie , e Parpaje , il nome delle quali interamente è 
rapprefentato in quello verbo . Ora noi fappiamo , che 
la Parpaglie non volano diritto , ma qua e la per ogni 
parte dell’ aria . Sembra dunque detto. Sparpagliare , 
quando noi a guifa delle Parpaglie fpargiamo qua e là 
qualche coja , Anche i Franzefi hanno Esparpiller , e gli 
Spagnuoli Defparpajar . Chi s’abbia prefo dall’altro, 
noi faprei dire . Ufano i Bologne!! Sparpagliare . I Mo- 
denefihan corrotto tal vocabolo , dicendo Sparpagnaie. 

C c a Hanno 
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Hr.nno «oche un* altro verbo di fimi! lignificato , cioè 
Spargujare da Spargo , ma per Ggaificare una cofa mi- 
nutamente difperfa per terra . 

Sposare'. Vertere , Evertere . Dimandatene |* ori* 
gine al Ferrari e al Menagio : vi diranno da Spatium . 
Ma ihe ha che fare Spazio con quello verbo» Rifpon- 
dono , che anche i nofiri Maggiori ufarono Spetto per 
Pavimento , come interpretano gli Accademici della 
Crufca un verfo di Dame Canto 14. dell’ Inferno , 

Lo S pa^o era una rena arida e spefsa . 

Ma che ivi Spazio Ga , non già Pavimento , ma Spazio 
ed /ja-, lo abbiamo da Benvenuto da Imola antico Com* 
mentatore di Dante , che fcrive : Lo Spano , hoc efi , 
tota planitiet , quee contìnetur intra istum circulum . Nel 
Canto 23. del Purgat. dice Dante: 

E non pur una volta quefio Spano . 

Benvenuto lcrive : Quefio Spano . idefi ìfia Deambula - 
tio . MettaG nondimeno per Pavimento : altro tuttavia 
è il Pavimento , ed altro lo Spannre il Pavimento . Nulla 
• me fovviene, chefaccia al propoGto , fe non che fa- 
rebbono da confultare i dotti Germani , per fapere , fe 
il Puberi , Ggnificante Mundare , Purgare , potefie aver- 
ci dato Spanare , per mezzo d’ altri Dialetti delle Lin* 
gue Settentrionali , chedicefiero Patjen , come vedre- 
mo fatto qui lòtto in Dumpffe Dampff, onde il noftro 
Tanfo . L’ aggiugnervi l’ S. è facile alla noftra Lingua . 
Spanare farebbe diventato in Italiano quel loro verbo , 
e poi Spanare . , ' • - 

Spenge re , Spegnere. Efiinguere . E’verbo proprio de’ 
Toftan noo ufato dai Lombardi . Da Extinguo ,0 Stiri- 
guo , le deriva il Menagio. Vi ripugnano te lettere. 
N n ho cofa , che ini foddisfaccia . Tuttavia ricordo ai 
Lettori il Latino Expungo , Ggnificante Delere , Cancel- 
lare . Non diciamo lolaraente Spegnere il Fuoco , ma an- 
che il Lume , una pittura , una Jcritture : La voglia è 
Spenta , una Famiglia Spenta . EfaminiG anche Expin- 
go, di cui fotto alla voce Spingere , verbo , che ferabra 
nato dal medeGmo fonte . 

Spe- 
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Sperone . Calcar . Speroni . Calcaria . Da Suola , fco. 
oofciuto vocabolo , fi avvisò il Ferrari derivato Spero- 
nt . Il Marchefe Maffei nella Verona illuftrata fu di pa- 
rere . che da’ Latini venifle quefia parola , perchè nella 
Sinodica di Raterio VefcOvo di Verona , fecondo il Co- 
dice di Frifioga , fi legge : Cum Calcarne , quos Sparo - 
nes Ruflite dicimus . Nell' edizione del Dachery fola- 
-™ente fi legge : cum Calcariit ; e il reflo probabilmente 
e un Gloffema intrufo nel tefto . Raterio uora dotto non 
avrebbe detto Calcariis , quos . Aggiugne egli, che 
Spara da Fefìo fon chiamati alcuni piccioli Dardi . ab co 
qtiod Spargantur * di Sa . Ma quefto a nulla ferve , per- 
. c * le P er teftimonianza di Servio . Spara furono dardi 
colla punta recurva a guifa di Saette , che fi fagliava- 
no , nè convengono con gli Speroni 4 Oltre di che non 
Sparones in quella giunta fatta a Raterie fari» fiato ferie, 
to , ma Sporones , 0 Speurones : alle quali voci è da va- 
, dere il Du- Cange . Però mi accordo col Menagio in ere* 
dere originato Sperone dalla Lingua Germanica . Gli ao- 
tichi Saiioni appellavano Calcar Spora : Oggidì è Sporca 
in Tedefco , e in Inglefe Spurr Gl’ Italiani ne formaro- 
no Sprone , Sperone , e i Franzefi Efperon . 1 Rullici, che 
diceano 'una volta Sparones , o Sporones, aveano , non 
dal Lazio , ma da’ Tedefchi apprefa quella voce . 

Spesa . Alimonia . Diciamo anche Dar le Spefe ai 
alcuno , cioè l'Alimento . Sto in dubbio , fe dai Latino 
Expenja , o dal Germanico S piefs , lignificante lo fleflo , 
fia venuto quello vocabolo . Dicono parimente i Tedef- 
chi Spiesen , che in Italiano dà Spesare , per tiudrire ed 
Alimentare , con altre voci compofie di quel verbo . 
Se ancora i Germani non han tratto il loro Spic/s dal La- 
tino E xpensa , noi verifimilmentc abbiamo imparate 
Spefa e Spefare 4 

Spedare . Vedi fopra alla voce P e??a . 

Spia . Explorator . Spiare , kxplorare . Ha la Lin- 
gua Franzefe Espie, ed Espiar . IlFuretiere cava quello 
vocabolo da Spicis seivandis , 0 dal Latino Specula , e 
dall' Italiane Spia . Il Altuagio dall’ antico • difufate 

▼*r- 
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verbo Spirare ; il Caninio da deplorare ; il Ferrari da 
Specu lor . Finalmente il Voffio lo derivo da Germanico 
Spira , Ggnificante il tìóftro Spiare * Quella reputo io 
la vera Tentenna . Dicono i Tedefchi Sp*<n e Sprhen ; 
gli Spagnuoli Espia * i Saffoni antichi Spynatt i Fiam- 
minghi Sp/en , gl-Inglefi u S P y e to Spy ■ Diffidi cofa 
è che tanti Popoli fi follerò accordati a cangiare Spi- 
ro, Specu lor, e fimili nella fletta voce Spjt i hacilmen- 
te all’ incontro poffono aver ciò tratto dai Pòpoli Set- 
tentrionali i dominanti una volta in tutte qùefte Nazio- 
ni . RolandiflO nel Lib. 1 V. Cap.H* della Cronica aU 
Anno 1239. fcrive avere Eccelino da Romàno pollati 
Spiones quojdam * che offervaffero * chi era amico del 

Marchefe d'Efle . k , a U 'i 

Sp golo . Angultis ne’ corpi folidi . Cosi fu probabil- 
mente detto , gli angoli acuti nelle porte , cade * e limili, 
pare che imitino la punta dello S piculum , o fia Dardo . 
v Spilorcio Avaro : Nome forfè nato ab Espilando 
Vrcros -, 0 dall* Italiano Spillare gli Orci : il che degli 
Avari e Birbanti fU detto , che Cucciano dagli Orci al- 
trui le gocce rimafie del vino ; 0 beono dal Beccuccio del 

Orcio , per bere meno * . i * . 

Spingere ; Spegnere . Ufarono i Latini I mpirìgo in va- 
rie frali , per lignificare Impellere , e nel feuso fieflo che 
Spignere ; Non fi truova fra loro E spingo in quello G- 
gnificató * Lo dovettero formare i Latino- Barbari , ed 
• etto poi diventò in Italiano Spingere . 

Spola . Spuola . Vedlfopra alla voce Pania . 

Spranga . Vedi fopra alla voce Branca . 

Sprecare \ Prodigare , Consnmcre , Dispergere . E* vo- 
cabolo del Dialetto Romano o Napolitano . Gli Acca- 
demici Fiorentini non ne portano che unefetnpio di 1 Fra 
Jacopone da Todi . Vedi, fe mai il noftro Sbrigare fotte 
divenuto Sprecare in bocca di que’ Popoli , che fogliono 
profferir calcatamele il B. e G. 

Sprillare. Aspergere , Coh/pergere . Tità il Menagio 
quello verbo dà Spa go . Ripugnano le lettere . Lo fil- 
mo venuto dal Germanico Sprittpen , 0 Sprut^en, fignm- 

can- 
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tante lo fteflfo Ha anche la Lingua Italiana Sbrucare, 
che fetnbra nato dal fuono della voce . 

Squadra , Squadrone ; Vedi (opra alla voce Schiera . 
Stalla. Stabulum. Da quello medefimo Latino voca- 
bolo lo dedùfle il Menagio { e con tutto fondamento . 
Cohtuttociò effehdo una delle più antiche e pròprie vo- 
ci della Lingua Germanica , Lingua Madre i Stali , e 
non parendo alfa nata da Stabulum . , fcmbia più pro- 
babile , che di colà Ha venuto Stalla , come tant’ altra 
voci . Da Stabulum 0 Stabula fi farebbe formato Sra- 
bla ,• Stabbia , e non già Stalla 4 

Stnrtco. Feffus . Adopera quante fune vuoi , non po- 
trai mai tirare da S inifier < come fece il Menagio ; la pa- 
rola Stanco t Sirtijira ( ecco i fuòi ghiribizzi ) Sinìfiracut 
( oh bel lalto I ) S tracus , StracO , Stanco . Strano falto 
è ancora quefi' altro . Ad un fognatore di Etimologie fo- 
la mente convengono tali fcoperte; Gli antichi Salfoni 
tifarono Stanile per difegnare Dcbilem , Fatic/atum , e 
portarono tal vóce in Inghilterra i dóve tuttavia dura 
in quello feofo Srcnk. Ora da noi fu appellata la Mano 
Sinillra Mano.Stancci , perchè è Debile in confronto del- 
la Delira , e meno atta a molte funzioni . Per la ftefla 
ragione chiamiamo la Sinitlra Mano Manca , dal Latino 
Mancus t lignificante Debile. Ne abbia in poi formato 
Stancherà , StdnCare , Stancar/l 4 

Stecco . Fru/iulum rami , Con ragione il Menagio ri- 
pruova Giufeppe Scaligero , che dal Greco Stelechos vol- 
le tirar quello vocabolo 4 Lo deduce egli dalia Lingua 
Germanica , e con certezza : dei che fo menzione t af- 
finchè fempre più fi vegga , quanto ella Lingua abbia ar- 
ricchita la nolìra . Dicono dunque i Tedefchi Stecken a 
€teck ; gl* Inglefi a Stik t io Sf/lt ; come anche i Fiam- 
minghi Stech e Stecken . Anche i Pali furono chiamati 
Stecchi ; e di là la voce Steccato . Niccolò diJamfilla 
Tom. Vili. Rer. Ital. pag. 5734 mentovò Sticchatos , 
five Paliciata circumcirca Civitatem 4 

Stentare . Rebus riecessanis defiitui , Dijficultattm 
pati. Non poco hanno Uentato il Menagio e il Ferrari 

Cc 4 per 
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per ifcoprirnc l'origine, e nulla in fine di buono han 
trovato . Alcuni , dice il primo , traggono quefta voce 
da Tenuis , T enuitare , Stenuitart , Stentare . Etimolo- 
gia per più d* un capo ridicola. Soggiugne : Più rotta 
da Ahstineo . Abstentum , Stentumfacere . Ma lontano 
dal lignificato di Stentare ognuno fcorgeràil Latino Sten- 
tare . /I Ferrari deduce tal verbo da S ustìnere , che nè 
pure t'accorda colla forza , che noi diamo a Stento . Cre- 
deva io nato quefio verbo da E xtentare , lignificante il 
Ceeetzr di Tentare per le Difficoltà , che s'incontravano; 
ma pofcia ho giudicato più verifimile il dedurla da Bit 
Tentare : il che fuccede , quando una cofa è Difficile , e 
non riufcendo al primo Tentativo di farla , fi viene al 
fecondo . Per denotar dunque Difficoltà fui principio 
difiero gl’ Italiani Bistento : della qual parola ci fonami- 
nifìrano efempli il Boccaccio , e Giovanni Villani nel 
Vocabolario della Crufca . Pofcia da Bistento più breve- 
mente si formò Stento » Nelle vecchie edizioni dello ftefc* 
«o Vocabolario G leggeva Bistendare , creduto fignifi- 
cante il Levar la Tenda , tratto ciò da un fello fcor- 
retto d'effo Villani . Il nofiro Talloni avvertì lo sbaglio, 
cioè che era per Bittentare ; e però nell’ ultima edizio- 
ne del Vocabolario più non s’ è lafciato vedere Bistenda- 
re . Equi fi offervi , che l’Italiano Storto non viene da 
Ex tortus , ma da Bistortus , Bistorto: vocabolo, di cui 
fi fervirono gii antichi Scrittori Tofcani. 

, Vedi fopra al verbo Adiutore , 

Stordire . Rendere attonito o fiupito per qualche col- 
po o firepito . Di là Srordito . La Lingua Franzefe ha 
Estourdir . Es tour di . Odi il Menagio : Da „ Stolidus , 
,, Stolidire , Stolidito , Stoldito, Stordito. Ovvero da 
«, Storpeo, Extorpeo , Extorpio , Extorpire, Storpi- 
» re , Stordire . Più m' aggrada la prima maniera „ . 
Felice chi ha tanti ordigni per penetrar ne’ più aflru— 
fi luoghi , Meglio non colpì il Ferrari con tirare tal 
verbo da E xfurdatus . Il T. eh’ entra qui , richiede altra 
erigine. Il dottiflìmo Du- Cange alla voce Etordatus fu 
d'avvifo» che da Stornine, lignificante Battaglia , che 
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i vecchj Franzefl cella Lingua volgare chiamavano E»* 
tour , tofle difcefo l' Italiano Stordito , e il Franzefe , 
E stordì , per lignificare un uomo , che è come fuor di le 
fieffo pra ■ certnminia horrore & fragore . Noi diciamo an- 
cora Sbalordito . Il Dialetto Modenefe ha Stornire , e In- 
vomire . Ma come fi fia qua intrufo il D. ciuco lo dice. 
Però fio tuttavia dubbiofo . Più tofio crederei , che folle 
ur.a delle antichifiìme voci franteli . 

Stormo . Subitut ad pugnam hominwn concursus . Il 
Mecagio dal Greco Stolos , onde abbiam formato Stuo- 
lo i o più tofio dal Latino Tarma , al difpetto di Meffer 
Apollo , pensò di dedurre quefio vocabolo • Se piùavef- 
fe attefo a eonfultar le Lingue Settentrionali, ne avreb» 
be fcoperta la vera origine . Propria voce de’ SafToni , 
Danefi , Fiamminghi , ed Inglefi è Storm , lignificante 
Btirafca , e Strepito di venti 1* uno all* altro contrari . 
Trasferirono poìcia que’ Popoli effo vocabolo a disegna- 
re una battaglia , conflitto , o tumulto d' uomini . In 
quefio fenfo fi truova Sturm nella Lingua Germanica , 
la qual certo nell’antichità épari, fe non anche Supe- 
riore alla Latina . Nè Sonare a Storno , come taluno im- 
maginò , fu detto , quaG per congregare il Popolo a gai* 
fa degli Stornelli ; ma bensì Sonare a Stormo. . Pochiflì- 
mi , e forfè nino d’ Italia , ritengono oggidì quefio 
nome; pure dura nel Dialetto Modenefe la Stormida . 
© fia Stermida , lo fieffo che Sonar campana a martello 
quando fi vuol raunare il Popolo . Dal Tedefco Sturm , 
divenuto Stormo in Italia , nacque tal voce , allorché fi 
dava all* armi nelle Città , o contro a' nemici . Sturmen 
dicono tuttavia in Germania per chiamare all’ armi . 
Dante usò Stormire per Far rumore : e P ulfare campa - 
nam ad Sturmum , fi legge nella Cronica di Domenico 
da Gravina pag. òso. Tom.XII. Rer.Ital. Truovafi an- 
che S turmitrt negli antichi Annali di Caffaro Lib. VI. e 
oe’vecchj Statati delle Città d’Italia- Anzi negli flelfi 
Annali Genovefi ancora fi legge Bruìda nel lignificato 
medefimo , dal Franzefe Eruit . Negli Statuti di Pifioja, 
da ne pubblicati io quefi’ Opera al *30. v’ ha: ,, Si 
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„ aliquis Piftorienfis Ci vis detulerit adfieritium , vel 
,, adallevantiam , Spedum; vel Lanceam , vel Bario- 
nem , vel Màlatayam &c Temo , che qui fia più d'uno 
erróre; Cioè per Adfieritium che'?’ abbia a leggere Ad 
Stermitium , alla Stotmida ; e ad Levantlam , o fia al 
Levar romore . In cafi tali G vieta a'Cittadiui l’accorre- 
re con lo Spiedo , colla Laiicia &c‘ 

Storpio . Mancus , Mutilus , difettoso di qualche meni, 
brò , come piedi , gambe . braccia &c. Indi Storpiare , 
Debilitare . Diciamo anche Stroppio j S itoppiare . II 
Ferrari da Torqueo tentò in vano di derivar quella 
voce ; Altri dal Greco Strepo ; ma nè pure Io S trepho de* 
Greci ( cangiato dalMenagio in Strepo ) S* accorda col 
lignificato di Storpiò . A me fenabrà piil verifimile , che 
dal Latino Turpis i Secoli bai barici abbiano formato 
Tùrpiarc , e Turpiatus , lo fieffò che Deformatiti mem— 
bris , e colla giunta facile del S. fi cominciane a dire 
Storpiare , Stroppio , Stroppiato , Stropperei còrnee 
avvenuto a Storcere da Torceo , Stirato per Tirato. 
Hanno ahché i Franzefi Efiorpier . Verifimilmente quella 
è una delle paróle , che dall' Italia fu portata , come 
tant' altre i in Francia; 

Storto . Obliquiti , Indirecfus . Vedi fopra al vocabo- 
lo Stentò i 

Stoviglie , e Stovigli . Vali dà Cucina . Parola de* 
Tofcani, non ufata da' Lombardi nel loro Dialetto . 
Non he parlò il Menagio . Nè pur io foche mi dire- Se 
da’ nofiri Maggiori la Cucina folte chiamata Seduci dal 
Germanico S tube i Hqpocauftum i s* intenderebbe, per- 
chè i Vali Cucinarj avellerò lortito il nome di Stoviglie . 
1 Modenèfi dicono Stuvva * i Tofcani Stuffa i Ma dub- 
biofo e tuttavia incerto io fiimo quello vocabolo ; 

Stracciare , Lacerare , Difcindere ; Il Gutc/o dà Ex- 
tràho pensò nato questo verbo ; Scipiori Gentili ; e il 
Monofini dal Greco Rhacoi * nella quale opinione incli- 
na il Meoagiò ; Carlo Dati da Straniò < Straniare fofpet- 
ta formato Straccio e Stracciare ; poi penfa , che Stra- 
niare fia disceso da Straget . Sia cuore a tali fentenze , 
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Aderifco io ad Ottavio Ferrari, credendo indubitato , 
che da Distrnho , Diftractum , Distrattio de'Latini , for- 
maflero i Secoli barbari Distrattiare , e poi Stracciare , 
che Strozzare fii detto da’Modenefi , Stracciare fecondo 
il l'olito da Tolcàni . Cosi da AUicio j Allettum fi formò 
Allcttare , da Devenio , Deventum , Diventare , &c. 
Membra divellere , ac Distrahtre , è frafe di Cicerone nel 
lignificato fiefio , thè Stracciare ; 

Stracca i Fe/sus , Lassiti '. L’ ufa la fola Lingua d' Ita- 
lia . Ha bensì la Germanica Strade , ma lignifica Dirit- 
to , e nulla ha che fare còli* Italiano stracco . Mi truo- 
vo qui affatto cieco . Ma non vo* lafciar di dire , che 
farebbe da efa min are , fe mai dal medefiàno fopradetto 
Distrofia i o fia Distrahere vires , qualche Popolo d Ita- 
lia avelie formato Distrachare , come Lucifero Vefcovo 
di Cagliari nel Secolo Quarto da Abigere formò Abiga - 
re. 1 nofìri Maggiori i come ho avvertito altrove ; fo- 
levarto mutare 1* H. in CH. Se Distrahere {offe flato can- 
giato in Distrachare , ne farebbe poi ufeito Straccare , et 
Straccò t 

Strale t Sagittii . Se vogliano preflar fede al Menagio 
e al Ferrari , da Thrao , e Tragulo de* Latini è difeefò 
l’Italiano Strale . Chi mai lo può credere f Era prima 
venuto in mente ad elfo Menagio di derivar quella voce 
dal Germanico Strani , o Strai , lignificante Raggio del 
Sole i ma rigettò poi tale opinione . E pure certilfimo è, 
che tal nome venne a noi dalla Germania , come già 
L Hichefio offètvò t Imperciocché par la de’Goti è Fran- 
chi é Strai , 0 S troia lignificante Sagittam ,• Telurri ; Spi - 
culum , Jaculurri . Anche gli antichi Salfoni difiero Strati 
e Strada . Reftò folaiiiente in Germania quello nome •' 
lignificante mefaforicamenta gli Strali del So/e, cioè I 
Raggi del Sole , 

Strappate . Evellere : Francamente da Extirparé lo ti- 
ra il Menagio . Ma noi da Extirparé abbiati! formato 
Sterpare , e non Strappare. Veggafi dunque, (e Ex irti 
R pere fi folle dai ooflri vecchj cangiato in EJìrarapare * 
come é fucceduto a tanti altri verbi della terza conjuga- 
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zione , anticamente dagl’italiani mutati io Are, In tal 

eafo per brevità ne farebbe ufcito Strappare . 

Strapazzare . Prob is aliquem onerare , Contameli!» 
tifficere . Il Ferrari da Depretiare , E xpretiare , Tran/pre- 
tiare . Il Menagio da Tranfpatiare , o Tranfp.iffare , traC 
fero queflo verbo . Poco ci vuole a riconolcere Pinfuflt- 
fìenza di tali immaginazioni . Strapazzare vien creduto 
da me da Stra-P azzo, nome ingiuriofo .lignificante Più che 
Pazzo , o Pazzo in eccejjo . Così da Dileggiato venne Di- 
leggiare , e da Villano Villaneggiare. 

Strifcia . Segmentum reialieujus . Ecco l'Etimologia 
del Menagio : Stringo % Strigo , Strixi , Strixus , btri- 
xius , St rìxia , Strifcia , Ma non corre . La Striscia ta- 
le è fenza Stringere ; e poi tante cofe poffono Strignere . 
nè fi poffono chiamare S trifcie , D’ origine Germanica 
reputo io queflo verbo t giacché effa ha Strich , lignifi- 
cante una Linea , Riga , Lifta . Noi ne formammo Stri- 
fcia . E ficcome i Tedefchi dicono eia Strich lande f , co- 
sì noi diciamo Striscia di paefe , di panno , di carta &c. 
il che fa vedere , che nou viene da Stringo . Gl’ Inglefi , 
figli in parte de’ Saffoni e Normanni , dicono Streak ; i 
Fiamminghi Sfreelc . 

Suolare . Iugulare , Strangolare . Voce omefiVi 
dal Menagio . Il Cramero ci efibifce il Germanico ver- 
bo Strotqen , come proprio di quella Lingua . E però 
eccone il fonte . 

Stufa . Hypàcaujium , Cubiculum clavfum ab igne 
CalefaClum . 11 Salmafio dal Greco Tuphein , che è A c- 
cendere , deduffe queflo vocabolo ; e a lui fi fottofcrivt 
il Menagio . Negli antichi Secoli i Germani aveano la 
lor lingua propria , nè andavano a limofinar vocaboli 
in Grecia . Giulio Lipfio da tubus infelicemente voile 
derivarlo . Ma come avverti il Voffio con altri , tal 
parola è d’origine Germanica , avendo quell’idioma S ta- 
be . 1 Lombardi dicono Stuva , o Stuvva ; i Tofcani Stu- 
fa a guifa de’ Saffoni , i quali pronunziano S tofa , An- 
che iFraazefi ne formarono Estuve ; gl’ Inglefi e Fiam- 
minghi Srove . Perché poi nel Dialetto Medeaefe Stuffo 
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Ga Tordio affettus , e Stuffare T tedio affare; e perché r 
iTofcani nel medefimo fenfo dicano Stucco t Ristucco, 
lo lafrerò cercare ad altri . 

1 Subbifsare . In profundum dcjicere . S* inganna il Me- 
nagio , voleado trarre qaefto verbo da Suba (fare . Dee 
effo l’origine fua al Latino Barbaro S ubabyffare , cioè 
Sub abyffum mietere . Raccorciato poi fecondo il coftu- 
me della noftra Lìngua , diventò Subbifsare . 

Succiare . Exjugere . Vedi fopra il verbo Afciugare , 
Svellere . E ripete . Svelto . Ereptus , A gilis . Ognun 
v conofce , che dal Latino F.vellere , o Ga Exvellere , gli 
Italiani formarono Svellere . Corrompendo poi elfi la fua 
declinazione, in vece di Evulft , E vuljum, diflero Erel- 
ft , Evultum : onde Svelto . Diciamo anche Svelto per 
Agile, e per chi ha le membra fciolte . Se ne fervono 
anche gli Spognuoii . In quello lignificato il Ferrari fii- 
ma nato Svelto da Evolutus . Noi da Exvolvere abbiano 
tratto Svolvere * Svolto . Tengo io derivato dal medefi-; 
mo F vello Svelto , ufato per GgniGcar 1 * agilità delle 
membra, prendendo dai Pittori, che chiamano Svelta 
ona Figura , cosi ben formata , che fembra E vulfa dal-’ 
la Tavola , e muoverli . < I 

Svezzarne . Abla tiare , come efpongono gli Autori del 
Vocabolario della Crufca . A mio credere non hanno eli* 
colpito , parendomi , che Svezzare lignifichi Defuescere . 
D fuefacere . Nè altro è , che Difavvewure , e Disve 4- 
?nre abbreviato . Svelato dalla Poppa , Svelato di 
mangiare , di vedere &c. fono gli efempli recati io effo 
Vocabolario . 11 Menagio tira S velare da VeffO nel fi-* 
gn-ficato di Cos'urne ; pofeia alla Voce Ve^o fiima nato 
Avvezzo dal Latino Vitium . Non è probabile . Penfa. 
io piuttofio , che da Adsuetus ne* Secoli barbari fi for- 
Biffe Adjuetiare , poi Avvezzare , e di là Avvezz i ; fi £ ” 
come Svezzare da Dif avverare . 

Suppa . Pane bagnato con Brodo dicami , 0 d’altro . 
Vedila Differt. XXV. 

Sujtna . P runum . Da Syria dove molto (limate fi>é 
OO le Prugne Dama/cene ,peofa il Menagio venut a 
* r yOCB 
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voce iufina , quafi '•yriaca . Non permette la diverGtà 
delle Lettere cotale Etimologia , Soo* io di parere a 
che dalla Città di Damafco prendefiero il Qome le Pru • 
gne Damnfcene , cosi Suftne foflero appellate ('altre da 
Sufa Città della Perfia , Capo una volta di quel Regno . 
Da Plinio è nominato Oleum oujinum. , nome venuto da 
quella Città . 

T ’ . . • 

Taccia . Macula , Labes , Infamia , Tacciare . In fi-, 
mutare , Crimea alieni inferrc . Dall* antico Tago (. lo 
Aedo che Tango ) dedufle il Menagio quella voce , fe- 
gnitaodo in ciò il SalinaGo . OflerviG , che più fpedita- 
mente può trarG dal Latino Taxare , il quale per tefti- 
mooianza di Pliqio e di Fedo, lignificò Maledire altrui. 
Noi Lombardi tuttavia riteniamo Tafsare nel lignificato 
medefimo . Da Jaxiare avraa formato i Tofcani Tac- 
ciare , e di là faccia . 

Taffettà . Tela di Seta . I Perfiani la chiamano Tafteh\ 
e Acrome qegli antichi Secoli di là era portato in Euro- 
pa , così ne dee effere venuto anche il noaae , fe pure 
non P abbiam prefo dal Germanico Taffet , come vuole 
il Ferrari. 

Tana . Antrum . Vidi la Difiert, XXV. . 

Tanfo .Sitis , M.phitis , come dicono gli Autori del 
Vocabolario della Crufca . Forfè pii ^conciamente 
avrebbero detto Graveolentia , ftesdendoQ quello vo- 
cabolo a tutti i cattivi odori . Da Olfa&us (Iran amente 
volle ricavarlo ij Ferrari ; peggio il Menagio , che -la 
bluffa : E' fchìetta voce Tedefca , cioè Dampff, ligni- 
ficante Fumo , Vapore , Efala^ìone , da noi mutato in 
Tanfo , Hanno Umilmente i Tedefchi Dumpff , la ftes- 
fa voce , come io credo t Di là i Modenefl traffera 
Tuffo . 

Tarpare l' ali . Alas volucrum debilitare curtando . 
E’ parola lontana dall’ ufo del volgo . Indarno ne hanno 
f creata l’ origine x dotti. Nèpur io la fo. Non per al- 
' tro 
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tro oc fo menzione , fe non per tnoftrare ancor qui 
1 ’ animofìtà del Menagio , che la deduce dal Larino Ex. 
ti po , con aggiugnere , Vine ficuro . Ma altro è Ex - 
tirpare , da noi trasformato in Sterpare , ed altro Tar- 
pare , che lignifica Accorciare , e io Latino Decur- 
tare . 

Tarra o Tara • Voce de’ ModeneG , lignificante quel- 
lo che lì leva dal giudo pefo delle cofe , come I' Otre 
pefato coll’ Olio , il Sacca pefato colla farina &c. La 
credo voce Arabica , introdotta per via della merca- 
tura dai Saraceni , 1 quali per atteftato del Giggeoedcl 
Godio , dicono T arra , cioè RJedum fuit , Projecit , 
Removit . Non conofcono quello vocabolo gli Autori 
del Vocabolario della Crufca ; e pure hanno Tara, lo 
fleffo che Tarare , fpiegandolo colle feguenti parole . 
Si dice del Saldar de' conti , e vale ridurre al giufto il 
foverchio picrico domandaro dall' Artefice o Vendi- 
tore . Ancor quello G feorge venqto dal medeGmo fonte 
Arabico per l* uniformità del Ggnificato . 

'tartagliare . Balbutire , Fu detto per reduplicazio- 
ne da Tagliare , Tatagliare , Tartagliare . Ovvc.o da 
lntertagliare , come dice i| Menagio . Ma come mai 
entra fj^/Zure colla difficoltà della Lingua ? Nè col Fer- 
rari G può trarre queGo verbo dal Greco Trauli^ein . 
Siccome fondatamente G crede formato il Latino Balbu- 
tire dal fuono della voce , perchè in pronqnziar parole 
cominciami da Ba , ripetono i Balbi quella Gliaba , di- 
cendo Bu-Bu ; cosi Tartagliare fembra nato, perché* 
xnedeGmi pronunziano Tur-Tur, oTa-Tq . 

Taffello . PctfO di panno attaccato di fuora fotta il 
bavero del mantello , dicono gli Autori del Vocabola- 
rio Fiorentino . Significa eziandio una fpecie d’ ancudi- 
ne ; ed-anche un pezzo di legno , con cui G acconcia il 
pavimento . Spende qqi molte parqle il Menagio per 
dir nulla . Fra l altre cofe dice: P ecia , P eciare , Pe- 
ciata , Pedalare , Peciatacium , Taci uni , Taffium , 
Taffttm , T aj)a , Tassello . Chi vuol far ridere , ne pen- 
fa , e ne dice di quelle , Dal fola Ricordano Malafpin 


ceca 


4 i6 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

C porta un paflo , dove dice : Una gonnella flretta , e- 
dì grosso Scarlattinodi Proino , e un mantello foderato 
di vajo , col Tassello di /opra . Quella voce di Proino il 
IVIenagio la corregge , fcriveodo : E' da leggere d Ipro . 
Nè fa , che Pruvin fu celebre Terra in Francia per la 
fabbrica de’ panni , come ho mofìrato nella Differtazio- 
ne XXVIII. F.’ difufata oggidì la voce Tassello . Noi 
ModeneG chiamiamo il Bavero quella parte di panno , 
che s ' aggiugne alla fo marna del mantello . Adoperiamo 
poi frequentemente la parola Tasvllo per lignificare un 
Tavolatoe Piano nelle calè ; e nelle cofe I’ una ibpra 
1* altre difpolle . come Tasselli d uova , di fichi &c. por- 
taci nelle celie . I 1 Franzel'e Tas lignifica Unione e Se- 
rie di cofe , ma fenza ordine . Prefero i Modenefi que- 
llo nome nell’ ultimo lignificato dal Greco Taxis , cioè 
Ordine . e ne formarono il diminutivo Taxellum , Tn<- 
sello . 

T afta . Lemnifcus , o Turunda ( fe pur s* ha da fidar* 
di quell’ ultima voce ) per lignificar quel rotoletto di fi- 
la , che fi mettono nelle ferite . M’ increfce di rappor- 
tar l’ Etimologia del Menagio , tratta da! Greco Moro* 
in quella forma : Moro# , Mota . Motafius , Motafia , 
Tafia . Che differenza fra i fogni , e forniglianti Etimo- 
logie ? Non è di miglior calibro quella del Ferrari , il 
quale fiima nato Tafia a Taxilli fimilitudine . Amo io 
meglio di confeflare qui la mia ignoranza . Tuttavia 
vò qui avvertire, che venne meno 1* erudizioo fua al 
Salmafio , allorché nelle Note a Vopifco nella Vita di 
Aureliano , fcriffe : Pannos fuisstfascias Ù^onas , qui~ 
bus veftet ornabantur , con aggiugnere : Vegetius Lem . - 
niscos & Pannos indifferenter prò eadem re ufurpat . 
Lib. III. Cap.r8. cioè Artis Veterin . Ecco le parole dì 
Vegezio : Contro incituras quatuor foraminibus camere 
Pert unde ; & Pannos , vel Lemnifcos ex aceto ( dubito 
qui di fcorrezione ) fub cute per foramina traj/cies . Non 
fece mente qui quel gran Critico , che Panni e Lemni - 
sci altro non fono , che la nofira Tafia . Cornelio Cello, 
vivente a’ tempi di Tiberio Impe radere , Linamtnta e 
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Lemnìfcos chiamò le fila , che fi mettono nelle ferite . 

E Columel|a col nome Pannorum difegnòlo rteflo , per- 
chè Panni erano appellati i pezzi di tela di Lino logorata. 
Poi c’ infegna effo Menagio , che dall’ Italiano Tajìa fi 
formò Tan/ìa , Tanta , e finalmente Tenie de’ Franzell . 
Tutte immaginazioni . In Firenze è in ufo il nome di 
■Tenta per lignificare Specillum , 0 fia un ferro fonile per 
conofcerela profondità delle ferite . Però Tenta vien 4 * 
Tentare , e può nafcere fofpetto , che Tajìa nel lignifi- 
cato medefimo foffe venuto da Tafiare qual fia la lar- 
ghezza della ferita , e fe v’ abbia nel fondo materia da 
cavar fuori ; perchè , ficcorae fcrifie il Chirurgo Ta- 
gaulzio , fi adoperarono le Tafie, quum vulnera stint 
amplianda , vel detergendo , vel quum aliquid ex eurum 
fundo pacuandu,m eli , 

Tatrera . Se crediamo al Menagio , quello nome vuo 
fignificare un Male vergognoso &c. dalla fomiglianza 
che ha coi Dotte ri .appellati in Greco e Latino DaSiyli ; 
e però di là venne Tattera, . Che gran fognatore ! Che 
da qnalche Autore per burla fia fiat» cosi nominato quel 
Male , a nulla ferve . Quel che è certo , la comune Lin- 
gua d’Italia non dà coiai lignificato a T attera , nè eoa 
tal fenfo è rapportata nel Vocabolario della Grufca . Nè 
mai dai Datteri potè effo nome difeendere . Io non ne so 
l'origine . Noto ne è bensì il lignificato predo i Popoli 
d’Italia, chiamando noi f attere le Robe , o fia i Mo- 
bili di poco valore , quali Cogliono e fiere quei de’ Pove- 
ri . Curiofa cosa è , che tal voce fi truova anche nella 
Lingua Inglefe , cioè Tatter lignificante lo fteflo che 
I attera . Qual di quelle Nazioni 1 * abbia imparata dall’ 
altra , chi fa dirmelo ? Forfè ameodue 1 ’ hanno apprefa 
dalle aotiche Lingue del Settentrione . 

T • Cyathut , P oculuny. Dal Greco Platys , che 
lignificato Largo M con quella maravigliofa fcala la deduffe 
il Menagio : Flatus , P lata , P latassus ( elegante palleg- 
gio ! ~)Platassa , T affa , Taqqa . Baje fon quelle . Sgar- 
batamente ancora il Ferrari pensò di dedurla dalla voce 
Teftacea . Nella Lingua Arabica fi truova Al-Tassa,che 
Ism.ll.Part.l. D d figni- 
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lignifica Cij^thum , o fia Bicchiere da bevervi . Di la farà 
venuto , perchè anche gli Spagnuoli , fudditi una volta 
degli Arabi , ufano le voce Ta^a . , 

Temperare . Vocabolo , a cui non comparti le fue 
grazie il Menagio .'Non pare , che gli Autori del Voca- 
bolario abbiano a noi data la vera lignificazione ed origi. 
ne di tal voce, avendo fcritto , lignificare ella pi -irtamen- 
te crollar? , dimenare . Forfè detto dal tempo dell' orino, 
lo . Ve l’ infogneranno i Lombardi . Una tavola di le- 
gno , nel mezzo della cui fuperficie fono conficcati due 
manichi mobili di ferro, chiamata fa dai Monaci la Tem- 
pella , e ritien quello nome . Agitata quella Tavola col- 
le mani , fveglia la notte i Religiofi , acciocché vadano 
r! Coro . Tal nome dunque le fu dato , perchè denota- 
va il Tempo di levarli di ietto , Quindi venne Temprila - 
re , cioè fare ftrepito per ottener qualche cosa , trafpor- 
tato figuratamente ad altri ufi quello verbo . 

Tendone . Concertatio . Non ne parla il Menagio . Sti- 
mò il Bembo, cheveniffea noi dalla Lingua Provenza- 
le ; e veramente dai Poeti Provenzali Tenjons erano ap- 
pellato certe Difpute d’ Amore profano . Ma oient* altro 
è Tendone , che il Latino Contentio . Da Contemio- 
ne , lafciato andare il Con , venne Tendone , e Ten- 
zonare . 

Tetta Mamilla . Perchè il Ferrari e il Menagio tro- 
varono in Hesichio T/rfin, n T pztyo’t cioè M am., 

ma , Nutrix , balio loro per fentenziare , che Tettù 
è voce di Greca origine . Ma non s'ha tanto a fidare di 
Gloflar/ comporti da’ Greci moderni , perchè vi sono in- 
ferite molte parole Italiane. Dalla Germania è a noi ve- 
nuto quello vocabolo . Ancorché oggidì la Mammella fia 
ivi appellata Dotte , pure gli Antichi colla frequente mu- 
tazione del D. in T. avran detto Tutte , e Tette . Infatti 
dicono gl’Inglelì feat e Tcr.1 Sartoni antichi differo T/cre; 
i Franchi Teton ;f Cambro- Britanni Teth .Anche 1* Ht- 
chefio fubodorò tale Etimologia . 

Toccare . Tangere , Dallo fleffo Tangere lo tirò il Me- 

na- 
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nagio , convien far perciò molte mutazioni . Parere fa 
dei fuddetto Hich-.-fio, che Toccare fia difcefo dal Goti- 
co Teltan . Gli antichi Safioni pronunziavano Telino , e 
Tarar 1. I Cimbri Taka , e Takia.Dì qua pare , che fcen- < 
delfe il Franzefe Touche, e Toucher , lo Spagnuolo Tocar , 
e il Britannico to Touch, Il confeufo di tante Nazioni può 
confermare si fatta Etimologia. 

Tornare . Cadere, Labi . E’ verbo affatto difufa to . Du- 
ra prelibi ModeneG .Fare una Tomma cioè Cadere bal- 
lando . E quindi pare nato Tombolare frequentativo . Il 
Berteto e il Ferrari dal Latino Tumba ; il Menagio da 
Titubare ; 1 ' HnheGo dal Cambrico Tumba lignificante 
Ruere , Precipitare , onde il Franzefe T om ber . Tutta- 
via puoi pretendere , che fia vocabolo di fchiatta Gre- 
co, trovandoli in quella Lingua P toma cioè Caduta , La» 
pfus . Tolto il P. refi a Toma , da cui potè venire To- 
rnare . 

Torcia , Torchio . Funate , I Latino-Barbari io quelli 
ultimi Secoli Intertortia appellarono quattro candele lun- 
ghe unite infieme , che nello fiefio tempo s’accendono, 
e fon da noi chiamate Torce . Che Torqueo Tortura delfe 
l’origine a tal voce , fu parere del Ferrari , e del Me- 
nagio . Abbraccio anch* io tale Etimologia . Ma dirai 1 
La Lingua Germanica ha Dorfche , Torsche , Tortsche , 
lignificante lo fielfo che l’Italiano Torcia . Efe vero fot 
fe , chetai voce , come pretende il Cramero , fofle pro- 
pria di quel Linguaggio.oè dall’ Italia fia pallata in Ger- 
mania : pare , che noi l'avefiìmo imparata dai Tedes- 
chi . Nelle Torce di cera non han luogo Torqueo e Tor- 
tus , elfendo quelle candele diritte , e non torte; e pe- 
rò dal Tedefco potrebbe eflere venuto Torcia , Chi tut- 
tavia yoleffe fofienere la derivazione da Tortus , dovrà 
dire , che prima furono appellate Torce quelle da ven- 
to , perchè comppfie di corda torta , e imbevute di pe- 
ce ; e che poi tal nome passò anche a quelle di cera . 

T orfello . Volumen tele , panni S*c. Vedi la Difiertazio* 
ne XXX. 

lofio . Cito » Extemplo , E’ da fiupire , come fia cori 

D d 2 ■■ aftrufa 


4Q0 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE ' 

afirufa 1* origine di quello avverbio , antichiflimo nella 
Lingua nodra , e nella Franzefe , che ha Tufi. Per me 
nonla fo . Anticamente ancora fu detto Tofiamente » To. 
fianca , Toftano , &c Non l’ ufuno i ModeneQ in quello 
fenfo , e folamente ritengono piti tofio, avverbio comune 
a tutta l’ Italia ; perchè diciamo : Pili tojlo vorrei an- 
darmene con Dio , che /offerire quefio oltraggio ; lignifi- 
ca Io llefib che P ih prefto , che venne da P rcejìo , avver- 
bio de’ Latini . Diciamo ancora fiore con volto Tofio , 
Avere una ciera Tofia , di coloro , che nè per minac- 
ce , nè per vergogna , p per ingiurie non mutan volto . 
E in tal fenfo pare nato da Torreo Tofius : nel qual fenfo 
ancora concorre 1’ Avere una Ciera Bronzina . Cosi da 
da noi fi dice un Uovo Tofio , cioè cotto colla fua gufeia al 
fuoco . Ancor quello viene da Torreo . Ma per quel che 
riguarda Tofio in lignificato di Subito, npo veggo Eti- 
mologia , che appaghi . Il Caflelvetro dallo (letto To reo, 
Tofius; ilGu/eto, il Ferrari, il Menagio , da0f</«j,o 
Tantocyus ; ilNicozio da Statim , o da Cito ; efinahnen» 
te etto Menagio da Ifio Ifio , fottiutefo Tempore , o Mo- 
mento , Aiutarono formato Tofio . Forfè ha più ragione il 
Boxornio in crederla voce Celtica : il che fe folle vero , a 
noi da Franzefi farebbe venuto quello avverbio . 

Tovaglia . Montile Pezzo di tela di lino, con cui fi 
cuopre laMenfa . Dal Latino Torale è venuta quella vo- 
ce , fe vogliam credere al Ferrari , al M e °agio , al Ber- 
teto . Noi credo già io . Dubitò Carlo Dati, che potes- 
fe difendere da Tavola ; che cosi appelliamo la Menfa . 
Ma T Hichesio pretefe , che dall’ antico vocabolo de* 
Franchi Tuele , Duele , Duvahilo , s' abbia a trarre 
1* Italico Tovaglia . Anche i Franzesi dicono T 'ovai Ile, 
e il Furetiere (lima venuta colà tal voce dall’ Italia . For- 
fè è il contrario . I Franchi furono di Nazione Germani- 
ca , come ognun fa ; e che tal nome fotte in ufo pretto 
gli antichi Germani, cel fanno intendere le.Glotte Fiorenti- 
ne pubblicate dall’ Eccardo , dove Manutergia è detto 
in Tedefco Tuvahilla . 

T otfo (li pone , Frufiulum panie . Da Frustum , dice 

il Me- 
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il Meoagio , Frusticium , Tucium , To^o . Etimologia 
lavorata a capriccio . I Modenefi , ed altri Lombardi in 
vece di Totfo dicono Tocco i o Tocc coll’ O aperto . Un 
Tocco di pone , di {alarne , di formaggio : cioèwrt P e?yo , 
un To-tfo .Si consideri , fé mai Starle de’ Tedefchi, si- 
gnificante Fruatum , 0 PetfO , si foffe detto in Lombar- 
dia Stocco , e poi levato 1’ S. Tocco , e in Tofcana To?- 
?o . Hanoo i Napolitani Tozzolare per B attere alla por-m 
ta . Veggano , fe sia nato da Toccare , Toccolare , oppu- 
re da Tomolo significante un pezzo mobile di legno o 
ferro , pofio nelle porte delle cafe . 

Trdbaldare . Trafugare , dicono gli Autori del Voca- 
bolario della Crufca. Vien chiamato da’ Modenesi Tra- 
baldone , chi confuma per poca avvertenza , o per fcioc- 
chezza , le fue od altrui robe : onde Trabaldare , e Stra- 
baldare diciamo nel medesimo fenfo. Afpetto da altri l’o- 
rigine di voci tali . 

Tracollare . Corruere , Collabi . Tracollo . Lapfus in 
terram . Ufarono i Fiorentini Colare per Calare. Aggiun- 
tovi 1’ accrefcitivo Tra , cioè Trans , 0 Ultra , verisimil- 
mente ne venne Tracollare . 

Trafficare ; Negotiari . Traffico . Negotium , Mercatu- 
ra . Niuno accorderà al Meoagio, che tal verbo venga 
• da Trasferire , Trasfericium (parola fognata ) Trasficium, 
Traficiurn , Traficum , Traffico . Molto meno accetterà 
il parere del Ferrari , che da Trajicere lo derivò . Non 
so io qui dove pofare il piede . Più tollerabil cofn fareb- 
be il farlo venire da Extra e Facere , fottintendendo 
Mercis Negotio o Mercatura , mutato poi in Extraficare 
come Magnificare , Amplificare , / Edificare : I due FF. 
vengono dalla pronunzia Fiorentina . Extraficaie avreb- 
be significato Mandar fuori del paefe le Merci.o far nego- 
zio fuori d'elfo . 

Tragettare , Traghettare . Viene da TransjaStare . On- 
de Trajcfium Città , e i vocaboli Italiani Traghetto , Tra- 
gitto . 

Tralcio . Palmes vitis . Ecco 1’ Etimologia finta di 
pianta dal Meoagio : Forfè da Ramus, Ramulus, Ramuli - 
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cus ( oh quella è bella ! ) , Ramulicius , Ramulciut , Tra- 
mulcius , Tra Ictus , Tralcio . Stravagante è ben quello 
fogno. Il Voflìo de Vitiis Sermonis penfa, che da Tra - 
nict , di cui si fa menzione nella Legge 300. di Rotari Re 
de’ Longobardi , venifle Tralcio . Quella è la sicura ori- 
gine di tal voce . Ma si dee aggiugnere , che non Troni - 
ctm ma Trauccm , s’ ha da leggere in quel luogo , co- 
ire costa dai Codici MSti Modenesi . Da Trauce fu for- 
mato Traucio , t poi Tralcio , parola de’ Tofcani , i qua- 
li , siccome ho detto alla voce Scaltrito , mutano I’ AV. 
in AL. Sicché tal vocabolo può effere d’origine Germa- 
nica • 0 pure antichiflìmo della Lingua Italiana , fe pure 
il Latino Tradux Traducis non si folle cangiato in Trauce t 
e finalmente in Tralcio . 

Trappola . Decipula . Nel Lazio e nella Grecia cercò 
il Ferrari 1 ’ origine di tal voce , e la ricavò da Tribolum, 
macchina nota anche a’ Greci . Fallò cammino . Dovea 
andare in Germania , ed avrebbe trovato Drtptn , voce 
antichiffima di quella Liagua significante Tendere da Ten- 
do , da cui , come avverti l’Eccardo , si formò Troppa , 
nominata nelle Leggi Saliche Tit. VII. lo fleffo che Trap- 
pola . Di là venne il Saflonico Treppe , il Tiappe de’ Fran- 
zesi , il Trap Inglefe , e l’Italiano Trappola . I Franzesi 
ne traforo Attraper , P endere, Ingannare ; siccome I « 
Modenesi Attrappolare nel medesimo significato d’In- 
gannare . Ma non ne trafilerò i FranZesi Tromperi come 
si figurò il Menagio . Penfa il Furetiere , che di Trompa 
voce Celtica , 0 sia della minor Bretagna , che significa 
Ingannare , si formaffe T rompltr, e poi Tromper . 

TrafiuUare . Obiettare . Trastullarsi . Obiettori « Tra- 
stullo . Obltttamentum . Si dice per tutta Italia . Quk 
tutto allegro ci viene incontro il Menagio dicendo : Cht 
cerca , trova , dice il Proverbio . Ilo lungamente cercata 
l’orìgine di questd voce , e finalmente l'ho trovata . Ec- 
co la felice feoperta : Viene ficuro da Trans, e da Oblt - 
ttulare . Ottavio Ferrari vi fece la feguente nota ; Otitìrn 
oblettant ( cioè formano de' grilli in ozio ) , qui ab Obie- 
ttare , Oblettulare , Trastullare , trahi pojje fibi perfua- 
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dent . Giuda cenfura . Noo si confa Trans con ObleEtula - 
re significante Dilettare alquanto , oltre ali* eflere lo 
fletto Oblt&Ulare un verbo fognato . Nè più felice è ('Eti- 
mologia propofia dal medesimo Ferrari , che da Intcrlu - 
fitare volle dedurre Trastullare . Troppo fcoovengono le 
lettere. Nè io pure ho qui cofa alcuna di certo . Sola- 
mente accennerò de’fofpetti ; Chiamateli àncora fogni, 
che vene dò licenza - Trastullò , come oflervarono gli 
Accademici della Crufca , significa un Paffatempo fan- 
ciullesco ; e Trastullaci , Prendere un piacer vano e pue- 
rile . Ora fra quelli paflatempi vi fu anche Tollenó , Tot . 
Imonis in Latino , che nella Legge 8 j. Libro VI. del Re 
Liutprando è detto Tolenum . Cioè una Tavola mobile 
equilibrata fopra un trave, l’un capo di cui si alza, 
mentre l' altro si abbatta . In amendue i capi lèdendo i 
fanciulli , si danno bel tempo , movendosi sù e giù . 
Chieggo io , fe poteffe da Transtollenarè elfersi formato 
T nnitollare , e poi Trastullare . Pare ancora , che Tollo 
foffe detto dai Latino Barbari il Latino Tollerto , e da etti» 
ne farebbe venuto Transtollare . Si fente qui il Trans e 
Tollo Tollis . lì nome di tal pattatempo fanciullefco fu 
poi propagato ad altri simili figuratamente i Altalena 
vien‘ etto chiamato dal Popolo Fiorentino , per dire dì- 
venirfi al Tolleno . Dittero ancora i Latini de’ cavalli 
marciare Tolutim , o piuttoflo T ollutim , oggidì Tror- 
tare i Accenno ancor quello, perchè da T rantollutart 
potè ufcire Trajiullare , Certamente il folo Trans-Tolte * 
re fe , dar ci potè Trajiullare . Dica il meglio , chi più 
ne sa. 

Tratto i Modus , Aspettai . la quello fenfo tal voce 
pare a noi venuta dal Germanico Tradit , lignificante 
Amiltum , Habitum , Formam , in Italiano Portatura , 
E di là il Franzefe Trait . Ha altri lignificati, che pa/0110 
difcefi dal Latino T raho Traflus , come ad un Tratto ; al 
primo Tratto ; un Tratto di corda &c. 

Travaglio . Labor , Molejtia , Cura . Non è dafprez* 
zar l’opinione di Carlo Dati , derivante quello vocabo- 
lo da Travaglio , che cosisi nomina un ferraglie di legno, 
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dove fi chiudono i Buoi per ferrarli . Ma non soddisfa , 
perchè quell’ ordigno prcfe il nome , non dal chiudervi 
per forza i Buoi , ma perchè compofto di Trai»/' , Traì>a- 
Uhm . Nè fi recano efempli antichi di tal parola : laddove 
Travaglio in lignificato di Patimento e Molestia , è anti- 
chiflìmo della Lingua hofira ; come anche nella Franzele, 
che ha Travnil , e nell’ Inglefe , che dice Trave ! . Meno 
ancora ci piacerà 1 ’ opinione di Jacopo Silvio , che da 
Transvigilia fìimò nato Travaglio . Nè può approvarli 
quella del Fercari , thè da T ribulum volle dedurlo . Sti- 
mo io dunque venuta quefta voce dal Germanico Ord- 
iteti , T ravcn , fignificante Faticare ; 0 pure qiiefio elfere 
antichilììmo vocabolo Celtico , perchè bel G lo ITario Cel- 
tico del Boxhornio fi truova T rofael in quefto lignifica- 
to . E fe noi abbiamo imparata da’ Franzefi tal parola , 
può elfere che quella fia l’ origine fila . Ma quando Trn- 
vaglio folfc nato in ltalia , chieggo licenza di produrre 
una mia conjettuta. Da Vaglio significante il Latino 
Vannum , C'ihrnm , non è inverisimile , che figurata- 
mente folfe venuto Vagliare e Travagliare . Altro non è 
Vagliare , che agitare e Scuotere il grano nel Vaglio ; e 
però metaforicamente si dice Travagliare Se steffo ; e ]a- 
tfatus curis , Travagliato , Sbattuto a guisa d’ effò gra- 
no . Ed è ben’ antica uria tal Metafora . Nel Cap. «a. 
verf. 31. del Vangelo di San Luca dice il Signore : Ecce 
Satan expetivìt vos , ut Criba t 1 ficut Triticitm , cioè ven- 
tila -et , conturba et, affligc et . Al verbo Vagliare si ag- 
giunfe Trrt , cioè Trans , o Ultra , significante Molto , 
come T'aantico , Tragrande , Travalicare &c. 

Tresca . Specie di Ballo - Rettamente olfervò il Me- 
nagio , non efiere venuto queflo vocabolo dal Greco Tre- 
fchevetn t cofa dianzi penfata dal Caflelvetro , dal Mo- 
nofini , e dagli Accademici della Crufca . Se poi gl' Ita- 
liani l’abbiano imparato dai Provenzali, come fu di pare- 
re il Talloni, è cofa incerta . Tengo ben fermo, che 
conri delle baje il Menagio, allorché vuol trarre Trefca 
da Refiis C Fune , Corda ) con quella gradazione flupend* 

. Refiitis , Rcjìicas , ileftica , Reseca , Refcà Trejca . Eti- 
mo- 
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mologia da far trafecolare , li Ferrari la dedufle da 
Triturare , T rifcnre ( non fi può mai far quello falto ) , 
Trescare, Trejca . A roefimbra, che dal Tedefco an- 
tichiflìino verbo Trefchen , lignificante tre! biare , olia 
Battere il Grano , fia Venuto l'Italiano Trejeare , ufato 
metaforicamente , a ragion della fotniglianza , per t)rtn- 
xare . Odi ora ciò , che Benvenuto da Imola circa l’An« 
no 1 j8o* fenfie nel Comento MSto al Cant.&lV. dell’In- 
ferno di Dante verf. 40. iy Treca efi quaedam Danza « 
„ live genus tripudii , quod fìt Neapoli artificialiter 
„ valde. Nam efi Lucius nimis intricatus . Stani enitn 
,, plures fibi Invicem oppofiti . Et unus elevabit manutn 
.. ad uuam partem , & lubito alii intenti facient idem. 
„ Deinde movebit mannm ad aliati) partem , & ita fa* 
„ cienr ceteri . Et aliquando ambas manus fimul ; ali— 
„ quando vertetur ad unam partem, aliquando ad aliato; 
„ &adomne5 motu* ceteri habent refpondere propor- 
„ tionaliter . Unde efi mirabile videre tantam dimica- 
„ tionem manuum , & omnium membrorum. „ Se Don- 
ne entravano a parte di tal Ballo 0 giuoco t fi può erede- 
che qualche inconveniente ne nafeeva . Di qua poi ven- 
ne , che Trescare fu prefo in cattivo fenfo , e per azione 
pericolofa . Non Trescare con l'Orfo ; non Trejcare coti 
gli Archibugi ; non Trejcare con chi è pili di te €fc. 

Trinciare . In minutas partes conjcindere . Da TrUn- 
eus , Truncius , Trunciare , fecondo il Menagio . Si può 
dubitarne . Da runcus , o fia dal Latino T ntneare abbia- 
mo formato Troncare : come anche un’altro verbo , cioè 
trinciare ? e coll’ V. mutato in 1 ? Piuttofio da Truncu- 
lare , o Truncillare . Oflervifi il Franzefe trencher , o fia 
Trancher , lignificante Tagliare; e di la Trenchant , e 
Trenchée . Abbiano noi prefo da’Franzefi , 0 pure elfi da 
noi quello verbo . 

Trivello . Terebra : parola non toccata dal Menagio , e 
nè pure ufata da’ Tofcani , ma comune in Lombardia . I 
Fiorentini dicono Succhio , Succhiello , che il Menagio 
indarno volle trarre da Subila , efieudone diverfe le let- 
tere , e non limile lutila al trivello . Ora U Trivello de’ 
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Lombatdi viene dallo fletto Latino Terebra , il coi dimi- 
nutivo T< rebrellum noi abbiati! cangiato io Trivello , Tri- 
velli , e Trivella . I Frapzefi lo chiamano Truelle , paro- 
la che forfè impararono da noi , e non già da Trua e 
Tritare, coaje fi figurò il Menagio , altro non eflenda 
Trua de* Latini , che un Cucchiaio o Mestola , con cui 
fi mefee il cibo nelle pignatte . 

Troja, Scrofa, porca- Susfemina . Nony’è molto 
da fpecolare , fe vogliam badare al Menagio , perchè , 
com'egli avverti , quefia voce è dell* aureo Secolo Latù 
no , fcrjvendo Mettala Corvino allo (letto Qefare Augu- 
flo : Troja namque vulgo italice Lqtineque Scrofa vel c us 
dicitur . Ma dovea ofiervare , che gli uomini doni ten- 
gono pep un ! impofiura d^' Secoli barbari quell* Opufco- 
lo , e fattura non degna di quel celebre Latino Orato- 
re. Non avrebbe detto Mettala , che la S:rofa in Ita- 
liano e Latino è chiamata Troja . Se era voce Latina, 
perchè chiamarla ancora Italiana ? Oltre di che quel ba- 
ftardo Mettala col dire, che le parole (fi Vergilio , cioè 
Armaqqe fixit Troja da alcuni fogo fpiegate de armorum 
ìnfigni x cioè de S ue fatta . fpaccia una ridicola opinione. 
Pprò è da dir tuttavia ignoto , perchè Troja fi chiami 
quell'animale in Lombardia. Anche i Frapzefi dicono 
Truye , voce non sò,fe dati loro da noi, o fe a noi da etti . 
Che fia parola 4 ‘ grande antichità , fi raccoglie dalle 
Glofle f'edefche , pubblicate dall" Eccardo.dove fi legge 
%roja , *uu . Non è inveriGmile , che Ga vocabolo dell* 
antichittìma Lingua Italiana, o Gallica, o Germanica. 

Troppo . Nimis , Nimiurq . Forfè da Turba dice il Me- 
liagio . L'avea detto prima i| Voflìo . Quanto amevo* 
fofpettan Io , che un* antichittìma voce Tedefca, cioè 
da Troppum lignificante un Gregge , fia venuto l'Italia- 
no Troppo , e il Fpanzefc Trop . Nelle Leggi Alaman- 
niche Tit.72. fi legge : S / in Troppo de jumenfis illam du- 
Etrìcem quis involquerit . E pretto il Goldafto Tom. II. 
num. 1 5. Rer. Alamann. De Coballis domalibus cum rete- 
rà Troppo . Vedi 1 ’ antichità del vocabolo . Di là Trou- 
pi , Troupeaux . Per lignificar molti animali , antica- 
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inente diflefo Troppum , che poi fu lo fieffo a lignificare 
un numero grande di altre cofe . Anche in Italiano la vo- 
ce Troppi 1 tfprime non folamente l’ eccedo , ma anche il 
Molto delle cofe , come Troppo pii 1 , Troppo bene &c. 
Vedi i( Vocabolario della Crufca , 

Trovare . Invenire , Reperire. E’ da flupire, come 
non fi truovi l’origine di quello verbo . Nè pur da ine 
l’afpetti il Lettore . V» Recuperare il Menagio , da Repe- 
rire il Ferrari , fi sforzano di trarla . Chi mai lo crederà? 
Il Du Cange daT rea , antico vocabolo Franzefe, ligni- 
ficante Tributo , non fo mai come poteffe dedurla . Al- 
tri dal Greco Yurisco fe I* immaginò formato . Non può 
(lare . Potrebbero vedere i dotti Tedefchi , fe mai il lo- 
ro Trcffen avefle potuto produrre I* Italiano Trovare , il 
Franzefe Trouver , e l’Inglefe Retrieve . Significa Tref- 
fen Colpire nel Segno , Incontrarft in qualche cosa . Figu- 
ratamente potè que| verbo trasferirli a lignificare il Tro- 
vamento di qualche cofa . dicono parimente i Tedefchi 
Getroffen , ed Angetrojfen , cioè Colpito , Indovinato , 
Trovato . Quello anche più s’ accoda a Trovare . 

Trucco . Sorta di Qìuocq prefio gl’italiani . Billard fi 
chiama da’ Franzefi up poco diverfo Giuoco ; per Bilie da 
eflì è detta una Palla , in Lombardo Balla . Noi ufiamo 
anche il Trucca da terra . Dallo Spagnuolo Trocar , o dal 
Franzefe Troquer , e Troch fembra nato quello nome , 
ficcome lignificante Cambiare , Mutare : il che fi fa colle 
Palle in efiì Giuochi . Nel raedefimo fenlo dicono gliA- 
gleG te Truck . Ma il Covaruvia Spagnuolo fcrive , che 
tal Giuoco pochi anni prima era venuto d’Italia, e in» 
tradotto in Jfpagna . E il Bailey Inglefe chiama il Giuo- 
co , da’ fuoi detto Truche f an Italiani Game , cioè Giuo • 
so Italiano . Hanno anche i Tedefchi Trock ; facile è , 
fhe anch’ eli? I* abbiano apprefo da noi , 

Tuorlo . Vitellus , la parte rafia dell’ Uovo . Da Ta- 
rn» e Tarulus lignificante qualche cofa Rotonda , volle 
trarre tal voce il Menagio . Ma prefio gli antichi Latin! 
Torulus fu chiamata una Cordicella . Meno ioverlfimilo 
farebbe il dedurla da Torlo v come So Lombardia lì chia- 
ma 
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ma il Torrtus de' Latini ,. mutato I' N. in L. come Bolo- 
gna per Bononia , Girolamo per Hieronymus Eie. Si può 
anche offervare il Franzefe Tour . Ma da tutto que- 
llo io oou fo ricavare Etimologia, che poffa appagare . 

' V. 

Vago .. Cupidus , Venustus , Arpator . Il Menagio e il 
Ferrari tirano quella voce da Avidus . Troppo è lonta- 
no il Tuono dell'nna dall’altra . La fcala adoperata dal 
Menagio , può folamente far ridere . Pucffi confederare, 
fe mai dai Lutino Vagus poteffe il capriccio del Popolo, 
avere formato Vago . Cioè anche anticamente i Giova* 
ni, perchè avidi dell’ afpetto delle femmine , e qua e 
la vaganti per vederle, e per parlare ad effe, furono 
chiamati Vaghi . Vagrtm Juventutem la chiamò Marziale 
nel Lib. II. Épigr. 80. Cosi oggidì per Giovani Galanti , 
cioè abbigliati in Gala , intendiamo i Giovani Leggiadri, 
Amatori, ed Avidi dell* altro fello . Lo lìelfo delle Don. 
ne delìderofe degli uomini , diffe Geremia Cap. 3 1, verf. 
«a, UJquequo delirili dijjolveris , filia Vaga . 

Vaglio . Cribrum , Vannus . Lo fa nafcereil Menagio 
da Varnulus , Vallus , Vallius , Vallio , Vaglio . Cam- 
mina . I Modenefi dicono Vallo , e Valletto : il che mag- 
giormente indica l'origine da Vannulus . E’ nondimeno da 
offervare , che in quello fenfo fu adoperata la voce Val- 
ium , o Vallus, da Varrone LibJ.cap.j2.de Re Rust. dove 
dice: Oportet e terra Jubjaftari Vallis , & Ventilabri . 

Vajo . Nigricant . Crede il Menagio , che il Latino Va- 
rius abbia data l’origine a quello vocabolo . La Varietà 
non ci fa intendere il Nero . Dal Greco Phajot lo tengo 
io venuto . Fra i Poemetti del Nazianzieno da me pubbli- 
cati negli Anecdotti Greci , il CCIV. ha un verfo , che ia 
Latino Tuona : Ex albo nigroque mixta natura ealorem 
Phajum ( cioè Fosco )parit . Noi facilmente abbiamo mu- 
tato il Pha)ot in V*jo . Procopio nel Lib.I.Cap.i8.de Bello 
Goth. deferive il Cavallo di Belifario con dire : „ Qui to— 
„ to Fufcut corpore , anteriorem cerporis partem, a fura. 
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* „ ma fronte ad nareseximio candore infigoem habebat . 

Equum ejufmodi vocitant Graeci Phalion, Barbari vero 
„ Ba lan.„ Senza fallò avrà fcr itto Procopio Phajo e Bnjoni 
onde pofcia il noftro Vaio-, parola affatto andata in difufo; 

Vanga. Bipalinm . Vedi di fopra quella medeGma Diff. 

Vantaggio . Vedi fopfa il vocabolo Avvantaggio . 

Varare . Navium in aquam de ducere . La fpedifce il 
Menagio dicendo: dal Latino Vara, che ftgnifica Trn- 
ve , Paio , Pertica . Ma preffo i Latini Varus lignifica 
Curvo , Torto . Chi avea le Gambe torte , fidicea T/611* 
Varie . Erano anche appellate Vari certe Forcelle curva- 
te in cima. Ma che Travi fignificaffero , nel truovo . 
Valanga erano chiamati i Legni , che fi fottomettevano 
alle navi per condurle al Mare. Nulla ho io ì che faccia 
al propoGto.fe nonché poffo rammentare , che Varra fi- 
gnifìcò P alo ; e che la Lingua Germanica ha Varan , Fa- 
rcia , che Italianizzato dà Varare , e lignifica Ire , Proce- 
dere , Progredì . 

Varcare . Pettranfire , 0 volando , 0 andando . Penfa 
il Menagio mutato Varicare Latino in Varcare ; E vera- 
mente il Voflìo alla voce Varus de’ buoni fondamenti re- 
ca per foftener tale Etimologia . Il Ferrari da Vadum 
volle ricavar quello verbo . Non pare verifimile . Ecco 
la conjettura d* un'Amico mio . Lo fleffo è Varcare , che 
Valicare. Forfè da Valle fi formò Vnllicare per P affare 
mna Valle « come da Monte fi formò Montare , da Po<7- 
gio Poggiate ; é cosi Sormontare per Poffare il Monte , e 
Smontare , cioè Difcenèere . Diciamo anche Varco per 
Pafso stretto , come quel delle Valli . 

Vernia . Ululatas . Vedi la Differì XXVI. 

Verno . Hyems . Se crediamo ai Chiariamo Afarchefe 
Matfei Lib. XI. della Verona illufirnta , allorché fioriva 
la Lingua Latina , „ i dotti dicevano Hyems , e la plebe 
„ Vernus; onde noi Verno e Inverno : delle quali voci 
„ niuno ha mai sdegnata la derivazione. Abbiam ciò 
,, imparato dft quel preziofo Codice del nofiro Capitolo, 
». che contiene il Salterio d’antica verlione, perché in 
„ effo io vece di /Eftatem & Ver , fi legge /Eftatem < 3 c 

» Ver- 
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„ Vernarci ; il che corrifponde all'Ebreo . E con più pr<J. 
„ prietà , per denotar 1’ anno , G dice l’ Eflate e il Ver- 
„ no , che 1 ' Eflate e la Primavera ,, Rettamente nota 
egli . che State e Inverno corrifponde nel Salmo 75. al 
teflo Ebraico . Ma non perciò il Vernum del Codice Ve- 
rohefe lignifica ì'Jnvemo^O ùnHyemem . Ancb’effo vuol 
dire la Primavera . Sì dotti , che ignoranti al tempo de* 
Latini difiero Vernum , fottintendendo T errpus , perfo- 
lamente Ggnificare efia Primavera . La cagione , per cui 
la Volgata legge ALstatem & Ver ,e la più antica Verfio- 
ne Vtrnum , eh è lo flefiò , viene dalla Verfione dei Set- 
tanta , la qUale ha T heros erti E ar , cioè ÀZstatem & Ver 
tU feristi i Anche il IlarthioLib. X. Cap.i 1. avverti aver 
ufato gli antichi Vernum in vece di Ver . Però nulla di 
pellegrino c’ infegna il Codice Veronefe . Che poi niuno 
fcbbia finquì trovata Tor/gine d 'Inverno e Verno , noi ere* 
derà * chi ha letto il SalmaGo fopra Solino, citato anche 
dalMenagio* Cioè offervò egli* che il nofiro Inverno 
difeende dal Latino Bibernum . Cioè difiero gli antichi 
Hibermm COn fottidtendere Tempus- per dire HyemS , a 
guifa del Vernum fuddetto. Vedi i Capitolari dei Re 
Fraochi all’anno 8^9. e il Du Cange oel Gloffario . Di là 
venne VHivtr de’Franzefi * l ’ Invitino degli Spagnuoli , e 
il nofiro Invernò , che i Toftani accorciandolo dicono Ver- 
no . Così Mattino formato fu da Matutinum Tempus * 

Venta * BraJJìca . Vedi di fopra in quella Differt. 

Vetta . Vtrtex . La cima di qualche parte alta . Da Ver • 
ttx il Ferrari ; da Vita fogoato io vece di Vimine il Me- 
nagio , la derivarono . Non occorre fermarG a rigettar 
tali Etimologie * Nient’altro a mio credere è Vetta i fe 
non Vedetta , o Veletta abbreviato . Chiamano i Tofcani 
Vedetta un Luogo alto j in cui lì pongono uomini, perchè 
vadano ofiervando fe veggano nemici , o altra fimil cofa, 
da Videndo . Dicono aoche Veletta la fommità dell'Albe- 
ro maefiro della Nave , dove G mette un ragazzo, accioc- 
ché feorga le Navi che vengono dal più lontano che può . 
Sere alla Vedetta , 0 alla Veletta , diventò col tempo SM* 
»f in Vetta , Così dallo Spàgnuolo Ver Ggaifìcante Vede- 
te é 


Dioitized bv Google 


DISSERTAZ. TRENTESIMATERZA v 43 i 
te , penfo che nnfcefle Veto , che in quella Lingua vuol 
dire Vedetta , Cima d'albero . 

Via o Vie , Avverbio lignificante Molto. Il Ferrari 
dal Latino Via , non fo come * lo trafie ; il Menagio dal 
Latino Vis . Che ha mai che fare Viti con tale avverbio * 
Quanto al Menagio , pare , che fia affittito da un patto di 
.Santo Agofiino Lib. IV. Cap. 101S. Oper. Imperf. conta 
Julian. dove di« : Exclnma , exclama , quantum potcs . 
Acide exchmationibus tuie : o bì,i , cioè dal Greco o Vis . 
Ma nè pur qui troviamo analogia alcuna con etto avver- 
bio . Dicono adunque , ettere il oottro Via un puro voca* 
bolo della Lingua Germanica, gran tempo fa pattatola 
quella d' Italia . Hanno i Tedefchi Biel , 0 Viel , che li- 
gnifica Moltó . Ne abbiati! levato l’L. e poi detto Viepiù 
per Multo plus &c. 

Viterbo illufire Citta , la quale non ha bifogno di favo* 
le per rifplendere fra l’ altre d’ Italia per molte fue pre- 
rogative . Perfone ci fono fiate , che unendo alle impoflu- 
re d’ Annio le proprie , han cercato di attribuirle una mi- 
rabili antichità < con tiraranche il fuo nome dai più re- 
moti Secoli , e dalla fletta Lingua Ebraica . Pure Castrum 
Vitert>um 0 nacque al tempo dei Longobardi , ó gli fu al- 
lora pollo quello nome , perchè d’etto non G trUova velli- 
gio alcùno nelle memorie degli antichi Latini . Sarebbe 
perciò da vedere* fe quel nome fotte Longobardico o 
Germanico . Per attefiato del Mylio ùell’Archcrolog Teu- 
ton ufarono gli antichi Tedefchi B etherve , Ggnificante 
Bontirn , Aptum , utile . Forfè fu chiamato Bitervo , e fa- 
cilmente poi Viterbo quel Caflello.per attere ben fabbrica- 
to ed Utile, come conveniva ai confini de’Romani nemici . 

Volta . Avverbio di tempo . P Ut volte lo fletto che Più 
fiate , o fia Pluribus vicibus . Lo credo difcelo da Volvo 
Volutum > prefa la lignificazione da coloro , che patteg- 
giano in qualche Luogo , che vanno , e tornano , contan- 
doli ogni loro Volta o Voltata per uno fpazio di tempo 4 

Urtare . Impellere . Cioè muovere un corpo per fargli 
mutar luogo. Ufano anche i Franzefi Hurrer.Da Arietnre 
Latino pensò il Menagio difeefo quello verbo < Più pro- 
ba- 
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babile farebbe, che, ficcome notò Mattia Martini nel 
Lelfico Philologi.o , folle venuto dall’ antica Lingua Ger* 
manica , giacche i Fiamminghi ritengono tlurten , e Hort. 
Anche gl’IngleG ufano rd tìnrt , ma con Ggnificato più lar- 
go , cioè per biffer e vulnus , ih juti a m , dammim . Nelle 
Leggi Alamnnn. Cap.99. Si porcarius legotus devia Hor- 
tntus , vel battuius fuerit . cioè Scacciato con violenza . 
Il Baluzio legge Ostatus . Cosi nella Legge Salica : Si quii 
Brtronemde via Ortaverit. Ciò non oGante , fembra a me 
più veriGmile , che tanto gl’ Italiani , che altri Popoli 
abbiano tratto dal Latino Urgeo Urto . Cioè declinando 
Vrgeo , Urjl , Urtum da queft’ ultimo poterono formare 
Urto , e Urtare . 

Vvatta , 0 Ga Ovatta . Vefte lunga , di cui G fervono* 
Lombardi ed altri nel Verno contro il freddo in enfi , db 
fcenderìdo efla Gno a’ piedi . Pare d’ origine Germanica . 
Nelle Glofle di Rabano Mauro Uvat è detto Deploidis 
amictus usqucdd pedes contingens . L' Eccardo reca mol- 
te parole derivanti da quella . Vero è nondimeno , che 
1 ’ Ovatta è una fpecie di Cotone , che vien portato dall* 
Egitto , con coi s imbottifconó le velli da camera ; e pe- 
rò di là potrebbe eflere venuto quello nome ; 

Z. 

Zaffo . Predo i Veneziani Ggnifica Littorem , Sateìl’n. 
rem , Apparitorem . Da Capere t Captare , Zaffare tirò 
Ottavio Ferrari quello vocabolo . Si ritenga per fe cota- 
le Etimologia . Confelfa il Menagio di non faperne l’ ori- 
gine 1 Altrettanto confeffo anch' io . Solamente aggiu- 
gnerò , che nella Lingùa Spagnuola Zaffo lignifica un uo- 
mo rùftico 4 e comunemente odiato, quali fogliono effe- 
re iB ii ri , o Sbirri : cosi noi appelliamogli Zaffi . Inoltre 
la Lingua Arabica ha Zaffa Ggnificante Àbripere , Tollem 
meltiere di coloro, che prendono i rei ; Furono elfi anche 
chiamati Zaffones nella storia di Rolandino , e Berraarii t 
e nel bifogno furono ammeffi nella milizia , fi fervivano di 
lance , fcorrendo fenz' ordine , e rubando a guidi degli 
U fieri de’ tempi nofiri . Zan- 
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Zapchi. In Totlano Trampoli. Vedi la Differt. XV. 
Tanna . Sunna . Ferarum Dens . Dante nel Canto] 3, 
dell’ Inferno dice . 

------ E coll' acute Scane 

Mi parca lor veder fender li fianchi , 

A fpiegar quella voce Senna , il noftro Talloni, e gli 
Autori del Vocabolario della Grufca , il Menagio , ed al- 
tri , molto han detto -, giacché d’efia non fi traova al- 
trove menzione . Quanto a me , temo che qui Dant? 
dormiffe , nè ben’ avvertine la Rima, feguitando Di- 
mane e Pane . Cioè ho paura , eh' egli lcriveffe San T 
ne , non Scane , fofiituito poi da' Copifti per acconciar 
la Rima dilcorde . Nell’ antichiffimo Codice MSto di 
Dante , coofervato nella Biblioteca Efienfe , io leggo ; 
con l' acute Sellarne . E ne Commenti MSti di Benve- 
nuto da Imola , fatti cjrca il 1390. , elìdenti anch’ elfi 
nella medeGma Biblioteca , cosi Ha quel paflo s Con /’ a- 
cute Sanne , idefi Sanis , five Dcntibus , Non 50 poi per- 
chè gli Autori del Vocabolario fudde;to fcrjveflero , che 
Sunna , e Zanna , G chiamava in Latino Sanno . Sten- 
terebbero forte a provarlo . Ma qual è l’origine della 
voce zanna , o Zanna , parola non ufata ne’ Dialetti 
Lombardi ? Il Ferrari e il Menagio la fan venire da Ge- 
nie » che una volta fi ufava per denotare i Denti . Non 
ne reca il Menagio che un folo efempio di Apulejo , ma 
efempio fallace , Genis hac illac ja&atis . S'ha ivi da leg- 
gere a mio credere Genuiiys : che quello nome fi dava ai 
Denti . Predo i Latini altro lignificato non ebbe mai 
Gena , che di Guancia , come oggidì fi dice ip Italia , di 
cui parlapmp di fopra . Ecco dunque la legittima origi- 
ne di quefto vocabolo , cioèZan , o Z aneli , lignificante 
Dente nella Lingua Germanica , e proprio , e primitivo 
di quella Lingua , da cui molti altri furano comporti . 
Di là venne 1 Italiano Zanna e Sanno; . 

Zara . Giuoco di Dadi . Significa ancora Pericolo e 
Danno . Di là Dare in Zara , Cadere in Zara cioè Per- 
dere il Giuoco , Errare . Del|a fìeffa origine da plcuni lì 
cred( il Fraozefe Hdf arder , Oguificaote Mettere a Zara , 
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a rìfckìo ; e Howard, Rifchio , Pericolo ; comi anche 
I* Italiano Znrn a chi tocca per dire : Chi falla , fuo dan- 
no . Da Alea per forza tirava il Ferrari qqeda voce . E* 
da vedere, fe noi Paventino imparata dagli Arabi, 
avendo quella Lingua Dzhara , Nocuit , Leefit , onde fu 
formato Diharron , Noxa , Luefio , malus & ooxiut 
status , Angustia , Detrimentum . Anche il Covaruvia 
traile dall’Arabico la paro la Spagnuola A ?nr , cioè At- 
tardo . 

Zecca . Moneta , o Ga Officina Monetaria . Il Caninio 
eil Meoagia la deducono dal Greco Theca ; il Ferrari 
da Zygos Libra : tutte Etimologie fpallate . Probabil- 
mente dulia Lingua Perfiana od Arabica ( furono anche 
della Peffi^t padroni gli Arabi) venne quello vocabolo , 
Per attedato di Angelo da San Giufeppe i Perfiani chia- 
mano Secca la Moneta de’ Latini . Tuttavia gtiSpagnuoIi 
dicono Sera , e il Guadifio predo il Covaruvia lo dea 
per Arabico • Infatti per attedato del Gollio Sihkaton in 
quella Lingua lignifica Typum chalybeum , quofignatur 
Moneta . 

Zecca , Ricinus , fpecie d’ Infetto attaccaticcio . Són 
ridicole le Etimologie recate dal Ferrari, edalMena- 
gio . Doveano avvertire aver la.Lingua Germanica Ze- 
che o Zech , lo delio lignificante che il nodro Zecca . Di 
là l’abbiam prefo . 

Zimarra. Vefiisgenus . Vedi la Differt* XXV. 

Zingaro . Vedi la Differt! *VI. 

Zoppo . Claudus . Il Menagio ingegnofamentedal Gre* 
co Cholopus , lignificante Claudus , il Ferrari dallo delio 
Claudus con forzata metamorfoG , lo traffero . Ed io 
non lafcio di fofpettare , che 1* origine fua G truovi nella 
Germania . Co'me offervòil Du-Cange nella Legge Ala* 
mann. 65. 3 ». Clopus G truova per Claudus . E nel 

Capitolare di Carlo Magno de Ifillis all'anno 800. veggo 
nominati Borri non Cloppos , non languidos . Se poi i 
Germani , o i Galli, dalla Grecia abbiano imparato 
Cloppus , lafcerò deciderlo ad altri . O poco 0 niun com* 
* . mer- 
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merzio di Lingue vo' io credendo che paChlTe fra gli an- 
tichi Franchi e Germani , e i Greci . 

Zuffa . Vedi fopra alla voce Ciujffo . 

Zuppa oSuppa . Vedi la Differì. XXV. 

E finqui ho io raccolto quelle Etimologie , che ho po- 
tuto , fpettanti alla Lingua Italiana . Chiunque fi applica 
a tale fiudio , d’ uopo è , che feco porti ingegno , e dif- 
cernimento non mediocre , ed abbia perizia delle anti- 
che e confinanti Lingue, perciocché ciò, che indarno fi 
cerca in una , fi truova nell’ altra . Conviene eziandio 
badare agli Scrittori de'Secoli barbari , ed aftaifiìmo gio- 
verebbe, fe avefljmo Scrittori antichilfimi delle Lingue 
Volgari nate dalla Latina , ma ne fon prive l’ Italiana , 
la Fran?e$e , e la Spagnuola . Più felici Tappiamo edere 
iTedefchi ed Inglc-fi . Finalmente di molto ajuto riu- 
fcirebbe il fapere i varj Dialetti de’ Popoli d'Italia , per- 
ciocché quello d' una Pronvincia , ed anche d' una Cip- 
tà , potrebbe dar lume a fcoprir I’ origine di una voce , 
troppo alterata da altri Popoli. Sarebbe anche da desi- 
derare , che gl' infaticabili Accademie) della Crufca , 
Tempre applicati a maggiormente ilfuftrare ed aumentare 
il patrimonio della Lingua nofira, notaflVro , quali pa- 
role sieno io ufo de* Popoli , e quali tifate da' foli Scrit- 
tori , quali anche le difqfare , e da non entrar più in leg- 
giadre Scritture . Del refio in quella iòrta di Erudizio- 
ne, per quanto ho offervato , nulla è più facile a* cac- 
ciatori di Etimologie , quanto i| fabbricar de* fogni, 0 
pure figuraceli per verità contanti . Ne io mi lusingo 
d'aver goduta efenzione da tale iufluiTo . Tuttavia qua- 
lora le Etimologie portino feco del verisimile, e sieno 
fondate in qualche ragionevol conjettura : anche tali 
tentativi fon da accogliere con buon volto , giacché di 
meglio non §i truova , e poifono talvolta aprir la via 
a più fortunati per ifeoprire i veri fonti . 


Fine del Tomo II. Parte I. 
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Barafone non uno Ke di Sarde Bcrlingeri Re di Corlica , e Sar* 
gna i ji. e feg. Il primo a’in» degna ijk. 
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Bugio, d’onde derivi 241. 

Bujo, voce di d'ubbia orig. 241. 

Bullo, lo Hello che Sgargiano, c 


Sgherro, vie» dal Tcdefco 141 
Burafca, d’onde nata quella, voce 

Barella , fuo lignificato 141. 
Burlare , d'onde nato quello 
verbo 14 »• e feg- 
Burrone , fua etimologia 14$. 

C Aabo Poeta, gli vien doni- 
lo da Maometto fallo Pro- 
feta il fuo mantello 14. 
Cacciare , d’ onde nata quella 
voce 24?. 

Cagionevole, viene dal Zat. 147. 
Cagliare, voce Spatrinola 145. 
Calafatare, viene dali’Arab- 14}. 
Calare, qual lia la fua orig. 145. 
Calcile , viene dal Tedelco 144. 
Calibro, viene dall’Arabico 146. 
Calma , voce proveniente dal 
Greco 147. • 

Camminare, fua etimologia 147, 
Canto e Cantone, d’onde naje 
quelle voci Z4g. 

Capanna , voce antichi(fima,ma 
d’incerta origine 248. 

Carlo Magno proibifee 1 Mercati 
in giorno di Domenica 40. 
Carlo I. Conte di Provenza , 
quando conquifiò tl Regno di 
Napoli e Sicilia 8- ' 

Carlo IV. Augulto, Corte folca- 
ne da elfo tenuta nella Città 
di Metz zo. 

CalTare , d’origine Latina 249. 
C a (Taro , voce Arabica 249. 
Caftruccio Signóre di Lucca, fu» 
vittoria contro i Fiorentini a j . 
Cataletto, viene dal Grecq 270. 
CatafTa , d’ onde derivi quella 
1 voce ifi- 

Cataflo , fua origine af 1. 
Cavolo,voce, fua etimologia 
Ceffo , viene dal Greco a; a. 
Canno , d’onde derivi 2; a. 
Cerna voce derivante dal L»ti- 

RO »fj. 

C er- 
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Cerretani, d’onde fi» nata quefia 
voce ai. e feg. 

Chiappare, origine di quella vo- 
ce ih . 

Chiaffo.voce di dubbia orig. 174. 

Cianciare, fua origine 2;;, 

Ciarlatani, d’onde fia naia que- 
Ila voce ij. 

Cimento, viene dal Latino i{d. 

Civetta , Uccello 157. 

Ciuffo , voce d’ origine Gcrma. 
nica 257. 

Coccio , fua origine adii. 

Cogolaria , fotta di rete 2, 8. 

Cola di R ienzo, Tribuno di Ro. 
ma, quando fi fece creare Ca. 
valièro 10. 

Colmo, qual fia l’origine di que* 
fi a voce n»« 

Colpo , viene dal Tedefco 2 do. 

Commedie, e Tragedie fe fòde- 
ro in ufo nc’Secoli barbari 2$. 

Compagno , è ofeura l’ origine 
di quefia voce lÀa 

Congedo, voce di dubbia origi- 
ne 1 <c 1 . 

Coniare , viene dal Greco idi. 

Conquidere, fua origine adì. 

Conquifiare, viene dal La t. 2 61. 

Confoli Maceiori delle Citti y<. 

Confoli de’ Mercatanti j6. 

Conti precedevano i Vcfcovi nei 
Malli 2i. 

Contrada , fua origine id«. 

Coppa , d’ onde nata quella vo- 
ce aó}- 

Coppia, qual fia la Tua orig. tg?. 

Cordovano, perchè così chiama* 

to (Lo, 

Corrado L Ausufio li. 

Corrado Principe di Tiro , figlio 
di Guglielmo Marchelc di 
Monferrato gy. 

Corfi e Sardi furono i primi a 
fcrivere gli Atti pubblici in 
Lingua volgare i« 1. 

Cor fica Itola,* quali Re una voi. 
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ta foegctta tjj. 

Corto de* Cavalli al Palio aliai 
antico in Italia zg- 

Corte bandita.chefigriificaffe art. 
ticamente 11 Come fi celebrai, 
fero . ivi, e feg. Quali pertonc 
lòlevano intervenirvi ig. Do. 
ni che folevano darli a' Can- 
tambanchi , Buffoni ec. che 
vifolcvano intervenire. r*i. 

Cofcino.vicne dal Tedefco àtfa. 

Cofiantino Ftc di Sardegna 1 yg. 

Cotone , voce nata dall’ Arabi, 
co 264. 

Covette , tua origine e lignifica, 
to ti*, e fég. 

Cozzare , viene dal Latino x6f. 

Crollare, voce d'incerta origi- 
ne i 4 f. 

Crufca, voce proveniente dalla 
Ligua Germanica 2 66 . 

Cucire, orig. di quefia voce x6j. 

Culo, viene dal Tedefco 16 7. 

D Ado, voce proveniente dal- 
la Lingua Arabica Ì6%. 
Damiano Arcivescovo di Ra- 
venna 4. . 

Danzare, voce proveniènte dal- 
la Germania 2 dv; 

Dardo, qual pofTa efTere 1 * origi» 
ne di quella voce 169. 
Defiderio Abate di Monte Capi- 


no l ;7- 
Digrignare 


viene dalla Lin- 
gua Germanica 2^0. 

Dileggiare , donde venga 170. 

Divenire , fua origine Latina 
*7t, e seg. f ‘ 

Divila , oggidì Livrea , origine 
di qiiefta voce J7. 

Domane, viene dal Latino 171- 

Drappo , d’òndc venga qoefia 
voce i;> . 

Ducili , favorito fpetlacolo de' 
Secoli barbarici , quanto du- 
rafie il loro ufo te feg. 

Dunque » d’ onde venga iva. 

ECj u 11- 
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E Lbunco Vefcovo di Pinna 
74 

Ella • filza , tiene dal Tedefco 


*7t* 

Endici , voce lignificante Ma- 
gazzino 74. e ut. 

Ermanno Arcivelcovo di Colo- 
nia , McfTo dell’ Jmperador 
Corrado 8j> 

Ermengarda figlia di Lodovico 
II. Augnilo, fue nozze Con 
Bofone Duca a. 

Ermengarda , (orella del Re 
l'go , e moglie di Adalberto 
Marcbele d* Ivrea 74- 

F Agotto viene dal Francefe 

falbo , viene forfè dal Oreco 

*74» 

/aliare , proviene dalla Lingaa 
Germanica 174. 

Falò > Tua origine ijf. 
Fanfaluca d'origine Greca 177. 
Fango, voce d’incerta origine 
17*» 

Fante viene dal Latino 17#. 
Farfalla, d’ ori». Latina tyS- 
Faftello . fua etimologia 17*. 
Fegato , d’ incerta origine xyf. 
Fiaccare i d’onde nato 178. 
Fianco , fba origine 178. 
Fiata, d’onde venga lyg. 
Fiebole, vien dal Latino 179. 
Fiere , erano in ufo ancora ne* 
Sgcoli barbarici ^g.c feg.Fie- 
• re folenni , e Fiere minori da 
chi poffino ifliturrfi 42. 
Filato) della Seta inventati dai 
Bologne!) 78. e fcg. introdòt. 
ti in Modena 79. 

Fino . Vedi Sino . 

Fio , qual fia la fua origine »8o. 
Fioco, voced’origine ofeura 180. 
fifehiare , donde nato quefiè 
verbo »8o- 

Foggia , vien forile dal Francefe 
•II* 


Folla , fot ari», ricercati alt. 

Folle , vien dal Tcdcfeo ita. 

Follicetlo , donde nata quella 
voce ; 8. 

Folto, voce d’ Incarta origine 
* 8 $ 

Fondaco , voce Arabica 18;. 

Fontanini , Giulio , Arcivefco- 
vo d’ Atlcira 10$. e ito. 

Forbire , d’ onde nata quella 
voce alt. 

Forefliere > fua origine 184. 

Francigen* erano anticamente 
appellati non meno i F rance li 
che iTedefcRi ita. efeg. 

Frangia , d’onde provenga 187* 

Frafca , voce antica 1 e fcg. 

Fraflofnare, donde nato quello 
verbo »8<. e feg- 

Frclco, fua origine i 96 t 

Fretta vien forfè dalla Lingua 
Germanica il 8. 

Frollare , voce di dubbia ori» 
gine 1I7. . ,s 

Frotta . è incerta la fila origi- 
ne il 7. 

Frugare , fua etimologia «18. 

Fucina , donde nata quella vo- 
ce alt. 

G Abbare , vien dall’ Arabi- 

CQ ìf. 

Gagliardo , voce <f incerta ori. 
gine ig 9. 

Gaidolfo , Abate del Monafie- 
rio Ambrofiano 74. 

Ctjo, donde nata quella voce 
«70. 

Galea , voce d a origine ofeura 

ago. 

Galeazzo Vifconte , fne nozze 
con Beatrice Eflenfe , quan. 
do celebrate , e con quanta 
magnificenza «a. 

Galoppo , voce d’ origine igoo- 
ta 171, 

Ganghero , incerta la fila origi- 
ne 
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ne api. 

Cara , vfen fòrte dall’ Arabico 
191. 

Garbo , voce d’incerta orig.ip*. 
Garbuglio * ignota la fba origi. 
ne *91. 

Caribaldo M elTo di Lodovico il 
li Re ^4 

Garzuolo , dubbia è la ina ori. 
gine iff. 

G.uJenzio , Santo t Vefcovo 
di Brefcia io?. 

Gazza , Uccello *94. 

Genove! i , efercitavano anche 
anticamente la Mercatura {a. 
Gherardo Vele, di Padova ray. 
Ghcfro , d’ onde nata qoefla 
voce ii)4> 

Chiera , sua origine , e lignifi- 
cato tff. 

Ghirlanda , viene dalla lingua 
Germanica ap;. 

Giallo, voce proveniente dalla 
fteffa Lingua 195. * 

Giarra, viene dall* Arabico a 96- 
Giavellotto , d'onde fia naca 
quella voce 196. 

Giorno, viene dal Latino a 96. 
Cioftre.da qual Nazione inven. 
late 7. D’ onde fia nata que- 
lla voce io. 

Giovanni appellato Arcivelcovo 
di Piacenza , Metto della Ve* 
dova Imperadrice Teofania , 
pofeia Antipapa 79. 

Giovanni SarisbericnacVefcovo 
di Hiartrcs 19, 

Giovanni Velcovodi Lucca $9 
Giovanni Vefcovo di Pavia 7$. 
Giovanni AbateCamaldolcIc 46, 
Giudei dediti ai traffico e alla 
mercatura 70. 

Giudici , qualità che anticamen*' 
te doveano avere li. e feg. 
Giuochi militari , di effi forte lì 
dilettava la Nazione de* Lon- 
gobardi a. 

Giuochi pubblici > qaai foftre 


445 

nei Secoli di meato a. , e feg. : 
Giuoco delta Quintana , quan- 
do (òffe in ufo io. 

Goffo , d* onde rotta e (Ter nata 
qnefta voce 197. 
Gotnona.vien dall'Arabico >07. 
Gondola , voce d* incerta origi- 
ne 197. 

Gonna , fpccie di vefle don ne f- 
ca 198. 

Gotifredo Patriarca di Aquileja 
ja 1 *8. e feg. 

Gorgia , voce proveniente dal 
Latine 198. 

Gozzo , viene dal Latino a?S. 
Gozzoviglia , d’ onde nata que* 
Ila voce *99. 

Gramo , fna etimologia a 99. 
Gramola , fua origine 149- 
Granata , voce d'origine igno. 
ta joo. 

Grappolo , è incerta la fua ori- 
gine |0O. 

Grattare , viene dalla Lingua 
Germanica ;oi> 

Graziano Vefcovo di Ferrari 79. 
Gregorio V. Sommo Pontefice 
di Nazione Tedefca ila 
Gregorio Vefcovo di Vercelli » 7 
Greppia . voce Tedefca jor 
Gridare, viene dalla Lingua Te. 
delca 301. 

Grimo , vien dal Tedefco joa. 
Grinzo , voce d’ origine Ger- 
manica joa. 

Gruccia, d’onde nata quella v«- 
ce joj. 

Gruppo , vien dal Greco ;o}. 
Guadagno , d’onde nata quella; 
voce 504. 

Guado, erba , fua origine 504. 
Guancia , viene dalla Lingua 
Germanica §®f . e feg. 

Guardia , voce Germanica jjy . 
Guari , fua origine <oó. 
Cuarnacca , aorta di vede tarla- 
re )06- 

1 c 4 G*a. 


/ 


J.. 


w 


444 INDICE 


Guatare , viene dalla Lingua 
Germanica J07. 

Guaufredo II. Signore di Prulì 
ad etto attribuito l'origine de’ 
Tornei 7. 

Guazzare fi; a etimologia gov. 
Guelfo VI. della linea Èflenfe 
di Germania marito della 
Cornetta Matilda Si. 

Guercio, voce Germanica $07. 
Gufo, viene dal Tedcfcogoj. 
Guglielmo’ Arcivefc. di Tiro 717 
Guidare , verbo d’ incerta ori- 
gine go8. 

Guido Re di Gerufalemme 6y, 
Conferma ed accrefce i Privi- 
legj dei Pifani. Ivi. 

Guifa , voce Germanica gop. 
Guizzare , viene dalla Lingua 
Germanica 309. 

Cunnario Giudice Turritanoin 
Sardegna ig g. 

Gufcio , d* onde fia nata quella 
voce 30$. 

H Erita Cadetta del Monafle. 
rio Lurchefe di San Salva- 
vatorc 7 6 . 

Hincmaro Arcivesc.di Rems 16 

J AcopoVefcovo di Iucca *8. 

Imbatterli, fata origine $10. 
Imbiutare , qbal ha la fua origi. 
ne 3 ro. 

Imbroccare, donde fia nato que- 
llo verbo 311. 

Imbroglio , imbrogliare , fua 
origine 178 

Impaccio , voce d'origine ofeu- 
ra 311. 

Imparare , fua etimologia gii. 
Importare , fua origine gli. 
Incanto , voce di dubbia orit'i- 
ne jig. 

Incappare , G cerca la fua origi- 
hegi,. 

Incaftrarc, donde fia nato que. 


fio verbo g 14. . iv 

Incetta , viene dal Latino ji 4 . 
Infingardo, voce nata dalla Lin- 
gua Latina g 17. 

Infinocchiare , incerta la fua 
origine gl?. 

Infrufcato, lua origine gì 6. 
Ingannare , viene dall’Arabico 
5 * 7 - 

Ingojare , verbo proveniente dal ’ 
Latino gì 7. 

Ingombrare , voce nata dalla. 

Lingua Germanica tiv.efeg. 
Ingone Vefcovo di Modena 1 17. 
Ingordo , qual fia la fua origine 

ti8. 

Inneflo, fua origine 171. 

Insegnare , viene dalla Lingua 
Germanica g 19. 

Inficine , voce di dubbia origi- 
ne gip. 

Intanto , viene dal Latino giy. 
Intirizzire , fua origine gto. 
Intoppare , viene dal Tedefco 
3 »o. 

Iflrioni , quali perfone lotterò 
coti chiamati 14. 

I Acca , voce d’origine Gev- 
manica gio. 

Ladino fuo lignificalo 177. 

Lagnarli . viene dal Latino gsi. 
Laido , voce nata dal Tedetco 
3 ’*- 

Lana , fua arte in Italia quanto 
fotte in ufo jp e feg. 

Landone Vefcovo df Cremona 

88 . 

Lanfranco Vefcovo d iChfufi 77. 
Lanciare forfè dalla Lingua 
Germanica è nata quefla voce 
gza. 

Lafira , d’onde nata quella vo- 
ce git. 

Latino , Ladino , fua oricine 
177 - » e feg- 

Latta, voce antica gag. 

Lee- 
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leccare qual Ha la fua origine 

]*]• * 

Lordino Vefcovo di Modena 

t 8 t. 

Zeone Vefcovo d’Oftia 8j. 

Iconetto figlio del Re d’inghil. 
terra • lue nozze con Vioian. 
te figlia di Galeazzo Vifcon- 
te il. 

Lindo viene dallo Spagnuolo 

Xineua Arabica , fe fia più ricca 
di voci dell’altre Lingue 144. 
Ha date molte voci alla lin- 
gua Italiana ile, 

lingua Frincifca era appellata 
non men la Frantele , che la 
Tedcfca ti]. 

lingua Franzefc chiamata lin- 
gua Romana io f. 

lingua Germanica . fe debba 
dìrfi più ricca di voci dell’al- 
tre lingue «44- Molte voci 
d’effa Lingua fono (tate adot- 
tate dall’ Italiana \^u 

lingua Crcca , fe fia più copio- 
fa di voci dell* altre Lingue 
144 - 

lingua Italiana nata dalla lati- 
na 89. Ma a poco a poco toj. 
Fu anche appellata lingua 
latina 107. Comincia a co- 
noscerli (otto i Re longobar. 
di . ivi . £ fpezialmente nel- 
le antiche carte 109. ix., e 
feg. 113. 

Lingua latina madre dell* Ita- 
liana R;. in che fiato (òffe a’ 
tempi de’ Romani . Ivi , e 
feg. Se (òffe fellamente prati- 
cata allora ncHe Provincie 9] 
Declinava anche in que’tem- 
pi dalla foa puriró 97. , r feg. 
10Q Quando corrotta ile’ Se - 
'col: barbarici tot- > e feg, 

Llca , fu* origine ji4« 


NOTABILI. 44? 

Life», voce d’origine ofeura 
jZ4- e feg. 

Zivreal, fua origine 31. 

I odovico II. Augusto fua epoca 
8f. 

Logorare, viene dal latino p f , 
lotto voce nata dalla Lingua 
Germanica ]X- 

Lupo Vefcovo di Siena, non co- 
nosciuto dall* (Jghelii 71. 
Infinga , fua origine ] al. 

M Acchia per Selva . fua ori- 
gine 183. ^ 

Macinare .d’onde natoqneflo 
verbo ji f. 

Madrina , viene dal latino jag. 
Maffei , Marchefe Scipione let- 
terato dottiffimo i<7. tao. 
Magagna, voce, inaorig.jag. 
Magnano , donde nata quella 
voce ]a8. e feg. 

Mai , fna origine 31». 

Malli erano appellati i Giudizi 
pubblici 6 j . , c feg. D’ onde 
nata quella vóce 68. Come li 
celebraffero 71. 

Mallo, voce . d'onde nata 14^. 
Malvagi* , onde venga 330- 
Mancia , fi ricerca la fuTorigi. 

ne 330. 

Mandorla , d’onde derivi qttefio 
nome t]i. 

Maniera , voce <T origine dub- 
biofa ] 31. 

Mannaia , vien dal latino jgn 
Manzo , voce d’ origine latina 
il 1. e feg. • 

Maometto falzo Profeta dona al 
Poeta Caabo il Suo mantello 

Marcare , voce d’ origine Ger. 
manica ]]t. 

Marchetta , nome venuto dall’ 
Arabico 33 i. 

Marciare , viene dal Pranzale 
tl»-t feg. 


/ 


w * \ N'- 

Marrithfrio » pferehè crisi ehi».- 
mito rio. 

Warone , véce d' origine ignota 

-«lì- 

Malfarò , fu* origine 444.0 fifg. 

MiWcciój vierte risi fatino $44. 

Mattino cade , d’onde nata qoe- 
(ta voce 17 d. 

Ma'erazro , qual fi a la fua ori- 
gine * 44. e tee. 

Matilda Cootefia e DacbefTa 
della forcina 78. 

Miti Ida Con teff a moglie di Gu- 
glielmo Conte di Corifea ijv 

Mattaccini, forili perlonc lo fie- 
ro cri) chiamate , e qual folle 
il loro uffizio tf. 

Matto (a* derivazione 444. 

Mattone , voce d* ignota origi- 
ne 4-4»- 

Mauro Abate di S. Salvatore di 
Monte Athmiatc 97. 

Mazza , fi ceto qOal polla efle. 
re lafoa origine 447. 

Marte rate , lui origine 4 ?ri. 

Mazzo, vien forte dal Greco 4 jri. 

Me de fimo, viene dal latino 44* 

Me Itolo, qual fu la fui orig j $9 

Mentre viene dal latino f 47. 

Menzogna , voce d’ origine la 
lina ili. 

Mercati , quanto frequenti ne* 
Secoli barbarici 40- Proibiti in 
giorno di Domenica rifa Carlo 
Magno . ivi . 

Mercatura , qual fólte io Italia 
ne' Secoli barbarici 4 ri-, e feg. 
47. efeg.- 

Meschino , rdee proveniente 
dall’ Araba {47. 

Mimi, quali pc rione fodero coti 
nominate ai. e feg. a«- 

Minchione , viene. dal Franzefe 
tiS- 

Mimlteili erano chiamati i Buf- 
foni ari. 

Mirare , d'onde derivi 


t) t C E 

Mode ne fi, loro vittorie conno I 
Brt(o»nefì cri. 

Moine, fi cerca l'origine di qne. 
fiavocejiri e feg. 

Monafierio dì S. Bartolomeo di 
Pifloja 177. 

Monafierio di Cafaoria 171. 

Mooafleriodella Cava 117. 

Monafierio fifienfe delle Carco, 
ri 118. 1 

Monafierio de’ Santi Benedetto 
e Zenobiod’ f faria nH. 

Monafterio di S. Gregorio in Sar. 
degna , fua fondazione 148. 

Monafierio di S. Giufiina 47. 

Monafierio di S. Salvatore 78, 

Monafierio *di S. Mamiliano 
nell'Ilota dì Monte Crifio 1471 

Monafierio Trevifano de’ Santi 
Pietro e Teonefio ari 

Monafi, della Vangadizzs 41 5 » 

Monafierio Padovano de’ Bene- 
dettini di S Giufiina 77. 77. 

Monafierio di S. Magno 117. 

Monafterio Pifano di San Mi- 
chele, 147. 

Monafierio di S. Salvatore di 
Monte Amiate 44. 

Monafierio di Monte Cafin 9 
*!*• 

Monafierio Lucchefc di S, Sai. 
vatore 76. 

Monafierio di S. Maria all'Or- 
gano 84. 

Monafierio di S Zenone dì Ve, 
rona 46, 

Montone, voce d’origine incera 
M Di>- . 

Mera, qual fi a la fua origine 
J 40 . 

Moribondo , fi cerca la fua ori* 
gine 44O. 

Mozzare , vicn forfè dalla Lin- 
gua Germanica 441. 

Muffa, qual fia la fnaoaigin.jrii. 


Mac- 
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N àcchera , vien dall’Arabi- 
co }At. 

Nappo i voce Germanica fai. 
Nettano , d'onde venga 343. 
Nettare» qual (la l’origine di 
quello verbo <«{. 

Nicchio, d’onde nata quella 
voce ) 44 - 

Niente , tua origine ha- 
Ve ja.voce d'incerta Originerà 
Nuca , vien dall’Arabico 348- 


O Delrico Vefcovo di Cre. 
mona I;. 

Odclrico Vado e Meffo dell’ lm- 
perador Berengario 84, 
Odone Velcovo di Novara 77. 
Oibò , lua origine incerta g«f . 
Olderico Vefcovò di Padova 47. 
Oltraggio, fua origine | 4 »* 
Onclio Arcivefc.di Ravenna >4. 
Data , vien forfè dal Germanico 
347. e fcg. 

Ordigno qual Ira l’origine di 
quella voce $46. 

Orlo , fua etimologia J4*- 
Orma , voce Arabica 348. 
Orzoco Giudice di Cagliari in 
Sardegna - 140, 

Ollaggio voce d’ incerta origine 

147 . , 

Ottone Vefcovo di Frifinga 107. 


P Adiglione , * incerta l'origi- 
ne di quella voce ja). 
Padova , Cittì , quando tolta 
dalle mani di Eccelino 44. 
Pago , fuo fignificato 17;. 

Palio , vien Hai Latino 44 7 
Paltoniere, voce d’origine igno- 
ta 34*- " 

Pancia, d’onde nata quella voce 
i*9‘ 

Pania, li cerca la fua origine 349. 
PancoardD Vefc. di Cremona 87- 
Pappagallo , voce Arabica 330. 
Parco , vianc dalia Lingua Ccr- 


NOT ABILI 44y 

manica 371. 

Parecchi , qual fta P origine di 
qoelta voce jji. 

Pariigiana, d’ onde nata quella 
voce 3 {14 

PalTare , d’ onde derivi 373. 

Parta, qual fu la fua origine 373. 

Pafloja . fua origine 3 5 e leg. 

Pauliztone Meflo d^Liutfrcdo 
Duca (4. 

Petlicino , che lignifichi 377. 

Perla, vien dalla Lingua Germa- 
nica 377. 

Pt ilare , vien dal Latino 377. 

Pctronace Arcivefcovo di Ra- 
venna 1*7. 

Pena , Pezzo , fua origine 377. 

Piatire, c Piato, che lignifichino 
e d’onde nate quelle voci 8i« 

Piatto, d’onde venga quello no- 
me 3 fS. 

Picca , voce Germanica 378. 

Picchiare, fe ne cerca l’orig. 377, 

Pietanza, voce d’incerta origi- 
ne 317. 

Pietro Cahdiano Doge di Vene» 
zia 18. 

Pietro Parenzo , Santo , uccifo 
da’ Manichei bella Cittì di 
Otvicto j. 

Pigiare , vien dal Latino 77S. 

Pigliare, vece d’ incerta origi- 
ne 338. 

Pignatta, d’onde nata quella 
voce 3»j. 

Piluccare , viene dalla lingua 
Germanica 379. 

Pipiftrello , voce d’origine La* 
tlna 379. 

Pifani , celebri per la mercatura 
fi Loro privilegi in Oriente 
64. e fcg, 

Pizzicate, d* onde nato quello 
verbo 360. 

Placiti erano appellati t Giudizi 
pubblici 87. e feg. Differenza 
Ira quelli e i Malli . ivi. Qua i 
Per. 
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Perfonsggi dovettero intervc* 
nire ai Placiti £o. 

Porli Popolari una volti affai 
, frequenti a}. 

Poltrone , origine di qnefta vo- 
ce <<o. 

Puntare , fila origine ;<o. 
Pozzanghera , qual fu la fua 
, origine ^61. 

Pretto, viene dalla Germania 

;<i. 

Prigione , d’ onde derivi quella 
voce 3Ó1 . e feg. 

Pronomi aggiunti ai nomi della 
„ Lingua Italiana 104. e feg. 
Putto , origine di quella voce 

O Ualche, voce d’origine 
ofcura jéj- 

Quaito i voce forfè venata dalla 
Germania 363. 

Quello, come fi fìa formata que- 
lla voce {64. 

Qui, quale fia la fua origine 164- 
Quintana , Giuoco delia , quan- 
to foffe in ufo 10. 

. » > 

R Accentare , d’onde ven- 
ga quefto verbo 1*4. 
Radagaifo Re de'Goti vinto dai 
Poma ni 44. 

Ragazzo , voce d’ incerta origi- 
. n « 1«>- 

Ramingo , voce d’origine dub- 
biofa idf. e feg. 
Rampognare, qual fìa la fiia 
etimologia jfi 6 . 

Randellò, qual fìa la fua orici- 
ne j 6 j. 

Rannicchiarli , d’onde fìa nata 
quella voce 367 - 1 feg- . 

R an tolo , qua Sa la ftia origine 
3 6 *. 

Kapprefentazionl facre erano in 
ufo anticamente gì. 

Rafgia, Sorta di panno jóS. 
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Rafpare , viene dalla Lingua 
Germanica teg. 

Rattoppare , qual fìa la Tua ori- 
gine 169, 

Rematicò , voce d’origine dub> 
biofa 3 69 e feg. 

Ribaltare, d’onde fiali formato 

J7Ò. 

Rigattiere, fua etimologia \yx* 

Rimbeccare , d’onde nata que- 
lla voce $7 a. 

Rimbrotto , vien dalla lingua 
Franzcfe 47». 

Rimproverare, voce nata dai 
. Latino 371, 

Rincrefcere, viene dal fat.371. 

Ridila, voce d’incerta orig.3714 

Ripentaglio , d’onde nata que* 
, (la voce 474. 

Riscuotere , d’onde fiali formato 
quello verbo 374. 

Ritma , viene dal Greco 373. 

Rifparmiare.fua etimologia 474 

Robe , lignificavano varie Spe- 
cie di velli !£. 

Rocca, voce proveniente dalla 
lingua Germanica 374. 

Romani, loro vittoria avuta con- 
tro di Radagaifo Re de’Goti 
{4. Corfa de’ Cavalli illi tutta 
per quella vittoria , Ivi. 

Ronca , viene dal Latino 375. 

Ronzino, viene dalla Lingua 
Germanica 376- 

Rofellia , morbo 375. 

Rolla , ebe cola fign ifiebi 477. 

S Alvini , Abate Anton Ma- 
ri^Oomo dottiffimo yt.ija . 
Sanfone Conte 

Sardegna, luci Giudici erano Re- 

„ £>'** * . .... 
Sardi e Corti furono 1 primi a 

Scrivere gli Atti pubblici in 
lingua Volgare 141. 

Sarparc, qual fìa la fua orig. 3 7 8. 
Sbadigliare, d’onde nato quefto 
ver. 
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verbo 379. 

Sbandare, viene da Btndum, Ban. 
diera <8o. 

Sbaragliare , qual fia la Tua ori 

ginc <80. 

Sbigottire , voce di dubbia ori. 
Siile $81. 

Sborrare , d’ onde derivi q uf Do 
verbo 381. 

Scaltrito , qnal fia la fua origine 

Jl*. 

Scampare , d'onde nato quello 
verbo <84. 

Scandella, fpecie di legumi <9«. 
Scanfia, qual lia la fua orig. <jj+. 
Scaramuccia , voce Gcrm. <8;. 
Scardaffare, d’onde nato quello 
verbo 386. 

Scarfo , come fiali formata que- 
lla voce $8tf- e feg. 

Scatola , viene dalla Lingua Te« 
defea 3S7. 

Scemare , viene dal Latino 387. 
Sccrre.voce nata dalla ItelTa ili». 
gua$87. 

Scheggia, qual fia la fua origine 
• iti. 

Schiacciare , d’onde nato quello 
verbo 1 88. 

Schiaffo , fua origine <88. 
Schiatta.viene dalla Lingua Te. 
defea 389. 

Schiera , voce nata dalla fleffa 
Lingua <89- 

Schietto, come fiaft formata que- 
lla voce {89. 

Schifare , d’onde nato quelto 
verbo 390. 

Schiuma, viene dal Tcdefco 390 
Schizzinolo , fua origine 390. 
Scirocco , d’onde venga ;«!• 
Scompigliare , fua etimologia 
J9«- ... 

Scorgere, voce di dubbia erigi- 
ne 3», 

Scottare, vicn d*l Latino g9*> 
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Scotto, qual fia la Tua origine 
tu*- c icg- 

Scranna, forfè viene dal Tede* 
feo <93. 

Scroccare , qual fia la fua Origi- 
ne 393- 

. Scuriada, fua etimologia 394. 
Sdrucciolare . d’onde venga 394. 
Secchia, qual fia la fua orig. 394. 
Sembrare viene dal Latino 397: 
Senno , voce nata dalla Lingua 
Germanica 3^6 
Scafile, vien dall’Arabico 395. 
Sentinella voce di dubbia orig . 
394. 

Senta , voce d’ origine incerta 

197- • 

Sercbio , fiume , d'onde nato 11 
fuo nome 307. 

Seta, fuoi lavori quando s’intro- 
duceflcro in Italia fj. e feg. 
Qual fio I’ origine di quella 
voce 397- * > > 

Sgherro, voce d’origine dubbia 
398. 

Sgomentarci, donde venga 3 q8. 
Sgurare , fua etimologia 398. 
Sicardo VefcovQ di Cremona 6r. 

r 6 ‘ . 

Siciliani furono i primi a com- 
por verfi in Lingua hai. 1 j*. 
Simoue Re di Corfica 137. ' 
Sino, d’ onde nata quella voce 
<99 e feg. 

Smacco, voce d’ origine dubbia 
- Smaltire ,voce di origine incerta 

400* 

Smilzo , è ofeura la Tua etimolo- 

gia 401. 

Soffice , vien dal Tcdefco 40». 
Soja.qual polla efiere la fua ori, 
ginc iot. 

Sollecitare, d’ onde aato quello 
verbo 401 . 

Sorgente , voce nata dal Latino 

' 40», 

Soie. 


\ 
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Spiccare , voce d’ origine Ger- 
manici 401- 

Spalancare , d’onde venga 40;. 

Sparpagliare, voce d’ incerta ori. 

gine 4Qj. 

Spazzare , verbo d’origine dub- 
biofa 414, 

Spegnere, fui origine 404. 

Sperone , voce Germanica 41 f. 

Spela , d’onde nata quella voce 

' 40 ». 

Spettacoli pubblici, qual tallero 
ne’Secoli di mezzo i.efeg. 

- £rano frequenti in effi i Can- 
tambanchi , Buffoni ec. i<. 

Spettacoli diverfi alati in alcune 
Cittì) d’ Italia rj. 

Spettacoli religiou alati antica- 
mente $8. 

Spia , viene dalla Lingua Qer. 
manica 407. feg. 

Spruzzare. verbo nzro dalla Lin- 
gua Germanica 406. e feg. 

Stalla, vicn dal Tcdeleo 407- 

Stanco , vien dall’ antica Lin- 
gua Saflònica 407. 

Stecco , voce nata dalla Lingua 
Germanica 407. 

Storpio , qual ita la fua origine 
410. 

Stoviglie , vocp d’ ignota origi. 
ne 4 lo. 

Stracciare , voce d’ origine La- 
tina aio. 

Stracco , voce d’ incerta origine 
4 M* 

Strale , voce qua dalla Lingua 
Tede Ica 41 1 . 

Strappare , d* onde nato qnefto 
verbo 411. 

Strapazzare , qual A4 |z fua orì- 
gine 41Z. 

Strilcia , vien dalla Lingua Ger- 
manica 41 a- 

Strozzare, fua origine 41*. 

Stufa , voce nata d)Ua Lingua 
Tcdcfcaau» 
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Svellere, e Svelto vengono dal- 
la Lingua Latina 41 j. 
Svezzare, qpal Ga laaua origine 
41 1 . 

SuAna, donde nata quefla voce 


T Accia , qual Ga Porigne di 
quella voce 4*4 

Taffettà , d’ onde venga quello 
nome 414. 

Taglia , e Tagliare , fua origine 
life e feg- 

Tanfo , voccd’ origine Germa- 
nica ita, 

L’arra , o Tara voce venuta dall* 
Arabico 41 j. 

Tartagliare , vien dal fuono del- 
la voce «tf. 

Taflello, d’onde Ga nata quella, 
voce 417- 

Talla.fi cerca la fua origine 4 1 1 
Tetterà , d’onde venga 4»7- 
Tazza, viene dall* Arabico 4*7- 
Temperare, donde Ga nato que- 
llo verbo 418. 

Tenzone , voce nata dal Latino 

4 t|- 

Teodorico Re de’ Goti , benché 
barbaro di nazione , pure por. 
fava in cuore ua* animo Ro- 
mano 1. Toglie il Regno Ita. 
lico ad Odoacre . Ivi . Giuo. 
chi da elfo dati per diverti- 
mento del Popolo . hi . c feg. 
per complicare # | Popolo A 

£ relie gran cura de Giuochi 
ircenfi, quantunque egli non 
gli approvalfe a- Iliituf dei 
finti combattimenti , acciò i 
Soldati e U gioventù non G 
avvezza fiero all’ ozio • LW . 
Tetta , voce d’ origine Tedcfca 
4 1 8* . 

Toccare , verbo d 1 origine Goti- 
« 4 t». « feg. 

To. 
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Tornire , piene dal Oreoo 419. 
Tomnjafo Arcivelcovo di Mil». 
no ut. 

Totchitorio Re di Sardegna j. 
e Icg. 

Torciaqu^llwlafuaorigiiieaapefeg 
Tornare e R itornarc , lua prigi 
ne 114. « feg. 

Tornatrici , cpfi chiamare le» 
Ballatine ió- 

Tornei inventati da Franzeli 7. 
Furono proibiti dal Concilio 
iateranrnfe Secondo Ivi 
Tortello, un volume di panno o 
tela, donde venga qucltavuce>6 
Tolto . d’onde venga 419. 
Tovaglia , voce Germanica 4'? 
Tozzo , fi cerca la (ua origine 
4>»-e feg. 

tracollare, voce d’origine olcu- 
t^ 4 »i 

Tra dì care , qual pofTa effcre la 
fua origine 411-, 

Tragedie e Commedie (efoITcro 
inulo ne’Secolibirbariciak clcg 
Traghettare , voce d’ origine 
V L «lina 411 

Trappola , viene dalla lingua 
Germanica 41» 

Traltgllare, d’onde nato quello 
verbo 4*1. 

Tratto , qual fia I’ origine di 
quella voce 41}» 

Travaglio d’ondevcnga4M 
Tresca , voce d’origine Germa- 
nica 414. 

Triclinio , quando fabbricato da 
Teone 111 Papa nel Palazzo 
lateranenfe ni. 

Trinciare , d’ onde nato quello 
verbo 4*g, 

Trivello vcocejd’ origine Latina 
4 M- 

Troja , Porca , donde venga 
quella voce «ad. 

Troppo , qual fia l’ origine di 
quella voce «sé. 
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Truffare , »Ì 4 n dlUf lìngua 

Germanica 4 M 

Truco, d’onde uataquefLivoceaiy 
Tuorlo voce d'otigtne iauna4JM 

V Aglio , qual fia I’ origine 
di quella TQfC^g. 

Vago fc lua origine 41! 

Vaio, voce d 1 origine Greci 41*8 
Vanga . HromcntJ da lavorare 
la terra , d’ onde nata quella 
aocc 1 «I. 

Varare , d’ onde venga 4 »f 
Varcare , qual fia P origine di 
quello verbo «r» 

Liberio Abate di S. Salvatore di 
Fonte buona S{ 

Uberto Marcirete figlio biliardo 
di Ugo Re d’ Italia , Conte 
del Palazzo y|,efeg. 

U lcltico Patriarca di Aquile)* 
condotto prigione a Venezia 
i). Con che condizioni ricu. 
pero la Liberi*. /vi . 

Veneziani anticamente dediti 
alla mercatura 4! Cominci, 
zio loro d’ Aromi <jg. 

Vernp , vien djl ialino 41O. 
Verfiera, roce d’ on le nata ij a 
Veraa .Ipecie di Cavol» * Vondc 
nata quella voce i,0. 

Vetta. do. tdenata qucltavoce* jo 
U?0 Vefcovo di Amburgo, Mef. 
so dell* Vgdova lmpcraJricé 
Teofania jg, 

V'a , Vie voce Germaniche «Jl 
Violante figlia diGilea?zo Vi- 
feonte , lue nozze con Leo 
netto figlio del Kc d Inghil- 
terra 1». 

Voci Italiane , loro origine od 
Etimologia , uve a' abbia a 
Cercare 141. 

Veci Italiane , deli e qual! ètut 
tavia ignota o dubbiofa l’ori 
6'ne tJ7- e iegg. 

Voci Italiane nate dalla Lingua 
Gcr, 


o 
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Germanica 171. e aeg. 1S4. 
Voci Italiane, delle quali fi cer- 
ca l’origine i|6. e fegg. 
Volta , d' onde venga 45 1. 
Uomini di Corte erano appel. 

lati i Buffoni ij>- 
Urtare qual fi» la fua origine 

4 ) 1 . • 

Vana . voce d’ origine Germa- 
nica 4)». cleg. 


• 

ICE' 

Z Affo , d* onde nata quel? a 
voce 

Zanna , voce d'origiae Tcdefcn 
425 » 

Zara , viene dall’ Arabico 4) j 
Zecca 1 viene dalla (teda Lin. 
gua4j4. / 

Zoppo . qqal fia t* origine di 
quella voce 424* 
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